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DVE DIALOGI 

DI M. GIOVANNIANDREA 

Gl LIO F ^ ?^ 0 . 

Nel primo de’ quali fi ragiona de le parti Morali , e Ciuili ap- 
pertenenti a Letterati Cortigiani , & ad ogni gen- 
til’huomo, e l’vtile, che i Prencipi caua 
no dai Letterati. 

7^1 fecondo fi ragiona degli errori de Vittori circa Phijlorie . Co molte 
annotationi fatte /òpra il Ciuditio di Michelangelo , altre 

figure ^ato de la uecchìat quato de la noua Cappella: 

Et in che modo uogliono ejfer dipintele 
Sacre imagini. 

Con un difeorfofopra la parola Vrhe, Città, Colonia, Mum'cipio, 
prefettura. Foro, Conciliabolo, Oppido, Terra, 

Ca fello , yiUa, Vago, Borgo , e qual fia 
la uera Città, 

, ULVILLFSTFJSS. e BJErEBJET^DlSS, 

Monf. il Cardinale f arnefe» > 
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ALL’ILL VSTRISS. ET REVERENDISS. 
MONS. IL CARDINAL 

. F ^ E S E. \ 

( 

E 'RjC HE piu diffìaie, e di piu ingegno lìlu- 
^riff . Mon. è difaperfi mantenere l'amicitie, e le 
feruità poi che auiuiilate fono, che d*acquiSìarle 
Sogliono fpeffo i ricchi amici,eS^ affettionati fer- 
uitori, per mostrar fógno dePamicitia , e feruità 
loro y donare a gli amici, Signori ricchi, zir * 

honorati prefenti, ò de Caualli, ò di Gioie, ò d'al- 
tre cofe rare, &honorate. Cliamici ,eferuitori 
di minor qualità e di piu baffa fortuna , uolendo 
moftraregli effetti medefmide Pamicitia ,edtla 
■ feruità non potendo donare co fe alte , e preggidte , die uolte alcunidonano 
• Epigrammi Latiniyò Greci, altri. Cannoni, Sonetti, ò Capitoli dia Bemie- ’ 
fca,enon debbono quefti efjere difpre0ati daTrencipi, perche Horatio, 

Catullo, Martiale, egli altri faceuano il medefmo d gli Imperatori a Whora , 

grandi (fimi, i quali mofl rauano haucrli cari . .Altri poi per fare gli amici, & ^ 

Signori^ piu celebri, ^ illuftri,gli dedicano Opere latine, òuolgari,in 
prò fa, ò in rima . Mapenfo, che àia maggior parte de Trencipi piu grati di 
gra lunga pano i Canali i, le Gioie, egli altri prefenti, che i nchili e ricchi fan 
‘ thè gli Epigrammi, le Cameni, i Sonetti ,c P Opere quanto fi uogliano bel 

le, e dotte . Conciofia chìè itphi deìeiioìtt'fl donante da grado al dono .Se un 
ricco nobile, e potente dona una medaglia di bronT^ logra , goffa , e di trifìo ‘ 
cimio ìcìrilpouero una difiniffimo Oro intiera bella, e ben coniata ;Pautto- 
rHd del potente abbeUifee, e preggia, di gran lunga piu il goffo , e confumato 
bróxp : che nò fa ilpouero il forbito, puro a ter fo Òro . Terò kn diceua Euri- 
pide, che Pifieffe parole , efènten's^ , in bocca del nobile ,ede P ignobile , non 
hanno Pifieffa auttorità,e uirtà . E fiPignobilcypouero ,e uirtuofo parlaffe 
conpiufapienga, eloqueni^, e dottrina tche Salamene, .Ariflotele, e Demo- 
fi eri e : eSril ricco e potente piu siolidamente che Caluifio Sabino,le parole, dd 
potente faróno ftmpre [limate degne di marauiglia, e di iìupore : e quelle del 

.A ij poturo 



penero dì rifa, e difehernò . E qnefla non fu folo fenteuT^ di Euripide : ma di 
Dio» il contrario però ejfere dotterebbe , quando la ragione , e non la uolontd 
giudice ejfere ne douejje . Tercbe dal poco al molto, daì^ alto al baffo, dal lun- 
go al breue è gran differenza . Coficiofia che i Caualli, le Gioie, i denari, e Fai 
tre cofe tali poffono effcrc robbate, ò per altro modo mancare tofio . Ma Fo- 
pere fe ne uantio honoratamente per il mondo diuolgando con hoìiorato grido 
il nome di quel Signore, ò di quello amico, e durar per fecoli , e per età tutta 
uiapiu chiari gli fanno ;peròpiu agrado ejfere le douerebbono, quando quel- 
li, e qttefìe ingiufta bilancia pefati fuffero . Tercbe quelli ad un folo, e quefii 
ad infiniti feruono, e giouano, E benché communemente quefloda Trencipi 
far fi foglia . Si fono trottati nondimctio, chi fatto hdno il contrario . ,Aleffart 
dro Magno piu amò Finterò animo di Fotione , che tutta la Citta dF»Atene» 
Queflo mtdefimo hebbepiu inuidia ad ^Achille de la fama datali da Homero, 
che nò preggiò le uittorie (F^gàmetione, e cioche mai fece Pefer cito de Greci, 
Tino I{e degli Epiroti piu Flimò la finceritd di Fabritio, ch^l reflo del Sem- 
to . 1 Sanniti piu FFimorono la uirtù di Curio , che le ricche^ del maggior 
Semtore di B^ma , 1 letterati Hijiorici e chiari Toeti fanno uitteregli huomi 
tiiilluflri fempre honorati, e famofi . Tercio »Appione Grammatico ( il qua- 
le per la fua eloquenza da Tiberio fu chiamato tromba de la Fama) fi gloria 
ua hauer dottato à Fimmortalità quello amico à cui baile jfeqmlche opera de 
dicata . Trouandomiio dunque infortuna tale da non poterli domre cofe nc- 
bili, ricche, epreggiate, ne col fattore, ògrandezj^ potere aggrandirei baffi 
doni, desfiderofo di mofirarli Fa ffettlone , che io le porto, e laferuitu,che fico 
f^go, quefla mia fatica gli dedico, ne la quale fi leggerà molte parti ciuili , e 
morali, che appertengonoà letterati Cortigiani ad ogni gentìFhuomo. 
EqueftenonhohuoTutodifpktarepcr MÌadiSilogifmi,ne rifoluere peruia 
di queflioni come molti hanno fatto,ma folo dimoftrarle per uia di effempi 
dFhifiorieAntiche, e moderne , per rifuegUarefolo Fanimo de* ricchi Trenci- 
pià fauorire,& aitarci letterati j€ belli ingegni: confiderando quato bona- 
Te,egrandez ^ > c fama può loro da queflo fuccedere ,Eper argomento di do 
gU allego il famofo Lorenzp di Medici ucroMecemte de letterati , e belli in- • 
gegni, il quale fara fama fo fin che durerà il mondo, p^ Fhonorato grido , 
che gli ha dato la fanMfa fciwU de* letterati, e di tanti belli ingegni, che ap- 
preffo difiteneua, i quali hanno recate tante opere di Greco in Latino dedi- 
cate tutti à lui. Vero dunque lUuftrijf, Mon, mio hauendoui Iddio ,dato Fhono. 
rato grado del Cappello,eletàte ricchez^s e fatto fi celebre al mondo,fauo- 
rite,^ aitateti letterati e fpetiaìméte coloro che co la péna ui poffono fare 
immortale, confiderando Futile grande , che i Trencipi cattano da* Letterati, 

E piu Monf. lUuflriff, ui donerei fi piu poteffi , e uorrei darui anco quel^i- 
do, che Homero diede ad ^Achille, Curtio ad »Aleffandro, Xenofonte à Ci- 

ro . Dione ad ^ugujlo , yirgilio ad Enea . Statio à Domitiano . Claudiano 
T eodofio : egli altri che con le loro opere e Trencipi e prìuati ^ hanno canati 


del fondo de ?oblio, e chiarì & illufl rì^li boìino à rimmortalità donati .'7^ 
ciò dico per agguagliarmi d quei grandi e dotti huomini , ne che le lodi, e me- 
riti uojtri non jieno tali, che per fe sìejjt, non ft facciano celebri, efamofu Ma 
ben dirò, che le Siede minori di Gioue , e di Venere danno fplendore , e fanno 
ormntento al Cielo . Si quejla mia fatica gli fara agrado mi dura animo ma- 
dame fuorapreflo de le piu belle, & utili fatto Uhonoratofuo nome,efein 
quefta ui fara utile alcuno, habbi4ft grado à V. S . lUi^riff.'che col raggio del 
fuo fplendore la illujirerd inguifa che tra le maggiori di je potrà comparire , 
egiouare ; Ma fefdra male intefa,e mal ietta, à la mia ipiorano^ , la quale 
^ha fatto pronto ad offerirmeli ,fe non per tale , quale io fo : per tale alme- 
no quale effer uorrei, ò douereì per ìngrandirlà, efaltarla, e farla immortale. 
QM^a pronta uoglia adunque mi feuft , e faccia degno de la gratia fm, che 
m farà fommofauore,e refi fempre fana e felice . 

DiV,S.Illuftriff.eI{euerhtdiff, 


Hmilfer, 




Cìouanni .Andrea C^o» 
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ANTONIO GIOIOSO 
sr^MT^ro^ E, 
à li Lettori. 

N C O R Che la virtù fia per fe fteffa de-' 
gnadi riuercnzathoggi nondimeno èli 
poco Rimata , che perduto il decoro de la 
Tua gradezza,come colà vile e di poca có- 
fideratione, da moiri anzi da la maggior 
parte de gli huomini è dilprczzata , & in 
poco conto tenuta . E qucfti fono quelli, 
che ne piaceri del corpo hanno il lùo fine collocato . pcnlàn- 
do, che le caccic , i banchetti , le luflùric , le pompe , e gli altri 
piaceri carnali fiano il vero contento del’huomo . Veramente 
quella làrebbe la vera felicità, quando quella ne piaceri del 
corpo , c non in quelli de l’animo fullè ripolla . Per dimo- 
(Irar dunque à quelli tali che ciò penlàno, quanto errino, ho 
voluto à compiacenza di molti gentili fpiriti (che accio pre- 
gato m’hanno ) mandare à le Rampe queRa opera di M. Gio- 
uanni Andrea j ne la quale fi dimoRra la magnificéza de la vir 
tù , e la viltà de l’ignoranza , l’vtile de’ Prencipi , l'honorc de’ 
Letterati, & il decoro del morale e politico viuerc, col modo 
del parlare , e de lo Icriuere latino, c volgare , e con molte al- 
tre virtuolc qualità appertencnti ad ogni ciuilee ben creato 
gentil’huomo . Voi dunque benigni lettori la leggerete , per- 
che fpero, (che oltra il piacere c’harete in leggerla, ) ne ripor 
tcrete anco vtile, & honorc . E Rate làni . 






dialogo 

DI M. GIOVANNI ANDREA 

CHIODA 

« 1 ^ 

DE LE PARTI MORALI APPERTENENTI 
a*Lctterati Cortigiani, & ad ogni altro gcntirhuomo. 
AirUluftriff. &Reuerendi(T. Monf. il 
Cardinal Farnefe . 

-.i. : * 

- £ or • ! ^ ^ Pandolfo , c M . Giouan Maria . 


I RITROVAVANO Due Giouani 
in Roma ambe due da Fabriano , & ambe 
due dottori di Lcggei de quali IVno fi chia 
maua M . Pandolfo Quirino , e Taltro M . 
Giouan Maria Gilio. Quelli defidcrofi far 
fi per gentili (piriti conofcere; quando ne 
gli (ludi) con dottori, e fcolari, quando nc 
lè corti tra Cortigiani, quando con altri gentirhiiomini,qua- 
do per fanticaglie , quando per i giardini , e quando per le vi- 
gne co dotti ragionamenti , e quando con allegri s’andauàno 
diportando , dilpenlando in ciuili & honorati intertcnimenti 
il tempo . Hauendo in quella guifa palTato molti mefi,vn gior 
no M.Giouan Maria folo se n andò à la vigna di Papa Giulio, 
& iui à beiragio ricercate tutte le llanze, e cófideratc per buo- 
na pezza le Statue, le Pitture, le Potane, e ciò che di bello v'e- 
’ ra; 
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P R I M O. 

ra; cominciando à firfi caldo fi parti per tornarfene verfo Ro- 
^ ma. M. Pandolfb non Thauendo trouato quafi del fuo viaggio 
, indouino j fe ne venne aneli eflb à la detta vigna . Et hauendo 
• di poco pallata la porta del Popolo, incontrò M. Giouan Ma- ^ 

ria tanto da penfieri fopra prefo , che di lui non s accorgeua • 
Egli vedendolo fi penlofo , & a capo baffo gire i lafciatolo al- 
quanto paffare : quafi ridendo diffe, doue fi va ò doue fi viene 
ò la fi penfofo,fete voi forfi cartelli in aria, ò vero formate nuo 
ue chimere, ò pur qualche trauaglio vi fa fi turbato gire? à que 
fte parole alzando il capo rifpofe M. Giouan Maria, Io vengo 
da la vigna di Papa Giulio, e me ne torno à Roma prima che 
piu caldo fi faccia. M.P./^7v(.chaucte voi in quel luo^o fatto? 
M.cio, M^. So vn pezzo da merteffb andato confiderandò 
TArchitettura del Palazzo, la bellezza de le Potane, la vaghez 
za de le Pitture,lamarauigliadele Statue, e l’amenità del 
Giardino . Indi il penfiero m’ha traportato a la confideratio- 
ne de la felicità e grandezza de gli antimi tempi, e de l’infili- 
cità e roiferia dè noftri. Dopo paffando à le fabriche,io ho có- 
fiderata la perfettione, e la magnificenza de l’antiche, e la di 
faguaglianza de le moderne . La ricchezza de Précipi e di pri- 
uati di quel tempo ; La pouertà e miferia del nortro . querto 
penfiero mi faccua à capo baffo gire. 7s(^.S’io non vinter- 

rompo,ne do fàrtidio harò caro con voi Ibpra querto difeorfb 
ragionare vn pezzo : e per hauer piu tempo piglieremo la rtra 
da verfo l’Arco di Portogallo, vfeiremo in Colonna, in piazza 
di Sciarra : daremo vna volta per Capidoglio, e poi ce ne tor- 
neremo àcafa.^-^^^o*^»'^» Anzi voi mi farete come vnCoc-^ 
chio,ò vn Cauallo ad vno Stracco nel viaggio^ torniamoci dii ^ 
que in dietro, accio con querto bel ragionameto partiamo hor 
noratamente il giorno d’hoggi. Ancor ’io da me ftel^ 

fo andaua quafi le medefime cofe difcorrcndoM*ciOM^. Di 
temi per vortra fè,che vi moueua à far qrto difeorfo? 

La grandezza de l’animo de gli antichi , tanto ne le publichc 
quanto ne le priuate colè : e volendo quelle de gli antichi à k 
noftre paragonare, le noftre ciancie e Iproportionate rifpetto 

à quelle 
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PRIMO. 

à quelle mi paiono.^- Veramente M.Pandolfo mi 
pare, che vn Prindpe , ò vna Republica non pofià mofìrare la 
grandezza de Tanimo in cofa piu conueneuole à la magnifìcc- 
sa,che fpendere le fue entrate in opere publiche : e qualunque 
ha ciò fatto, n’ha riportato Ibmina lode . ma haucdole à lare ; 
non vorrei che le faceflcro con quello incomodo de popoli, c 
con quel rigore, che Tarquinio le Cloache di Roma , le quali 
furono di tanta moleftia , e noia à quel popolo , che molti per 
difperatione s’ammazzarono cflì ftcllì. Gli altri , che vennero 
poi,fè ben fàtigarono i fudditi , lo fecero con altri mezzi , con 
ciò fùflc che piu tofto dilettò, che vtile,chc noia , ò danno gli 
recarono. Come fii Anco Martio ; il quale fece il Circo malfi- 
mo per celebrare i giuochi cofa di gran religione appò quelle 
gemi, e quello fu col tepo da Cefare Dittatore con tanta ma- 
gnificenza accrefciuto,& ornato. Sono Rate fatte à le volte 
fopere publiche, per moftrare la potenza, e l’ampiezza de’ te- 
ibri: come furono le Terme fatte da diuerfi Imperatori, che 
fecondo alcuni furono XII ; ma quelle di Caracalla, e di Dio- 
clitiano di magnificenza, e di grandezza tutte l’altre auanza- 
rono . A le volte furono fatte per commune vtilità come furo- 
no gli Acquedotti. A le volte per gratificare gli amici , come 
, fece Augufto il Teatro di Marcello. A le volte per far cofa era 
taàPrencipi come fece il Senato il Portico di Fauftina. Ale 
volte per religione, per celebrare gli fpettacoli, i quali da prir 
uati fi faceuano ne le morte de padri, come fu Cfodionc,il qua 
le ne la morte del padre face quei due nominatiflìmi Teatri 
checapcuanoaoooo.perfonci’vno.erccctate che furono in 
ciafeuno certe Comeaie, con hittòi! popolo fi voltauanofii 
certi gangheri in modo , che fi congiongeuano infieme , e fa- 
ceuano vno Amfiteatro, nel quale , fi faceuano gli fpettacoli. 
M . Scauro ne la fua Edilità ne fece vno che pafsò l’humana 
imaginatione, concio fuilc che era di tre palchi, il primo fu di 
marmo, il fecondo di vetro , il terzo di legno dorato , haueua 
360. colonne, e dentro v’erano 3000 . Statue di Bronzo . Bal- 
.bo anch ellb fece vn Teatro. Ma il piu durabile fii qllo di Pom 

B pco 
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TCo , concio f ufle , che Scauro folo per vn mcfe faceflc il 
lìiOj e Clodione il fimile , ma Pompeo , il fece perpetuo, 
& Augufto , anch’eflb imitò in quello di Marcello Pompeo» 
E quello di Clodio come fuflc fatto , il noftro M. Fran— 
cefeo Agoftininefece vn bello modelb à M. Claudio To- 
lomci prima che vefcouofufle. Agrippa fece il Panteon . Vc- 
Ipafiano il tempio de la Pace, del quale fecondo alcuninon fi 
trouaua il piu bello . Cominciò parimente il Colifèo, il quale 
fìi da Domitiano fornito . Ma che vo io piu perdendo il tem- 
po in raccontare Ibpere antiche, che voi meglio di me fàpete? 
M pare M. Giouan maria,che due antichi auanzaflè 

ro gli altri, & vn moderno molti antichi ; Quefti furono Alef- 
làndro magno , c Giuftiniano Imperatore ; il quale come 
Icriue Procopio ( che di quello fa vn libro particolare >fece tà 
te Città nuoue,e tante ne riftorò,e rant altre opere publiche,c 
priuate, in tanti luoghi foce, che io flupifco à penfàrle. Il mo- 
derno è flato Don Pietro di Toledo Vice Re di Napoli,il qua 
le ha fatto in quella Città fabriche , che molti fono dbpinio- 
nec habbia fupcrato gli antichi . Da che penfàte voi M* Gio- 
uan maria,che proceda c’hoggi non fi fanno gli edifitij fi ma- 
gnifici? Af.c I o.Af^Penfo che auenga prima da la poucrtà,la 
quale opprime la magnificenza de lanimo-Dopò in molti che 
ciò potrebbonofarc fono di maniera affretti da 1 auaritia,che 
affàfcinati fo nc Hanno baffi baffi , del che non mi pare che nel 
PrencipeefTcr cofa poflà piu odiofa . e di quello piu efompi ve 
ne potrei dare , ma baftiui quello di Strabono padre del gran 
Pompco,iI qualefu per la fua rapacità tanto odiato , che quà- 
do morto era portato jèpultura poco manco eh el fuo cor- 

po non fuflè de la bara rapito 3aTa plebe, flrafinato per Roma 
€ gittate in fiume. Ma fo negli animi loro fuffe della l’imagi- 
ne de la liberalità, e raagnificéza, tutto che la pouerta gli vie- 
ti le cole grandi, & ecceffiue, proucdercbfaono in quel modo, 
che poffono a le molte neeelfita de* popoli ,il che non farebbe 
poca fbdisfatione a i fudditi . c trattcnirebbono molti poueri 

artefici, che llentano il pane • Ai. P»^K*Buona ragione è cotc- 




PRIMO.' 5 

fta che VOI dite ; ma s haueflero 'neUanimo qlla imaginc , che 
dianzi diccfte , no mancherebbe loro mai loccafionc ; perche 
fono tante le neceffità publiche , che Tempre il Prcncipc , ò le 
republiche harebbono che fare, & di qfto rie potiamo piglia- 
re leferapio de la S. de Venctia, la quale ne la Città propria, ò 
nele foggette Tempre &nnò qualche coTa à benefitiode le Cic 
td • Se Paolo Terzo, e gli altri chefono (lati prima , c dopo no 
iiaueffero volto lanimo à magnificar Roma Te ne ftarebbe in- 
gorda, e Tporca come al tépo d'Eugenio, et inanzi . ma per co 
chiudere airemo,che l’auaritia de Prcncipi è grande, e le ric- 
chezzeTonopoche, Pcrchefe vi TufTeoltra di quello la pron- 
tezza de lanimo volto a la liberalità, moiri pellegrini ingegni 
fè ne Ranno Tommerfine le tenebre de lignoraza , che dareb- 
bono per auentura marauigliolb cTcmpio al mondo de lo Tp!é 
dorè de la loro virtù. Per mancar dunque i Mecenati, manca-^ 
no al modo molti Virgili), No (arebbono mèri ber 

ne Tpefii denari inqfti chefifuflcronelefabriche. Perche bel- 
la fabarìca è riiuomo virtuofb, e più nobile che larchitcttura 
de palazzi, conciofia che quelli Tono Tattura de gli huomini, e 
quelli de Dio. Quella adorna le Città, e quella le Città, e le 
Republiche, e molto piu ornamento là Thuomo lauio c dotto,* 
che vn bel palazzo. Perche Te quello è dishabitato,ad altro no 
ferue,chcàfarmollra,marhuomo fa effetti viuinelcCittà, 
ne delèiti,e per tutto. Però il Prencipc,che Ipende in fifàtti c- 
difitij viui enobili, fa piu eflFetti buoni : primamente adempie 
il precettodeia natura , cherhuomolia Iddio à laltr huomo. 
Dopò la l<^ge diuina la qual vuole che fi fouucga ne le necef-* 
fitàilproflimo. Dopòfifuggela macchia de Tingratitudine 
di queUi c'hauendo il lumeaccelb mfua mano, negano accè- 
derlo ad altri,chc porgono loro lafacella ellinta, che ben dir 
fi puo,che quello Taccèda,che da agio e modo à Tamico d’im- 
parare. EleconfideralTeroi PrencipilVtilecheficauada ilet 

terati buona parte di quello che (pendono ne caualli, ne cani, 
& in altre cole tali ; fpenderebbono ne Virtuofi . Io confeflo ap 
pertenerfi a la gradezza del Prcncipe i Caualfi,i cani, c gli vc- 
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celli, per fcruarc il decoro del fuo grado; c per diportarli a le..» 
volce,chc da fouerchi negotij è tàftidito,e per d'ercitare il cor 
pOjChc non marcifea ne l’otio : ma cófeflb ancora appertener-. 
glifi i letterati, per dilettare anco l’animo, dl’è di gran lunga 
piu nobile del corpo. E fi come i caualli lo portaiK) ageuolmc-- 
te e con ifpaflb per terra : quelli Io |X)rtcranno al ciclo a confi- 
derare cole molto piu vtili, ecccllenti,e diletteuoli,che nófan 
no i cani,e gli vccelli . Perche bene, è miferillimo, e degno di 
compallione quel Prcncipe,cheàguifta di pecora non penlà, 
ne cerca altro, che di ben nutrire ii corpo , il che la natura piu 
diede per naturale iftinto àgli animali hauendoli priuati del 
lume de la ragione,che à l’huomo il quale fii di li bel dono ar- 
ricchito. Per quello il prudente Prencipe,fi donerebbe à qucr 
fti,& à quelli accomodare difpenfando le fuc entrate, e’I tem- 
po, ne gli vni, e ne gli altri . E fare che cialcheduno IbruiUè al 
lùo tcpo.Cóciofia che nel tepo de la guerra bifogna valerli de 
Capitani , e de gli huominiforti , e Ipcrimentati : ne le caccio 
de pratichi cacciatorirnc l’otio,e ne la pace de Ictterati.O qua 
to farebbono felici que Précipi,e fortunati que fudditi-.chc 
fìilfero foggetti à chi lapeirc a l’uno,& a l’altro dar la Tua parte 
di tcpo.Perchc bé diceua Arillotele,che coueneuole cola è di 
guaefagnare , ma la prudenza,c la maggior fatica è di làperfi il 
guadagnato matenere. Per qllo il Prencipe prudente fi vale 
deletterati,accioifudditi fieno cop giufliciaben goiiernati r 
il che di reca gli animi loro Tempre piu pronti,piu amorcuoli, 
c piu fermi . O fe hoggi tornalTe .Diogene non gli ballerebbe 
la lanterna per andar cercando gli huomini : perche trouereb 
bc,chc molto piu fono i Falaridi,i Dionigi, i Cralfi,i Procuri. 
iNcroni , dk i Domitiani : che i Socrati , i Fotioni ,i Perieli,! 
Curii, i Fabritii , & i Catoni . Io mi confondo M. Pandolfo a 
penlàrcc’hogginonèjchi lludij piu per fapere: ma folo per 
arricehirCj&il finedel’huomononèdi fuggire 1 ignorane: 
ma la poucrtà ; onde n’auuicne che fi preucrtono le leggi, fi có 
fpdono i giudicij,gli huoipiini Ibno diuétati a lo llelfi Licaoni ^ 
Diomedi, Crconti, rapaci infidiatori, inuidiofi, e lenza timor 
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cfi'Di(J;e de gli huomini . O fe Menedemo ritornaflè à vedere 
quefto fecole corrotto, fi fquarcerebbe la lunga tonica , fi ra- 
derebbe la lunga, e mal compofta barba, romperebbe il grof- 
Ib baftone, gitterebbe via il cappello Arcadico, e volado tor- 
nerebbe à Tinferno à darne noua à Plutone. M . . Io dirò 

M.Giouan. Maria: come diife già ad vn vecchio AgisLace- 
demonio figliuolo d’ Archidamo,il quale doledofi,che le buo- 
ne leggi,& antiche vfanze de gli Spartani tutta via peggioraf 
fero : anzi ritornano al fuo ordine , rifpofe , con ciò fia che io 
molte volte vdi il medefimo à mio padre dire . Se duque quel- 
le di già erano reputate cattiue, quelle efièndo il contrario di 
quelle bifogna che fieno buone. m,gio.m^. Buone deueuano 
dfer per certo, dfendo in quel tempo iPrencipi,& ipriuati 
fautori de le virtù ,&amanti(fimi de virtuofi.Eche vero fia 
ve ne voglio alcuni efempi raccótare. Alefiàndro Magno heb 
be in tanta riucrenza Ariftotile, che del libro de gli animali , 
che egli fece gli donò 800 . Talenti . Non potendo honorare 
Homero per dfer mole anni prima morto : honorò la fua Ilia- 
de col metterla in vna caflèttina d’oro e di gioie, ritrouata fra 
i telbri di Dario, ne la quale egli folcua tenere i Tuoi piu pre- 
tiofi vnguenti e profumi . Fu anco tanto l’amore che eflb por- 
tò d quel Poeta , che venendo vn tratto vn fuo à braccia alte, 
& aperte à cauallo correndo per darli certe buone noue,di(Iè« 
Noua buona portar non mi puoj , fe non mi dici che Homero 
fia refufeitato. Quello grande Re amò tanto la virtù c’hauen 
do intefa la fama di Fotione Ateniefe,gli mandò a donare Cc 
to talenti ; & egli dicendo a quelli che portati gli haiieuano j 
per qual cagione il voftro Refratant’huomini illuftri,egran-’ 
di, che fono in Atene ha me folo lecito à quefto dono ì rifpo- 
fero . Perche te folo fra tanti honefto e giufto ha trouato . Se 
coli è foggiunfe Fotione non lafciate mentire il mio nome . E 
fenza accettarne vn minimo dinaro gli rimandò indietro. 
Nacque da quello generolb atto di Fotione gran dilpute tra i ’ 
Filofofi d’Atenc . qual di due fuflè fiato piu ricco ò colui che 
donaua fi gran fomma d’oro ; ò colui che clfcndo fipcucro,no 
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n’haucua accettato niente. Aleflàndrovergognandofiquafi 
d’eflèr vinto di grandezza danimo, con la fomma dupplicata 
gli rimandò d Fotione ; il quale per non parere di difprezzarc 
la liberalità di quel grandiflìmo Re, in cabio de Tornii chic 
fe in gratia quattro fuoi grandilfimi amici , i quali eflendo fta 
ti accufati di non fo che errore, erano ritenuti in prigione. Et 
Aleflàndro gli fece tofto libcrare.Quefto medefimo Re volc- 
do ruinar Tebe comandò, che fiiiTc riferuata la cafa di Pinda- 
ro Poeta . Atto non diflìmilc a quello fu quello di M. Marcel- 
lo nel pigliare Siraculà , che volfe faluareil gran Filofofòc 
Geometra Archimede, il quale per ignoranza d'alcuni folda- 
ti fu poi ammazzato. Archelao Re di Macedonia amò tanto 
Euripide Poeta,chc quando intefeThoribil cafo de la fua mor 
te , fi fece radere il capo e la barba, il che era fegno di grandif 
fimo dolore . Che diremo del ^ran Tiranno Dionigi ? il quale 
fapcndo, che Piatone veneua a trouarlo, gli mando incontra 
vna naue ornata in guilàc’haucflè d riccuere vno Iddio . Eflò 
poi gli andò incontra fun'vna caretta tirata da quattro Bian- 
chillìmi Caualli . Gli Atenicfi ftimarono tanto ^eloquenza di 
Tucididejchelorichiamoronodal’efiliocon gràdilfimo ho- 
nore . I Re d’Egitto, e di Macedonia ftimarono tanto la virtù 
di Menadro Comico,che|> hauerlo feco fecero in gara a ma 
darli gli ambalciatori,& in oltre Tarmate di marea pregarlo 
cheandaflca loro . Mitridate grandiflìmo Re oltra i doni rea- 
li, cfòuori, che fece a Platone, per maggior legno d’amore, 
che moftrar gli poteflè gli dedicò vna ftatua latta per mano di 
Silone nominatiflìmo artefice . Il gran Pompeo eflendo dopo 
le fuctantc vittorie venuto in Atene , non hauendo rijguardo 
aladignitddiquefafcijc’haueuano IbggiogatoTOricnte, c 
l’Occidente, per la tanta riuerenza , che portaua a Poflidonio 
filolbfb, Tandò in perlbna a vigitare a caw, che giaceua nel let 
to amalato . E di piu fece dare à tutti i filofofi di quella Città, 
& a tutti i maeftri di Scuola di Rodi vn talento per vno , che 
fono 600. Scudi à la noftra . Tolomeo Filadelfo fu tanto ama- 
tore de le lettere, che in Alelàndria fece vna libraria la piu fa- 
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mofa, che fùfle al mondo j & olira i gran letterati Grecije La- 
tinijChe feco liaueua, fece per piu ornarla venire con grandif- 
fimafpefaiLXXII. interpreti Hebrci, che gli recalTero la fi- 
era Bibbia di Hcbrea in Greca lingua , à i quali poi diede per 
loro e per il Tempio [di Dio tanti , e fi magnifici doni , che fa- 
rebbe lungo à raccontarli . Il maggiore Scipione portò tanto 
amore ad Ennio Poeta , che lafciò per teftamento , che la fua 
ftatua fufic porta ne le lor fepulture fra le memorie de la gente 
Cornelia. Catone il piu giouinecondufle in Roma due l'ilo- 
fofi vno di Grecia, e l’altro di Cipro, e con grande fpefà , e fa- 
uore gli intertenne . Decio Bruto honorò Attio Poeta fuo a- 
micilfimo col mettere i Puoi verfi ne l’entrate de i tempi da lui 
edificati con le fpoglie de’nimici vinti. Celare Dittatore fu 
tanto affettionato dì Cicerone, che cercò fèmpre con ogni 
irtanza hauerlo da la fua parte ; al qual fece fempre fignalati fa 
uori . Il gran monarca del mondo Òttauiano mentre in Egit- 
to era occupato ne le guerre ciuili con M. Antonio, amo tan- 
to la virtù, che dirtè perdonare à la Città d’Alefandria pera- 
mor d’Arrio filofbfo . Quelli ancora ornò di tribunitia digni- 
tà, e confblare Gallo Poeta. E tanto ftimò Virgilio , che vol- 
fc piu torto roi^ere le leggi fàluando l’Eneide fua ; che abbru 
giarla: come erto nel tertamento haueua lafciato.il medefi- 
mo recetando vn giorno il fèllo libro de TEneide innanzi Au- 
gurto e Liuia : quando venne à quel verfb . 

Tu Marcellus eris, manibus date lilia plcnis . 

Liuia per la tenerezza del figliuolo già morto cadette tramor- 
tita ; rinuenuta che fu , fece darli tanti fertertii quanti verfi ha 
ueua perduti,che furono XXI . Gran liberalità vfò quello gra 
Prencipe ad vn vecchio Greco, il quale Ipeflb gli foleua dare 
qualche greco Epigramma: Vfeendo Òttauiano vn giorno 
fuora in Lettica com’era fòlito , vedendo il greco venirgli in- 
contra, ò per torli quella moleftia d’attorno, ò per auaritia gli 
ne diede vno,che elio fatto haueua : il Greco prefo che l’hcb- 
be lo cominciò à leggere, e leggendolo &ceua ceno col capo , 
c con gli occhijchc gli piaceuai dopo mefla mano ad vnafua 
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fcarfella cauatene alcuni pochi danari gli donò à Ccfare dicS 
do . O Augufto io ti fo vn prcfente non fecondo il grado tuo : 
ma fecondo la mia pouera fortuna, e fe piu n haucfle,piu te nc 
darei • Il detto del Greco moflè i circolanti a rifo , e Ccfare a . 
vergogna, il quale chiamato il fuo fpenditore gli foce dare Ce 
to mila Scftertij . Hebbe anco appo lui vn Filofofo chiamato 
Atenodoro, il quale eflèndo molto tempo flato feco, e volen- 
doli partire gli dille . O Cefare io fono flato tanto tempo reco 
c mai ti donai cofa alcuna, bora che io fono per partire, vn ri- 
cordo donar ti voglio, il quale è quello . Quando tu fei adira- 
to non fare ne dire cofa alcuna , prima che non babbi dette le 
XXIIII. lettere greche . Ottauiano cóllderata la prudenza del 
Filofofo lo coflrinfe a Ilare anco molti giorni feco. Vefpalla- 
no accio crelcellèro i virtuofì di giorno in giorno ordinò pu- 
blicifalarij a tutti gli artefici. Fece anco a Giofefo Hebreo 
grandilfimi fluori , fi per hauerli predetto che farebbe Impe- 
ratore, fi anco per hauerli plèntari i libri de rantichità,c guer- 
re Giudaiche. Nerone ancor che fufiè Iceleratilfimo, fece non 
dimeno a molti letterati molti fluori, come fu a Meflàla huo- 
mopoueroima confolaree virtuolb,ad Aurelio Cotta, ad 
Antonio, & a molt’altri . Domitiano l’altro moflro di Natura 
fece molti fauori a Statio Poeta . Adriano diede la dignità c5 
folate ad Arrianohiflorico, per hauerli prefentata in lingua 

S preca la vita d’Alefiàndro magno . Gratiano fece cófolo Au- 
onio Gallo. Antonino fece dare ad Oppiano, per hauer com- 
pofto vn libro de la natura de pefei , tanti Scudi d’oro quanti 
erano verfi . Gratiano honorò fommamenteClaudiano Poe- 
ta « Giufliaiano Imperatore , qual fii piu di lui liberale verlb i 
letterati , virtuofi,Cr artefici d’ogni forte? Lafeio Ilare i parti- 
colari antichi, come Lelio,Mecenate, i Pilbni,& altri infiniti, \ 

che fecero gran fauori,& honorati e ricchi prefenti a i lettera- 
tj.Af.T>.^7s(.Non bilbgna andar piu dietro a gli antichi, venia- 
mo vn poco a piu moderni : non iftimate voi liberalillimo Al-* 
fonfo Redi Napoli ? Sapete bene,che egli come fauio e prude 
tc giudicò no meno conuenirfi al Prencipe le lettere, che l’ar- 
me 
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me . £ fu tanto amico dc| letterati , che maeftro Martino 
Grammatico ancor che vecchio fuflè , il volle fcmprc apprcf- 
foi anzi fe^ualcaua , ò che che fi facefiè voleua che feco fuflè, 
intertencndolo lempre con gran prouigionc . Bartolomeo Fa 
tiohiftorico, Giorgio Trapezzuntio traduttore d’hiftoric di 
Greco in latino . Lorenzo valla, Giouani Aurifpa Sdciliano. 
Antonio Panormita Bolognelè poeta, cmolt altri letterati 
Greci, e Latini, Theologi,FiIolbn, Oratori, Hifiorki, e Poe- 
ti, &huominidogni Scienza fiu^ono appo lui in gran riputa- 
tione e credito. Onde eflèndo vna volta domandato à qual pa 
reua d efièr piu obligato àie lettere , ò ài arme? Riipofe , da i 
libri fapere,che cola fiifièro Tarine, eleggi de Tarme , Quello 
libcraliflìmo del quale fe ne ferine cò'fe marauigliofe , diede i 
letterati Tempre grolTe prouigioni.O volefiè Iddio che da 
quello libcraliflìmo Prencipe iraparaflèfo gli altri ad eflèrc 
yerfo i letterati liberali, epiupregiaflcrogli buomini, chei 
cani e gli vccelli . Qucftq gran Re il maggior piacere c’hauer 
poteflc dopo i negotii, era di ragionare co’ letterati di cole al- 
. te e dotte; dicendo tutta via, cheegli per lempre imparare, 
Tempre viuere deffidcraua . Che diremo di Giouan Galeazzo 
Vifcóte Duca di MiIano,'il qualefcceal Petrarca,& à molt al- 
tri letterati doni, 6uori,c molte gratitudini? Che diremo di 
Cane da la Scala Signore di Verona,!! quale fu tanto liberale, 
che ne la fua cala erano appartamenti dicamere per tutte le 
(orti degli huomini , che capitare vi poteflèro con le loro in- 
fegne?I magnanimi , e vincitóri alloggiauano à Tinfcgnadc 
Trionfi . I fiior’vfciti à la ficura confitknza . I Poeti à Tombra 
de le Mufe . Gli artefiéià Mercurio . I predicatori al paradilb 
Terrellrc . E quelle cofe f'comc firriue il Giouio ) con tanta li- 
beralità , & amoreuolezza èrano difpenfatc , che ogn’vno có- 
modiflnnamentegodcuala liberalità di quel gran Signore. 
Trai quali fìi Dante Poeta, benché il Villani Icriue, che lleflc 
prellb à certi pignori in Rauenna . Di due’ letterati poi à lua 
lecita ne teneuà gran parte fecoa tauola pigliandougrandc 
fpaflo ragionar con. lorp di coljb. yirtuolè. Che diremo del 
, j ‘ - C gran 
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gran Cofmo de Medici, il quale fu vérfo i viftàofi vn*altro Me 
cenate? Non digenerarono da fuo padre Pierò, e Giuliano. 
ChediremodelgranLorenzo,il quale oltra il nome del pa- 
dre de’ poueri , quanti fenciulli vedeua con apparenza c cera 
d’ingeniofi, miraoilmente gli fouueniua , arutaua à quello che 
piu la natura inclinati gli haueflè i per il che molti ne riufciro- 
no eccellenti? Dà quella coli honorata Scuola vici il gran Mi- 
chelangelo Buonaroti , il quale ne là pittura , e ne la fcoltura, 
ha agguagliati gli antichi e lùperati i moderni, al quale doue- 
rebbono i Prencipi fare vna ftatua , come fece Mitridate à Pia 
tone , accio i pofteri Io potelfero .contemplare in quel fegno : 
come hora Roma lo contempla in quel corpo . Da quello era 
Mecenate vfci la nobile accademia de’ primi letterati d’Italia, 
fra i quali fu il Politiano, il Ficino, e molti altri. Quanto il 
Pontefice Leone fufle amico de’ letterati ,di mulici , e d’ògirf 
yirtuolb dicalo Roma, che al fuo tempo parcua c’hauefferi- 
prelà alquanto de l’antica imaginc.Ne fu quali à quelli infe- 
riore Clemente fe le calamità de tempi non gli fùlTero Hate cà 
trarie. Che diremo di Paolo Papa T erzo? il quale non folo fe- 
ce in Roma fiorire le virtù, &i letterati mentre fìi Papa: ma 
per tuttolo flato de la chielà, e per tutta Italia , ma anco qua- 
do fu Cardinale fu vn Mecenate ai letterati come bene lo di- 
moftrò l’Arioflo dicendo : 

Ecco Aleflàndro il mio Signor Famefe.. , '4 

O dotta compagnia , che feco mena t 
Fedro, CapelIa,Portio, il Bolognefc . 

\ Filippo, il Volterano, Il Madalenài ' 
Blolìo,Pierió,ilVldaCremonefc ‘ 

■’ D’alta facondia ineÒìcabilvenajj, 

E Lafcari , c Mufluro, e Nauagero, 

E Andrea Marone , e’I Monaco Seucro .. 
ChediremodeIacortcd’Vrbino,neIa quale fu quella bella 
Icuola di fi nobili, e letteraù Signoti, é gtntil’huomini , tjuitp 
dal Cafliglione nel fuo Cortigiano cclwrati ? Non lafccremp 
adietro quel viuo, & hònorato lpirito de tìipj^Òlito Cardina- 
le 


/ ÌLlÙi i . .'f 

D.-J'il'* 


oh 


Die 


PRIMO 7 

*$ 

le de’ Medici j il quale per la grandezza de ranimo ben dimo- 
ftrò , che era nato 'di quel nobilidìmo ianguede medeci j del 
oualexitenne Tempre la magnificenza, & in ogni Tua attiene 
cumolVrola generofità fenzapare.Egli volle apprefifo di le lem 
pre tutte le forti de gli huomini rari, che trouati fi Mero.Nd 
maneggiar arme,Ticl caualcarc,ncl laltare, nel notare, e tuffar 
fi fottacqua. Turchi , Tartari’, Indiani , Affricani,chequefte 
cofefàceuano .Intertenne anco Tempre molThuomini lette- 
rati, tra i quali fu il gentil Claudio Tolomci , é*! dotto Molza. 
Hcbbemufici di voce,cdi Tuoni i primi d’Italia,eforfodifiio- 
ra : fra i quali Tu il gentilillìmo Francefeo milanclè nel Leuto, 
Ciouan Battifia Sciciliano nel Violone ,e Lorenzoda Gaeta 
nel manaccordo : & effo cataua,e fonaua beniifimo ogni iftru- 
mento . Si diletto anco d ’ogniraro artefice che trouato li Tul- 
le in qualunque colà : e tutti con gran liberalità intarteneuaj 
per il che fu tanto amato, che quando egli mori da tutti i vir- 
tuofi nonfolo de la Tua corte ; ma di tutta' Roma fu pianto. 
Non mancano ancor hoggi ne la corte di Roma Cardinali,c 
fautori de letterati , il Cardinale di Carpi fi può dire vero a- 
matorc, e fautore de Iterati . v’è il Morene , il quale oltra le 
virtù, che fono In lui, fi può dire vero cferopiodelebuonc 
creanze, c de gli ottimi coftumi^padre de letterati ,c rifugio 
d’ogni pellegrinolngegno . Vi fono anco il CriIpo,Cefis , & 
altri che con le loro virtù e magnificenze, danno faggio al mo 
do de la liberalità, ede la vera prudenza . Yc il Cardinale di 
Trento,del quale ho vdito raccontare vn generofiflìmo atto. 
hauendoUM. Giouanni Andreada l’Anguillara mandato vn 
capitolo àia BernieTca, gli donotantcbracciadi velluto, qua- 
li erano terzetti . Quello magnanimo Prccipelcmpre ha mo- 
fbata la grandezzadel realeanimo Tuo in tutte le colè , e lj>e- 
tialmentene virtuofi d’ogni forte, del chefanno fedele tante 
opere, che dedicate gli Tono’, da tanti rari ingegni i quali fa- 
mofilfimo in tutti i fecoli lo recheranno. De la liberalità di q- 
fto ottimo Signore, ne fanno fede legratitudini vfà te ne’ paf- 
laticonfilii, verfo i prelati verfo i capitani, verfo i Signori, ver 
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(ò gli cfèrchi, c vcrfo tutti, che 1 concilio , ò altre occorrenze 
hanno fatto di la paflàrc.Etaleancofifpera dcl firo nipote 
fatto pocofe Cardinale : per che fi vede che anch’cflò ritiene 
la dolcezza, c magnificenza di quello llluftriffìmo fangue ché 
la fatto degno de la Tanta , & honorata porpora , de la quale fi 
adomano coloro che meritano à piu alto grado afcenderc. 
Talanco dirò del nuouo Cardinale di Matoua, che bene i nu- 
tii de la Tua virtuofa liberalità comincia à gire p le bocche éé 
popoli GlOMU.Vtt nó tirare la cofa piu in longo bifogna 

dire la pouertà di molti c’harebbono l’animo grande à far co- 
lè magnifiche, e l’auaritia di molti, che potédo non hano quel 
la voglia pronta à giouare > fanno mancar molti pellegrini in- 
gegnijChe farebbonojatti à far gloriofi frutti, ì quali non hauS 
do chi di pouertà gli [caui fiiora : fc ne viuono , e muoiono nc 
fignoranza . Però non bifogna ftomacarfi fo fi vede gli hifto- 
tici bugiardi,! poeti ignoranti, i rettorie! fenw i filo- 

fofi mal vediti, i (cultori fènza guadagno , i pittori inet ti , gR 
ftudij falliti, & ogni cofa andare àia rouerfeia: perche poue- 
ra c nuda va FHofofia , effondo focche le fontane , e forra che 
gli huoQiini fi muoiano di fotc.Af«r./fTV(i V ogliamo noi lafoia- 
re adietro rilluftrifr. Famefe, il quale Tempre è dato fautore 
d’ogni virtuoTo, e d'ògni pellegrino ingegno. Se poniamo mé 
te à l’humanità, & à Taffabilità tanto ne Prencipl lodata, qual 
troueremoche ragguagli, non che l’auanzi ? Te riguardiamo a 
la benfenità, & à la clemenza, troueremo , che di pran lunga 
ha paflato Tito Imperatore ? Onde ben gli fi conuiene il tito- 
lo a le delitie de gli huomini,del quale egli da tutto il pòpolo 
Romano; anzi da tutto il mondo ne fii honorato : e ben potia- 
mo dire, che quedogcnerofofpiritò l’ha imitato in far che 
mai nefluno da lui fi parta mal contento : ma Fha in quedo a- 
uanzato,che mai ha perduto il giorno de l’amico . Ben ha egli 
imitato nela]familiarità Aueudo,ne la giuditiaTraiano,ne la 
cortelìa M.Antonio,ne la lioeralità Aleflàndro magno : e ben 
di ciò ne fa chiaro argomento, che non Tolo i pentii huomini 
ibiiQ dati da lui rimuneratijma ifamegli di dalla, che 1 hanno 
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feruito. benha imitato Ciro Re di Perfiia, in difcorrere di con 
tinuofe alcuno è Rato fecojò gli habbia fatto bcnefftio alcu- 
no per rimunerarlo. Quefto raro e gentile fpirito ben ha imi- 
tato Socrate,che in qual fi voglia fortuna non ha mai cagnia- 
io ne animo ne volto. Benha di liberalità auanzato glianti- 
chij&i moderni idei che può far fède la bella fcuola di lette- 
rati, e di virtuofi, che egli fèmpre ha honoratillìmamcte trat- 
tenuti -.perii che largamente s’ha il nome di prudente d’affa- 
bile d’humano acquiftato. Non digenera da quefto nobiliffi- 
mo (àngue il Cardinal di Sant’ Angelo, il quale tiene appreflò 
di fc honorati gentil’huomini , & letterati in Greco, & in La- 
tino. Che diremo de rilluftrilT.S. Fiore, di Sauello, e di Ser- 
moneta? i quali dimoftrano quanto il (àngue Romano,auanzi 
tutti gli altri, e benché non fia Roma ne l’antica grandezza; 
non dimeno gli animi loro fono ripieni di quella immortai 
gloria, che celebrare ha fatto tanti per faraofi al mondo. & i 
loro gentil’huomini letterati Uc fanno chrariffimo argomen- 
to de la honoratiflìma liberalità loro. Ben dimoftra anco la 
chiarezza di quefto generofo fangueil gentililfimo , e dotto 
S. Mariano Vefcouo d’ Agobbio fìlofofb, teologo , c vero fau- 
tore de virtuofi. Lafccremo noi addietro il gran Cardinal di 
Ferrara huomo magnanimo , generofo , e liberale ? del quale 
quanto fia grande l’animo, e magnifico, prima ne danno chia 
riffimo fègno i prelati , i (ignori, i gentirnuomini letterati , c 
virtuofi d’ogni forte , che egli tiene ne la fua corte , le belle , c 
funtuofè fàbriche, gli ameniffimi giardini che efib con tanta 
magnificenza ha fatti, c l’altre opere notabili , c fegno mani- 
fèfto de le rare qualità fùc,danno i fàuòri,che da fa reai cafà di 
Francia ha riceunti. Che diremo noi dell’I lluflrifT, Cardina- 
li TAmufio, rVrbino, il Corrcggio,el Gambaro, il Bonromeo 
& altri, chebifognerebbe vn mcTedi tempo per lodargli,? Be- 
n’ha fatto torto l’inuidiofa fortuna al gentiliffimo Arciuefeo- 
uo di Siena il S.FrancefcoBandin, il quale fepotefTe moftra- 
Te la grandezza del generofo animo fuo : non dubito che egR 
non auanzaftè Mecenate , PoUionc, cquclufique altro li- 
berale 
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beralCjC fautore de letterati. Che diremo del noftro Vefco- 
uo di Camerino? il quale per le fue rare virtù La S. del Papa 
rha mandato Nuntio al Re di Polonia, c ben fi jfpera , che to- 
fto riporti il meritato premio delefiie fatiche. Che diremo 
del Serenilfirao Re FiIippo,la cui grandezza, la cui pietLIa cui 
religione la cui magnanimità, la cui liberah'tà è tale, che paflà 
quella del grande Aleflàndro, e di tutti gli altri Précipi ? qual 
lingua mai potrebbe e/primere le Iodi di quel gloriotó Prenci 
pe, conofccndo io che lo ftile mio farebbe bafiìfiìmo à volere 
arriuare al altez^ de le fiie Iodi, e piu tofto gli Icemerei la lau 
de, che gli accrefceflì ponto di honore che le le forze mie fof^ 
lero eguali al foggetto, io lo loderei tanto che per tutto il mo 
do farei rifonare il fuo nome : ma ben fono le file virtù tali che 
per le Itefie fi fanno celebri , e chiare . m.CJOM^. Sono molti 
che ricchi eficndo par loro d’eflcre fclici,ne penfano a virtù nc 
a virtuofi,anzi gli hanno tanto in odio , che nó gli poflbno fon 
tire nominare , c fanno prop rio co’ letterati, come l’auaro co i 
poueri : e quando penlb a queifti tali mi torna a mente quello 
che vdi vna volta dire ad vn ricco ignorate, che difputaua co 
vno Scolare . M.T'^^l^.Che diceua egli ? M . Diceua 

rignorantiflìmo ricco ; io fo certo, che tu foolare, no per altro 
Rudii, che per arricchirti, e s’io non fo tante fetteraccie : qua- 
do voglia me nc verrà,co’ miei danari baro le dozzene de par 
tuoi, & piu poterò io con le mie ricchezze,che non farai tu co 
^anti libri ha 1 mondo . s’io vorrò dottori , fo vorrò medici, 
le vorro mufici , fo vorro fonatori , e cioche mi diljjorrò , per 
mezzo de danari hauro. Lo Scolare coli rilpofo.Que’ dottori, 

^ 5^^ ricchezze verranno, forano di quel- 

IijChe nc vanno dodici per decina, e fo vno farà dottore, o me 
dico c babbi bil^no di loro, ti conuerrà andare à. trouarlià 
cala, ccauargliti la bcrettadiece volte prima che ti fi degni: 
ti conuerrà farli riuerenza e ftrapregarli, che ti facciano fauo- 
re in quello che tu cerchi. Che altro e l’huomo ignorante,che 
vn pezzo di carne, che camina : vn bufalo, vn’àfino, vna peco- 
ra, & vn non nulla ? perche fo la ragione è quella, chefa diffe- 
renza 
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rchzafra rhuomo e lebeftic, lignorante non h'conofcc jHon 
la conofccndo c fcgno, che non l’ha : non l’haucndo e vna bc- 
ftia, che parla : anzi peggio ; perche in quelle fono le parti có- 
ueneuoli à le bellie ; ma ne gli ignórfifiti hoh fono le conucne> 
noli à rhuomo : Trgnorantc nòti foriucrej non parlare,e non 

{ )cnlàre che p peggio, ciò che egli‘dicc,dice al <fotràrio,e par- 
ando per il piu ra ridere, foi^pfe dfeè cofe fìiòra di propogito. 
Al contrario i letterati fono nonorati, ‘fluènti , fi mettono à i 
coucmi de le Citta,de le prouincié, e de’ re^i : fanno fare dif 
rcrenza dal vero al falzo. tra iIgiufto,e l’ingiufto, tra il buono, 
c'I triftojfànno rendere la ragione di qualunque cofàtpafcc 
Tanimo de fe dofo altee virtuofe,diùengóno Vefcoui, Cardi- 
nali, e Papi . RifpondeUa Tigridrante, t:u nqn dici nulla anzi fb 
no,piu gli igndrantijChéi'dòtti di cotefti. & a'yn pezzo non fb 
no tante cofo, qu^te tu ne dici; conciofia che io Veggo p Ro- 
ma molti c’hànnó nomedi letterati mal veftiti, morirli di j&- 
mc . Però tu che pouero fei ’pafoiti pur Taniiiio d andare fcar- 
tabellando cotefti tuoi libracci , va contemplando le ftelle, e"! 
lble,& abbaia come i cani à la luna : e fe ^vorrai comptare vna 
yefte vi fufpirerai fu cèto Volte : e quando bene andaflì in offi- 
tio farai cento fìmonie,& à pena potrai tanto guadagnare, che 
per le fpefe ti baffi , ’haurai per Tei meli vnp qffitio , e ftarai fei 
anni prima, che ne polli hauerevn’altro,iri quel mezzo Mar- 
zocto ti fàra compagno, e fè per auentura ti bifognerà andare 
in qualche viaggio, ti conuerrà ire a piede, ò a cauallia vet- 
wra,di maniera chelcmpre vederai flagrano in herba,perchc 
ì danari che guadagnerai ticiroffitio ,fc ne anderanno in pa- 
gamento de debiti Iratt! gli anni ùihanzi , di modo chefèmpre 
larai^uero, fempre ti mancherà la maggior parte de le cofe- 
E bene diceua Filippo Strozzi,che’l ricco muore vna volta fo- 
la: ma il pouero mille il giomo.Oltre di quello non credo,chc 
lì truoui lapin feiagurata canaglia de' Ietterati,dicono fi, e nò: 
fecondo, che par Iqr bene, e eh e fan donato gioftra. Sono an- 
co dapochi,mucdeufi,vili, inférmi , per il piu, a pena fi fanno 
veftire, feiocchi mài compòfti, e tolti da i libri, non fanno al- 
tro 
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tro fare che paflcggiare, e ragionar con Caronte . Si che (lat- 
ti pur contento de le tue lettcraccie ne la tua pouerta, che io 
mi (laro contento de le mie ricchezze ne l’ignoranza : e fe non 
faprò dire bus, bas,e bos, al pane faprò dir pane, & al vino vi- 
no, coli farò parimente a l’altre cole temi rendo certo che fc 
rò anderò ben veftito iti qual corte mi voglia , che cialchedu- 
no mi farà'honore,e mi dira V.S. palli, che cerca V. S. e fimi- 
Fattri fauóri . E Te tu v’andarai pouero come tu fei , ti darai di 
fuora,tifarafettàlabaia,non fara chi ti miri, farai dimato 
villano e plebeo, & io gctirhuomo, e nobile . Però pafciti pur 
del forno de le tue lettere , che io mi pafcerò de l’arfodo de le 
m|e ricchezze ; e mi darò iolèmpre più piacere e miglior tcm 
TOÌn vnmefejChe tu non farai tutto il tempo deiavita tua., 
kirpofero (colare :Il(àuioeprudent€ Letterato non atten^q 
febb^a cotédijC^'e fcù piaceri chiami, che fara fl giuoco, ilde- 
uórareaflài darneagùjfa di Jup9,ilfar brindefc cornei Tede- 
rcbijil lulTuriarc giorno ^^(te,,^ ragionare (èmp'rc. di co(q 
Iporchcje dohi^0forcKe a gli ignoranti par tuoi paiono felì-: 
|:ità fupprcme : e di piu ti dico, e credilo,che coli è , che tu re- 
puti da poco i letterati, & io ti rilpphdo, che al fabbro, è dato 
il martellp,ai calzolaiola Iegena,p Tago, al fattore le forhci,al 
pittore ii pennello, & altre cofe proprié de l’arte foa- à gli altri 
artefici : ài letterato furono dati i libri . Non credo che dirai 
da pòcojtic'^offo il fiibbro,che non fa c ucirc le fcarpe, ne il cal 
zolaip,ehe non là ferrare caualli, ne il pittore che no (a tagliar 
le calze , coli il letterato non è da poco., fe non fa fare le cofe, 
che tu dici, perche io non idimo da poco gli artcgiani,che no 
fanno maneggiare i libri, vorredi forfè tu che il letterato an- 
dadè in piaz^ à comperar l’infalata, a mettere l’opere ne la vi 
gna, e fare altre cofe tali, che voi facede di ca(à chiamate : ma 
ti fb (àpere, che i letterati fanno fir quede cofe à gli ignoranti 
par tuoi , e di piu ti dico che ciafeheduno ha preio ilTuo efer- 
citio, e che bene lo (à fare non fi può dir da poep . Non trouo 
altro, che Hippia,chc fapeffe farp ogni colà .quanto che tu di 
ci, feanderai per le corti ti fiira fatto honore , e cortefia ; & io 
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tl dico che coloro, che ciò faranno penferanno,che tu fij bene 
di lettere come di panni adobbato : e quando per ignorante ti 
conolceflèro, tien per certo, che ti cacccrcbbono fuora : per- 
che non penfo che ad vn'huomo fi poffa dir la maggior ingiu- 
ria,nela maggior vergogna,che dirgli ignorante, e tu fieilò d 
confiderà ,che infino al boia quando viene con altri à parole 
la prima cofa gli batte ignorante ne la tetta: come nome per 
fcftettb atto à far vergognare la vergogna j oche ciò vero fia 
•pOTla benejChequado dici ignorante ti paredi dir peggio af- 
fai, che bufalo,afino,cattrone,pecora, «par che qudia parola 
ti calchi di bocca puzzolcte,ttomaco/a, batta, languida, infipi- 
da,lconfetta, e piu fetida , che la merda de gli Hcbrei , e pia 
ooiolà che l’atta fetida, nome fprezzato lènza lùoiio , fenza co 
fiderationc, e lènza riputatione alcuna. AI contrario poi qua- 
do tu proferilci quello nome Letterato par chet’allegri il co- 
re, ti porga marauiglia,ti dia ttupore, ti moua à riuercza, t’al- 
zi fintelletto, e che dichi cola rara,e data da Dio . La vita de 
l’ignorante c come quella degli animali, che altro non penlà- 
no, che ben mangiarc,e ben dormire . L’huorao vero dal fin- 
to è difjfèrente nel moto, enelfenfo; l’huomo da lebettiec 
differente nel parlare , e ne la ragione , l’ignorante non là che 
fia ragione, non la làpendo non la può operare, non l’operan- 
do è umile àie bettic. In (petto fono differenti gli ignoranti 
da le beftie,chc lànno parlare e vanno ben vettiri ; e lo ttudio, 
c la cura e la diligenza,che vlàre douerebbono in bene ornare 
l’anima di virtù ila pongono in bene ornare il corpo di vetti 
fregiate, di cappe liftate, di calze ttrinciolate, pompolè,e pie- 
ne di vanità : imaginati , che’I pouero virtuofo , e l’ignorante 
ricco fiano come due vali vno indorato di fuora ornato, e bel- 
lo, e dentro fia pieno di atta fetida,© di altro fumo fetidittìmo, 
ò di vento. L’altro non tato bcllo,ma pieno di foauilTìmi odo- 
ri,e pieno di pretiofilfimegioie,ebendiceua Ariftippo,chc 
per fare paragone dal letterato, à l’ignorante bifognaua l'vno 
■r Faltro nudo mandare fra gente ttraniera , doue fi vederebbe 
roanifefta proua de fvno, e de faltro . Però babbi per ceno tu 
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ignorante , che fe la fortuna ti ritoglcffc le ricchezzcjchc t’ha 
date ; e ti bifognafle ir fuora à guadagnarti con l’ingegno il pa 
ne,che ò ti morrefti di fame in vno fpedalc, ò ftriglierefti i ca- 
ualli, ò mcncrefti à cacare i cani . Penfi tu che le ricchezze fic 
no la fuprema felicità de l’huomOjfe quello penfi, tu erri piu 
ingrofib, che groflb non fei : che infiniti trouati fi fono c’han- 
no lafciate le ricchezze,per potere piu ifpiditamente attende- 
re à le virtù. E quando che dicefti , che i letterati fanno fimo- 
nie , e poltronerieper arricchirli ,* ti rifpondoj che coloro non 
fono da cflTere mem nel numero de virtuofi, anzi de vitiofi,per 
che la virtù fa i fuoi perfetti, e fanti, colloro duque eflendo tri 
fti, ignoranti bifogna chiamarli , e non letterati . Conciofia 
che ricco non è quello auariflimo, che per non fpendere viue 
da fpilorzo, e da manigoldo, ne pouero è colui,che le fue pic- 
cole entrate honoratamente dilpenfa . Rifpofe l’ignorante* 
Molti piu fono coloro , che lafciano le virtù per le ricchezze, 
che quelli che fanno il contrario. Però pafoiti pur del fumo de 
le lettere , e vattene pur gonfio di nome di letterato , che io 
mi pafeerò de le mie ricchezze dandomi fempre piu bel teia- 
po, che tu non tarai Fu veramente vn oel ragiona- 

mento cotefto , e fempre è fiata, c fempre fora quella quali na 
turale inclinatione,cne l’ignorante habbia in odio i letterati. 
E la potiamo mettere fra l’altre fpetie di nemicitie, che per na 
turale ifiinto fono tra molti animali > come tra il caneel gatto 
& altri tali . A le volte anco gli ignoranti vogliono parere let- 
terati ; con modi tanto firauaganti , che per goffi fi fanno co- 
nofeere : del che habbiamo l’efempio di Caluifio Sabino , del 
quale fcriue Seneca , che eflendo ricchilfimo , & ignorantifli- 
mo fu anco fiolidìlTimo,e fra gli altri minor defetti era fmemo 
ratilfimojeperilpeggiononficonofccuain fe fieflb deferto 
alcunojil che èproprio de gli ignoranti. Cofiui dunque vch 
lendo j>arer letterato, non eflendo, comprò molti ferui dotti, 
e fi confortò con loro, che quando eglitùlfoà ragionamento 
con gli amici fuoi , tale teneflè in mano Homero, altro Hefio- 
dc^& altri altri auttor^e fecodoiljppofito gli dicelfero i verfi. 
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che dir difegnaua. Ordinato in quefta guiià il fuo confcrto fe- 
ce a molti fuoi amici vno honoratiflìmo banchetto , nel quale 
fecondo l’ordine a’ piedi fi faceua ftareiferui,c tratto tratto 
gli feordaua quello, che dirvoleua; ilchenonerafenzari- 
fodetutti,enonoftantelafuacaftroneria fi vantaua haucre 
inque ferui fpelò gran dinaro. Mi pare anco che facciano i 
ficchi ignoranti co i letterati ; comefiiceua vn Signore co* Fa 
nelli, c Cardellini, . ciq , m ,. a . Che faceua egli ? 
neua vn Signore ignorante vn gentil’huomo affai letterato, 

'^*rtu fi dilettaua di tener fanelli , de’ quali inimi 
ciffimoera il fuo Signore. Onde piu volte fi sforzo darli ad in- 
cendere, quanto il concento di quelli vccellini fuflc dilateuo- 
le,e da gentil huomo ; tanto difle,che vn giorno fe ne fece por 
tare vno in camera:ma come colui c’haueua l’animo alieno da 
fi fatte gen tilezze, ancor che’l fanello fiiffe buono , e bello : & 
haueffe fatto proua di piacerli ; fatto chiamare il gétil’huomo 
gli diffe . O non fa egli altro ? Signor nò rifpofe il gentil’huo- 
■mo . Non ha egli buona gorza ? non ha egli buon fifehio ? no 
fe egli mille be verfi,che non fanno gli altri, fàper douete,chc 
non felbnar la lira , ne cantarui sii La virginella èfimil’à la ro 
Signore, portalo via tofto , ch’io non voglio que 
Ili [nnpidi fpnili ne miu camcTa • Diflc ridendo il gentil hiio 
mo . Sara bene Signore, che mandiate per qualche romanzo, 
che VI canti la Gilometta,o vero due ò tre canti de TAncroia. 
E quando non potete dormire fiitiui fonare la cornamufà fc q 
fti non vi piacciono. Veramente la virtù è nimica 

al Ignoranza. E Pignorante è come vna bella ftatua la quale 
da tutti è mirata , e lodata . Non però fi troua chi volcflc eflè- 
re detta ftatua : ogn uno vorrebbe eflere ricco ma non ignora 
lofi) di contraria opinione, eflèndoche l’igno- 
inuidia ai virtuqlo,anzi come lo lente parche 
gl’introni la tetta , fempre vuol cozzar ficco , ogni colà vuol di 
re, ad ogn* vno vuol rilpondere,fiempre è il primo à metterli in 
nanzijdqgni colà vuol ragionare , e le la dice al contrai io la 
non lo conofce, e scaltri ride de k lue caftronerie, pela che 
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rìda de le fue fecetle, e del fuo bel difcorfo . Se accafo s’incon- 
tra oue fi ragioni di colè virtuofe, perche egli non Tintende, 
ne (e ne diletta, cerca di difturbare il ragionamento , hor par- 
lando con quefto, bora con quello > e s’altri non gli rifpondc, 
ragiona da fe fteffo , hor motteggia vno , hor vn altro . Pero 
fèmprefono piu pronti gli ignoranti, che i letterati > perche 
quelli fono da la virtù retti e da la modeftia : e quelli da la prc 
luntione. E quello honore, e preeminenza, che fi deue à U vir 
tù,eflì Io danno à la robba, & à le velli . E penfano,che piu ec- 
cellente, piu riguardeuole, piu diletteuole fia di gran lunga 
Tomamento del corpo , che quello de l’animo. Da quello na- 
fee poi,che elfi non curano, ne prezzano i virtuqfi ne la vinù. 
M.ciOM^.lnquznta. confideratione fiano gli ignoranti an- 
corché ricchi ve ne voglio dare vno efempio.Fu vna Città af- 
fai nobile, la quale haucua per Iegge,che nilfiino potelTe par- 
lare in confeglio fe non latino, lotto grauilfime pene, c quefio 
non peraltro,chechi defidcraflcimagillratiin quel publico 
fi sforzaflc d’elTcre letterato, per poter bene e rettamente giu- 
dicare le cofe occorrenti nel popolo : Auuenne yn di che fi fe- 
ce cófeglio per trouare danari per pagare molti debiti de’ qua 
li qu el commune era alTai granato. E difeorrendofi molti mo- 
di, al fine vno dilTe,che fi doueflè (àr pagare à i ricchi, tra i qua 
li era vno ricchilfimo, & ignoratilfimo, che Bcttolonefi chia- 
maua , e fu aggiunto ,|che chirkufàlTe, impiccare fi douelTe,c 
prima con Bettolone fi cominciaflè . Bettolone , che prefenw 
fi trouaua toccandole dopo colui dire i montò anch’elTo in bi- 
gonzo, e dillè . Confirmo vt fupra , non fapendo altro dire ,c 
quello haueua imparato per non eflere de la repubhca caccia- 
to.Fu leuatoda eirconllanti vn rifo de la grande ignoranza di 
quel pezzodi carne, che altro non rapprelentaua che vn afino 
ben vellito. pare vn miracolo quàdo Tento tal’ho 

ra qualche ignorante c’ha bel difcorfo,e vo confidcrando,chc 
fillinto naturale lenza l’aiuto de le lettere è imperfetto; an- 
core he le pratiche di diuerle perfone , c di diuerle Citta , eia 
foerìcnza di caolt’aQQÌ>.c di molte cole fia di gran giouamento 
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td elcuare rintelletto alquanto (opra le forze fùe * Ma quando 
padano l’vlb commune mancai* fi fcntòno i nerui le forze no 
riefoono : perche cóme ne vogliono ragionare dicono colàc- 
CÌC)C dano làggio^ che’l giuditio de 1 huomo naturale e puro, 
c imperfetto , e proprio materia lenza forma • E fia 1 huomo 
quanto edèr fi voglia lauiOjChe quella lènza lettere , non (ara 
iapienza, ma piu tolto vn buono dilcorfo naturale da la prude 
zajaitato ; E quelli tali quando à quel natpral dono hauelTero ^ 
aggiunto Taccidentale làrebbono riulciti marauigliofi . Con- ^ 

eludo per quello non ballare,che rhuomo fi prefuma tale : ma 
bifogna ellere tale. Tal dico ancora che fe ben vno ha infieme ; 

congionto il naturale, e Taccidentale, non è mai per quello il 
• giuditio tanto compito , che non pollà à le volte edere aitato 
.daquello del compagno. Perche Iddio non da ogni cola ad 
vn lolo. E chi il vuol riputare tanto lauio, che piu oltra anda- 
re non fi poda , erra in grolTo. Per quello i Prencipi douere^ 
bono hauer foco quegli huomini, c hanno quelli due congio- 

- ti infieme > accio venendo il calo di riloluere qualche dubbio, 

•dal parere di molti caueranno Tempre ottime rifolutioni . 

M.GiOMaSono di molte forte i letterati, alcuni folo à legge- 
re, c ftudiare: altri à comporre, altri folo per illudiare fono 
buoni: Scaltro non fanno che ragionare, & in altro non ya- 
gliono. E quelli tali io foglio adìmigliare à gli alberi dipinti 
con pretiofi frutti, per che Iblo di fe mollra à riguardanti fan- 
no. E quando io hauelTe à fceglere vn letterato,taIe Io vorrei, 
che la virtù fua à chi gli tiene,& à gli altri potedè anco gioua- 
re. Concio fia che all’hora vno fa quello effetto , che col leg- 
. gere , e col raggionare , e col inlègnare , e col mandare Ipello 
foora qualche bellopra gioua à molti . Quei letterati che folo 
fi pafeono di piacere à le lletìi col folo lludio , per il piu fono i 
zotichi, rozzi,fantallichi , e di natura tale , che Tempre appe- 

- tifeono la folitudine : 5c hanno à male eh altri gli mufi,fbggCH . 
nokconuerlationideglihuomini, quelli tali io non vorrei: 
perche ITiuomo tanto vale : quato è affabile, benigno, huma- 
no , allegro, ciuilc, galante, & altre qualità, che fanno hono- 
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rato nofolo vn Cortigiano, ma ogni g^ntirhuomò • Per que- 
fto potiamo dire , che il tetto de l’ignorante fiala berctta, che 
porta in capo , e quello del letterato il Ciclo . Quefto vai folo 
à far bella moftra di fe fteflb,c quefti del corpo e de l’animo ho 
norato c bello . Quello fta folo nc la terra d pafeerfi di fieno co 
me le beftie: e quelti fempré poggia al cielo con la fpcculatio- 
ne . Quello folo brama impire il corpo di carne : e quefto folo 
rintcllctto di fàpientia. Si che à qualunque di quefti i Prenci- 

f >ì s ’accofteranno faranno fimili à loro . Quanto vti- 

e, quanto piacere ficauidagli huomini letteratife l’ignora- 
te ricco il confideraftè , direbbe , che tutti i piaceri , tutti i fo- 
lazzi terreni fono tormento de Tànima , e farebbono come Po 
lemonedl quale effedo giouine lufturiofo, e d'dito ad ogni coìr 
potai piacere, che può in qualunque modo dilettare, il giovi- 
ne lafoiuo,da vnfubbito accidente moftb, cangiò la fodera- 
ta vita, in virtuola e buona . Coftui hauendo con altri Tuoi la- 
foiui compagni fatto vn banchetto da Vna mattina à l’altra, 
Tempre mangiando, beuendo, giocado‘ e luffuriando ,per ef- 
(ere (iato da i fuoi lufturiofiffimi , e perditi/fimi compagni per 
Signore inghirlandato ,* la foquente mattina imbriaco vfoedo 
de la tauerna apprelfo la quale era la Scuola di Xenocrate filo- 
fofo Stoico,per beftarlo,có le braccia fuor de la cappa fe n’en- 
trò dentro : e poftofi d federe inghirladato , vnguentato,e prò 
fumato com’era, con atti dishonefti cominciòd contrafare il 
Filofofo • I Scolari leuati in colera fi leuorno fu per cacciarlo 
fiiora > ma noi confonti il maeftro , il quale cominciò d ragio- 
nare de la continenza, de la temperanza , de la modeftia , con 
tanto fpirito, e con tanta vèhemenza, eh el variò , e libidino- 
(b giouine : quafi dal fonrio fueglrato , cominciò à riuederfi de 
l’errore.e gittata via la corona, ri meffo le braccia fotto’I man- 
tello, e quafi di fo fteftb vergognando con gli occhi baffi tutto 
cofufo fi parti. Et d poco d poco lafciati i lafciui coftumi,fi die- 
de tutto àia Filofoha, noia quale fece fi gran frutto , che fuc- 
■ cedette d Xeriocrate ne k Scuola. Plafone in giouenr ii fri tut- 
to dedito d la poefia : maeorae intefo Socrate abbrucio tutti 1 
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fuoi poemi. Molti e molti fono flati gli ignoranti , & ì lafciui, 
che fi fono mutati riufeendo poi marauigliofi . jPerò fe i Pren- 
cipi tcnefièro prclfo di loro i letterati farebbono certi hauere 
vnficuriflìmo temone, che condurrebbe lalor nauc fàlua da 
ogni contrario veto di fortuna , c yna tenaciflìma ancora, che 
non la lafcerebbe feorrere douc la fpingefTero i veti foriofi de’ 
mondani appetiti. Ma lafciamo ir Cjudloi da che entrati fia- 
mo nel ragionamento de letterati cortigiani , difeorriamo di 
grada vn poco le pani morali, che fi appertengono advno 
letterato cortigiano, che faranno conueneuole poi ad ogni 
gentil’huomo , & indi giudicheremo il grande vtile,che i PrS 
cipi cauano da’ letterati . c prima cominciate vn poco à difeor 
rete, di che età vorrefte voi che fuffe il noftro letterato? 
M GJO.M./^.Vorrei che paffàfle XXXV* anni, perche all’hora 
.il giu(fitio comincia ad effere lucido, & il difeorfo de rhuomp 
adefier perfètto, infino à reffanta . Da quello in poi comincia 
ilccruello ad ecliflare . Circa le lettere, vorrei che fiiflè vni- 
uerfale, perche fi fuol dire, che quante fcienzeha vno, tanti 
huomini rapprefenta.i>f-P‘/^'2V{ «Anzi io ho Tempre intefo il co 
trario,che rhuomo non bafta à poterne hauere perfettamen- 
te vna: come dunque ne potrà confeguire tante? e fe do farà 
de le dua farà l’vna . ò che egli non n’hara nifiùna, ò fe l’ha fa- 
ranno imperfette, e confufe tutte, c di do t’allego l’auttorità 
di Seneca a Lucilio . Diflrahat animum librorum multitudo. 
Itaq; cum lepre non poflis, quantum habueris ; 5at di habe- 
requantumlegas . Sed modo,etiam inquishunclibrum euol- 
uere volo . modo illum .faflidientis flomachi eft multa degu- 
flare-.quaevbi varia funt , & diuerfà coinquinant , non alunt. 
Probatos itaq; femper lege, & fi quàdo ad alios diucrti libue- 
rit, ad priores redi . Però dico, che molto meglio farebbe, ef- 
fere in vna perfetto ; che in molte confùfo.Af.G/o.iW.^.Qudlo 
ha luogo ne ceruellini , del che à pieno Boetio ne ferine ne la 
difciplina de Scolari : chiamando quei tali figliuoli de l’inco- 
llanza. Et altra cola è leggere, altra colà fiumare, leggere fi fa 
per diletto come il Furiofo , l’hiftorie antiche ò moderne; ma 
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Io ftudiarc fi fa per fàpere , e per vtile , come fono le leggi ca- 
noniche e ciuili, la filofofia,la medicina, e ne predicatori, ò in 
altri belli ingegni la Teologia. Che meglio fia d’eflère vniuer 
(àie, che particolare : cominciamo à pigliare efempio da le co- 
lè naturali. Se voi vedete vn bel prato pieno di fiori dVna for- 
te fola , come bianchi , ò roffi , ò gialli , & appreflò ve ne fuflc 
vn’altro pieno di vaga mefcolanza, quale lodarefti piu uoi per 
uago,e bello ; ò quello d un fo! colore, ò qllo di piu ? 

Quello di piu certamente. Cofi ancora fo uedcfte 

in una ftanza dipinta una donna fola piu uolte col medefimo 
habitOjCon i mcdefimi gefti: ò quella doiie ue ne fafforo dipin 
te moltc,uaric d'habiti di gefti, e di fignificati : penfo che uoi 
loderefte piu quefte,che quella . Tal dirò d'un homo , uniuer- 
fale,efingolare,cheuolcte&rc d uno che non là ragionar fe 
non di legge ? che uolete &r d uno che non fa ragionar fo non 
de medecina ? cofi anco dellaltre fingolarità ; uoi ben (àpete, 
che fra ligifti fi dice . Puro Icgifta puro afino . Veramente Se^ 
neca, e Boetio, dicono bene, che uno incoftatc ceruellino bo- 
ra annafa quel libro , bora mufa quefto, e di nefiiino caua fu- 
go : ma come gli ha data un occhiata infàftidito gli lafcia , c 
fanno poi una chimera nel ceruello loro, ò uno Chaos,che no 
u*è altro,che confugione. Sono alcuni che leggono per impa- 
rare qualche auttorità in qualche propogito, de la quale fi ua- 
gliono ne ragionamenti, poi e dicono . Platone dice , Arifto- 
tele fu d’opinione, ma no fanno oue Ariftotele , ò Platone ciò 
dica. E fc alcuno gli mette alquanto in dubbio quei fioretti no 
(anno ri(pondere,ereftanoli come ignoranti che fono. Di 
quefti dunque parlaua Seneca. Ma fo rettamente confideria- 
mo quellijchel mondo famofi chiama, come Socrate,Platone 
Ariftotele,Demoftene, Homero,Cicerone, Virgilio , & altri 
Greci, e latini, gli troueremo uniuerfaliffimi . Perche la filo- 
fofia fonza Taltre uirtù,che liberali fi chiamano , parerà un ra- 
mo sfrondato, e (ècco, &cofa imperfetta. E per m^liovcde 
re quàto io dico. Difoorriamo un poco cofi à la grofla gli effet 
ti di tutte: accio poffiamo uedérela differenza de lapoucità 
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ricco ignorante, c de la ricchezza del pouero letterato. Confi 
deriamo la prima colà la hiofofia come madre d i tutte le fcicn 

ze, il che ci daràcognitioncdeiC cagioni e proprietà di iurte 

ÌCjCoic crcate.Ecomc Iddio mafauigi*P^^*^c^c habbia il tut- 
co.pofio in peib/iumero,einifiu’a. PfimamL.?fc cófidcriaiuO 
l’huomo ne! tutto, e poi ne le parri,e vederemo cnC V' compo- 
fto dinumero fettenario come dice Macrobio , neltjuaiec di- 
àifa anco tutta la fua ctadc. che colà fia 1 anima, quante,e qua 
li fiano le fuc potenze,e k lànima,e Tintclletto fono vna iftefià 
co(àc:omc Anaflàgora volcua,ò vero diuerlà.Efcranima è di 
foftanzademcntare,come voleua Pbtonc. O vero fo lànima 
èacrc fecondo Diogene, ò vero fecódo Taletc vna virtù mo- 
*iente,in quella guib , che ne la calamira fi vede , che inope il 
ferro . O vero fecondo Empedocle che l’anima era de gfi ele- 
menti compofia . O vero s èfùoco iècondo Democrito : ^ fo è 
quello che raouegliatonai ne l’aerefocondo Piwagora , ò ve- 
ro acquafecondo Hipo. ò fangue, ò vero altre colè, fecondo, 
che Arinotele dice ne libri,che fece de l’anima, & ne 1 altre o- 
perc de la fua filofofia. Per la quale habbiamo anco notitia de 
la natura de gli animali,de gli vccelli,de’ pefei, e di tutte le co 
(è create. Dopo alzando Tintclletto de gli eleméti qual fia pu- 
ro,qual compofto,comc fi generino l’vno l’altro. Dopo fi paf- 
là ai pianeti^ i cieli, à rintelligenzc,che muouono gli orbi cc 
lefti. E molte altre cole habbiamo da la filofofia . Da quella c 
nata poi la T eologia, la quale ne infogna à conofoerc l’altezza 
de le perfone diuine, come fonzapriorità , ò pofterità d i tem- 
W) il padre habbia fomp generato il figlio. Se inficmepoi hab- 
bino prodotto lo Spirito lànto, il che non foppe mai niliùn là- 
uio dei mondo. E che colà fia il grande Iddio , che gli antichi 
lìlofofinon poterono mai fo non ombratamente conofeere. 
Tutto che Platone p hauere intefo Gicremia profèta arriuaf* 
fe piu prelTo al legno degli altri , nondimeno come rifieda in 
Cielo a guilà di limpidiflimolpccchio,nclquaIe tutte le co- 
fc pallàtc , préfenti , c future rilucono , non Impero mai 
^ confiderare , ne làpere : da la Theologia habbiamo come 
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ifanti e gli angeli tonolcano Iddioc négg;moà faccia à fac- 
cia. Queft a ne infegna come gli Angelici fpiriti fiano in tre 
Gicrarchie diuifi de le quali ciaicuna ha in fe tre ordini. Ne la 
prima fono Cherubini, Serafini, Troni. Ne la feconda: Pren- 
cipari, Poteftà, eDominationi.NelaterzaiVirttr, Archangc 
li, & Angeli . E come da quefti^i beati fpiriti fecondo i loro 
ineriti fono, collocati . Ne infegna ancora in che modo Iddio 
ne corpi humani marauigliolamete dopo i debiti termini ere® 
fanima, à la quale dia poi per ciafeuna vn Angelo p cuftode • 
Rifiutata l’opinione d’Aucrrois, che l’anima fia vna fola , e nó 
piu.. Nonfiaraonoide l’opinione di Pitagora , il quale voieua 
clicl’iMirmcdeglihuominr, morti chefbno entcauero in altri 
corpi hamanijà negli animali, e negIivccclIi,perònonvole- 
iia,chcfen*ammazzaflènefIuno.Nerintendiamo come Pia** 
tone,& altri, l’opinione de quali Macrobió racconta,che volc 
«ano, che lanime non fi creafTero dinuouo : ma che tutte ftef 
fero nel ciclo à godere Tiramortalità, e quando erano definia- 
te ne corpi humani, fe ne feendeffero di spera,, in /pera piglia- 
rfo tu ciafeuna le terrene qualità, aggiungendo » che per qua- 
le fpercpaflàuano tante volte moriuano, e prefc poi le terre- 
ne qualità fi vefiiuanodiquefia carne mortalc.Peròdiceua- 
no, che fa noftra , che vita fi chiama,è morte: perche l’anima 
godendo riramortalità, fe ne feendeua per il Zodiaco, & vici- 
ua poi col Soleper la porta di Cancro i là quale è porta de gli 
huominii e morti che fUffero di nuouo fene tomaua per la me- • 
defimaftrada d rilafciare ràpprefi terrefirità donde prefc l’ha 
ueua, e per la porta di Caprrcomo;cheè porta de gli Dii. tor* 
iiauaalcleloadeflèrdinouo bcatavTiittc quefte opihionria 
fede noftra, come vane , e falze rifiuta . tenendo, che Iddioia 
ognicorpo crei di nuouo ranrma>erifolutitcorpiquelIefe nc 
vadano poi, ò a la bcatitudineyò à la dannatione . Et in altro 
modo i Teotogtdiffinirona,che colà fuffe ràiiima,che non fe- 
cero i Filofofi , i qualicou la lanternané le tenebre del Chao» 
cercarono Iddio, ma nolfeppero trouare,pcrche poco Imnc fu ' 
illbraiucofidenfe e gtaa tenebre, però àia cieca altri difle- 
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ro,che era I elemento de l’aqua, altri il fuoco, altri il Sole, altri 
la Luna, altri Jc Stelle, altri gli animali, & infino à la Scimia fu 
adorata- Et altrepaziiecheio lafcio.da quefla naturai Filofo 
fon’è venutala mQraIe,&Ja.ciuiIe, da le quali fono le legoi 
vfcite,ehe ri ’infi^nanoaeonofcereil buono daltrifto ,il gia- 
llo l’inm'ufto, da quefte sjmpara à reggere i regni , lepro- 
uintie , e le Città .i premiare ì buoni , & a punirei rei & ad 
flgn’vno rendere il fuo . Di queftai compagna la retto wa, la 
flualejn.tre parti diuilà diffinijte ogni attióne . Ondei quefla 
fomiglianza l’oratore vuole hauere tre parti, che fonol’inlè- 
gnare, il delettare, e’I mouere-Quefta vagamente moftra qua 
tofia grande la forza de l’eloquenza- Quella co’ fuoi colori 
Rettoria dimoftra la virtù de Japronuntiatione- equantoiia 
neceflano conformarei moti,e gelli delcorpo con la voce,La 
quale (comeipoetidicono ) hamolTo non folci cuori deeli 
nuominii malefiere,‘iiàlli, & i fiumi -‘Equanco quella ne ite- 
pi ^tichi valelfc in Grecia, & in Roma, voi c’hauete lette 
i hillorie lo fapete. Di quella èforella la Geometria la cui feig 
“’^''l"“*’og8*PO«amo,dire,chefia perduta; ritrouataaia 
da Eudoffo, e da Archita, o vero rjdotta.condimollrationj’di 
linee,e di figuxem pratica. del che itanto fi fdegnò Platone 
.che quella forza che folo ftauane la IpecuJatione de dotti folle 
fatta communea gli ignoranti . Di quella fi altamente fcrillè 
Euclide. Ma Archimede con l’i^rienza dimollrò à Hierone 
Tiranno,quanta fulTelafua virtù; Vantandofifc vn’altro elo- 
pd de la terra trouatoiì fuflè, volerlo con .la Georoetriaa que- 
llo coniungere.Ebenene dimollrò iègno,quando egli foce p 

terra venire vna grolfilfima nane aflàipiudeldouerecarica 
co vn picciolo illrumento, e poca fatica,con quella prcllezza* 
che gagliardo vento harebbe fatto per mare. Del che sbigot’ 
tiro il Tiranno, hebbeper innanzi Archimede in grandiffima 
yeneratione . E quantofolTe anco di quefla la forw ben Io di- 

inollro 1 iflelTo Archimcdc,quando M,MarcclIo alfodiaua Si- 

wcula, che vedute le macchine Romane le chiamò Ludicra 
geometrie. Et egli ne fabbricò a rincontro tali ^ che alcunai 
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guifa di tenaglia pigliaua la nane , e rotatala vn pezzo ili aria 
la sbattala in certi (cogli, altre dopoché tirate in c^ua, & in la 
vn pezzo l’hauaia le rouerfiaua fotte fopra . altre clcnate con 
vna catena le nani in alto, con grandiflltna furia le rompala 
ne le mura de la Città. Altre macchine tirauano gro(Iìffime 
pietre lontano , & altre da preffo, di maniera c haiicua sbigot 
tito I cfercito Romano, che non ardiua prcfcntarfialemura» 
Archita Tarentino , ò altro che fi fù(Te,per via de Geometria 
fece vna colomba di legno co certi cótrapefi che volaua . De- 
dalo come fcriue Arinotele per via d’araenw viuo feccua ca- 
minare vna ftatua di legno. Da quella lappiamo ( altezza d vn 
monte, dVn colle,d*vna torre, d’vn muro , quato lia profonda 
vn fiun>c,vn lago,vno (lagno. Quanto fia grande il Sole,la Lu 
na, le Stelle, franto lìa grande la Terra, quanta diftanzafia 
da la terra al Ciclo,& à tutti i pianeti . Da quella fappiamo le 
mifure de campi, e quelli d’Egitto dopo finondatione del Ni;- 

• Knon làperebbono qualfolfc flato fl fuo , o 1 altrui campo fe 
quella nò fulTe . Senza quella il pittore non faprebbe la mifura 
de ali fcurci,nede le linee de corpi humani,& d altre cofe tali. 
Compagna à quella è pdi l’Aritmetica la quale elTcre la prima 
defc Matematiche hanno dettoalcuni; perche fta per fc llella 

• lenza aiuto alcuno d’altra feienza. Quella confifte ne’ numeri,, 
e fenza lei il mercante non porrcbl^ tenere i fuoi conti . I Ca- 
pitani non potrebbono numerare i loro efcrciti .La Geome- 
tria fàrebbe imperfetta. Con quella gli huomini fono llati ta- 

- to arditi c’hanno tentato lapere i penfieri de gh altri huomini. 
Pittagora fu d’opinionc,chc ogni cofa fi poteffe fare per forza 
de’ numeri, del che molti n’hanno fcritto a pieno . Aulugelio, 
e Macrobio hanno dato gra forza al numero fcttenario. Ago- 

- (lino nel fuo libro de la Trinità gran virth attribuì al numera 
fenario. Platone, & Arillotcle furono d’opinione che l amma 

• ftilfe compofta di mufica. Alcuni hanno data gran vìnu al no- 
merò difpare onde Virgilio. 

Quoniam numero Deus impare gaudet. ^ 

Quella accompagna la Muuca>et Aftrologia,c per conclude- 
re. 
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re e fclenza molto neccfl&ria . Dopo ne uienc la Mufica la qua 
te preifò à gli antichi fo in tanta confici era tioné , e he non potè 
lia cflere Sacerdote chi Mufica nonlapeua.Epcr quefto ne fu- 
rono! Sacerdoti chiamati Sapienti. Tcmiftoclc perche ne fu 
ignorante, ne fu indotto reputato, e di poco credito. Quella 
altro non è, che vna armonia di voci tra fe concordali di ma- 
niera che faccino fuoiio concorde c Ibaue. Hanno molti detto 
che’l Cielo, & ogni cofaèdi rnuficacompofta. Et i Cieli nel 
volgere che fanno, faccino vna foauiffima mufica , ma perche 
; eccede il fenfo nollro noi non la potiamo fentire. I nollri cor- 
pi fono tutti di mufica compofti. e fi come nel concento armo 
nico vna voce che feordi fa dilfonanza: coli nel corpo nollro 
vn’humore, che da gli altri per qual che accidente lcordi,fe 
dilfonanza con fèbri,ò altre infirmità , che Iccondo alcuni di- 
ligenti fcrittori,il corpo humano foggiace à phi di 700 . infir- 
mità. e che ciò vero fia , che l’humana compogitione fia fona 
di mufica, pigliando argomento da le nozze , ne la cui cele- 
bratione, per il piu v’interuiene la mufica di vocile di llormS- 
ti . accio per il congiungimento de l’huomo , e de la donna , li 
crei il corpo de figliuoli organicamente, nel quale infondendo 
fi l’anima, ne venga ancor elTa con la fila armonia à dare com- 
pimento à fi bel confetto. L’altra ragione è, che i fonciulli qua 
do piangono per acchetarli,c per farli dormire fi canta ò da le 
madri, ò da le balie. L’altra ragione è che ogni volta , che noi 
la fentiamo , ne aIIegriamo,c prendiamo piacere . perche tut- 
te le cofcjchc fra loro Simbolizzano, hàno tra fe vna virtù oc- 
colta di certa amicitia attrattiua,che_tra le fi dcfidcrano ; e fa- 
. cilmente infieme conuengono. Perdo s’accompagnano i mor 
tico’catiàlafepultura,permollrare,chcranimc lòno torna- 
te à la cddle mufica . Però da fonti padri fu ne le chicle trouà 
- ta , per dimollrare che i beati , & angelici Ipiriti ; lèmpre nel 
lodare Iddio fonno vna foauillima mufica , e per molfrarela 
concordanza de’ beati,ne la trionfante chiefa , e de làuti nela 
militante, odi tutte le cofe create, nel lodare Iddio nel ellcr 
loro. Eper che piu cóuencuole efempio non G poteua crouaie 
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dimoftrare la cocordaza de la militate co la triófante chela 
inufica.Per vn altra ragione ancora, accio quado fiamo traua 
gliati in ^fto módo,fentcdo la mufica ò di voci, ò di ftrumeti, 
alziamo la mente al Cielo douc altro non fi fente, che dolcez- 
ze, allegrezze, e piaceri fenza fine, i quali con 1 armonia degli 
Angeli II guftano ne la diuina Vigione,doue barano fine le po»- 
^Ire perturbationi. Dolce armonia fa il Precipe che per giufta 
mente gouernarei fuoifudditiamando,èda tutti vniucrfal- 
mente amato. Soaue concento è quello de* Cittadini, che a- 
moreuolmente,& vnitamente concorrono al gouernode la 
loro Republica,& à l'honore di)Dio. Gratiflimo fuono è quel- 
lo de i padri de famiglia verfo la moglie,& i figliuoli. Dolcif- 
fima armonia è quella de fratelli c’habitano infieme vnitame- 
te amandofi, de quali Dauid diceua. O quam bonum^& quàm 
iocundiim eft habitare fratres in vnum • Ne viene con quefta 
in compagnia rAftrologia,Ia quale n’infegna à conofccre i mo 
ti de* Cieli, e de Pianeti, come il Sole in vn anno cerchi tutto 
il Zodiaco,*la Luna in vn mefè, Saturno in XXX. anni . Gioue 
in dodece . Marte in tre . Mercurio , c Venere in vno, come il 
Sole f Per quefto ogni pianeta da il nome al fuo anno, E come 
il Sole mai elea de la linea Eclittica, e mai fia retrogrado, e n6 
ha Epiciclo, La Luna poi pianeta piu badò di rutti , e minore, 
la quale con le coniuntioni, & opppgitioni, che ella ft col So- 
lejaltera le compogìtioni humane. E ciò ben (anno gli infermi 
c piu^H affranciofiti. Da quefta impariamo la cagionede gli 
Eclifli.LVno de quali procede da Topporfi che fa la terra tra 
Tvno, e Talrro piancta,cioè il Sole, c la Luna , e quefto fi fa nel 
pieno de la Luna , che gliAftrologi chiama oppogitione ,5c 
altro da Tinterporfi che fa la Luna innanzi al Sole , ne la con- 
giuntione,Nein(egnacon mirabii modo le Teoriche di cia- 
Kuno,e quanto male intefà fia quella di Mercurio, il quale po»* 
co dal Sole fi (cotta per quefto rare volte fi vede, come ciafche 
duno habbia il fuo centro, e’I fuo Epiciclo. Onde proceda che 
à le volte fono diretti, & à le volte retrogradi, e come co i loro 
diucrfialpetd generino pioggic, venti, grahdini^ncu^careftic, 
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at>bondan7.e, pace, gumajfafìitàjinfirmità^altfoikccia fortu- 
nato, altro sfortunato. Come Saturno faccia i fuoi pigri, tardi 
malenconici,edi mah forte. Gioue allegri, fortunati,, e maf- 
tìme in dignità Ecclefiaftiche- Marte armigeri, iracondi ,fu- 
perbi . Mercurio ingeniofi,eloquenti,bugiardi, e ladri* V ene- 
re molli, effeminati, lafoiui^miiici, dediti à ipiaceri . La Luna, 
follcciti, trauaglianti , di mediocre fortuna . & d altre chiac- 
chiere,ché vanno fognandogli Aftronomi - Come daquefta 
il nauigante conofea (è il vento Tara bono , ò trifto . II Conta- 
dino i legni de le pioggie, de i fereni, quando è buon fèminarc 
c raccorre i frutti, .e laltre cofe à lagricoltura appertenenti. 
Taccio de le 47 . imagini figurate da poeti nel Ciclo, de le do 
dece cafe, afcendentijdcfoendenti, ò cadenti, &: altre chime- 
re d’Aftrologi . Con quefta va anco la Grammatica , la quale 
altro non è che vn* arte vn modo del retto fcriuere, c ben par- 
lare. Quefta è porta à tutte laltre feienze. da quefta habbia- 
mo Teleganza del parlare de lo foriuere, il modo e la regola da 
congiongere il nome col verbo • Da quefta poi nafoono mol- 
t’altre feienze, che partecipano de lVna,c de 1 altra . Hor pen- 
fà vn poco, qual fia il lettcrato,chc di quefte n habbia vna fo- 
la, e che largo campo v^è da currere per tutte : e le come dilli 
le ritruoui in quelli, che fono ftati chiamati fapienti . e di quà- 
tò bene , e di quanto piacere fi manchino gli ignoranti . Però 
quando auueniflèàdouer fàrefccita d Vno cccellentiffimoin 
vna foh, ò d uno eccellente in molte, prima io eleggerei il fe- 
condo, che il primo . Perche il Precipe potrà dire i^nerc tan- 
ti letterati,quante feienze ha rhuomo,che egli tiene. E molto 
piu, vtile fi caucrà fempre dal fecondo,che dal 
Entriamo vn poco fui noftro letterato, già quanto à feià Thab 
biamo formato , 'formiamolo hora y quanto à le lettere. 

Vorrei che le file lettere follerò belle, c ciuili noa 
rozze, e goffe,e comedir fi fiiole affomateA^'T’v^. Come in- 
tendete voi lettere ciuiH, & affiimate ? Io intendo 

Intere ciuili e belle quelle dVno , che la prima cofa ha un bel 
giudidojil quale è fignore e fopraftantc a tutte le cpfc . Con- 
. * dofi» 
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ciofiachceglipaflandooltrala fcorza ritroua è càua vagarne 
tcit midollo d’ogni dubbio: lo facilità , e dechiara con tanto 
. garbo, chepenetra dolcemente il cuore . Dopo vorrei che le 

fue lettere hiflero rifolute, e chiare , e che egli ne fia padrone, 
e non fàccia come Caluifio Sabino, ò quel Caualicro che rac- 
contaua la nouella à madonna Moretta. E prima ( che doueua 
( dire ) habbia vna bona e tenace memoria,ia quale ferue, aiuta 
c verte quel bel giuditio • Non però può effere ognVno come 
Ciro Re di Perua, il quale làpeua il nome di tutti i fuoi foldati 
eh erano infiniti. O come Xerfe che fapeua XXII. lenguaggi , 
& ad ogni natione del Tuo impero rifpondcua nel fuo, parìan- 
do à tutti fenza interprete.Ne come Cinea ambafeiator di Pir 
ro,che*l fecondo giorno, che entrò in Roma , falutò per nome 
tutti i Senatori. Ne come Carmada Greco,che recctaua à mé 
* te il nome de* libri di tutti gli auttori,che innanzi à lui haueua 

no fcritto. Ne di Scipione Affricano , che tutto il popolo Ro- 
mano chiamaua per nomc.Ne di Seneca che à méte per ordi- 
ne due mila nomi recctaua , in quel modo che da altri erano 
^ ftati detti . il Amile faceua di ducento verfi da altri rccetati, c 
detti che per ordine gli haueua, gli recctaua poi anco tutti a 
findietrocominciando da l'vltimo infino al primo . il che era 
ìniracolò-repiitato . E non folo era eccellente nel aprehend^ 
re torto, ma anco nel conferiiare fempre . Non diffimile à que 
fto fi racconta di M.Mario da Spoleti,iI quale recctaua cioche 
hauelle fentìto dire in fua prefenza, come rhaueffe fatto egli. 
Ne come Hippia tanto in ogni cofa lodato da Apulco*. Ma in 
gegnarfi di hauerla tale, che gli faccia honore w E come fi porti 
querta memoria fare. Metrodoro, e Simonide fecondo Plinio 
ne fcriflcro . alcuni moderni ne hanno fatto anco i libri . Cice 
rene ne la fua Rettorka ne diede anchefloc vn fàggio . Con- 

ciofia che erta tiene il prcncipato in tutte le feienze. E molti ^ 

hauerla vanno facendo molti artifitii, perche ne auuiene fpel- 
(b,che vi mettono à botino it cetuello, c perdóno il guadagno 
c'I capitale .molti vanno ftudiando ditola locale. Ma chi Tha 
.paturale , fta piu fulficuro,^ q\icftìiòla piu bella, la piu liono^ 
/i rata^ 
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rata, e la piu vtilcje quella che vince il pallio, & rtporta Miono 
•re. perche fenza memoria non può l’huomo cfTere perfètto, ne 
fìtroua,nefi fentcla piu brutta colà dVno fmemorato lettera- 
to : che quando ragiona habbia bifogno di chi gli ricordi cio- 
che ha ì dire': ò che per ogni cofetta gli fi portino i lib; i i»na- 
zi : e poiché gli ha, gli vada tutti Icartabellendo ; per ritroua- 
re quello che cerca, echegliauenga cornea G .Sciciuiodel 
quale Icriue Gierone dicendo, che era tanto fmemorato, mol- 
te volte in giudkio proponeua tre cole,& egli per ifmemora- 
taginc v’agiungeua la quarta, e lalciaua Ja terza . Molte volte 
poi fe li Icordaua tutto il giuditio; onde gli erano fatte le fi- 
fchiate. Però ben diceua Gellio, che la fapienza è figliuola de 
la memoria, per quello in Atene le ne teneua publiclK* fcuole. 
Con quella poi,va Ic-flere vniuerfale, &: haucr lette molte co- 
lè . Dopo ellère (lato in molti paefi ,& in molte Città, hauer 
•praticatocon letterati, hauer negotiato co’ Prencipi , etge- 
tirhuomini : ilche da prontezza , c gratia . Onde raccolte in- 
fieme tutte quelle particonJa lunga fperienza , le lettere Tara- 
no belle, ciudi e cortigiane . Io chiamo poi rozze, & afl'umatc 
quellcde’frati, de’ pedanti, ed’altrichenon fieno mai vfeiti 
di couHe. i quali non penetrano có ciò che polfoiK) fere la pel- 
le de la Icorza . Ogni grillo par loro vn Aquila, & ogni formi- 
ca vn bue. i loro dilcorfi fono per il piu goffi , e fiior di propo- 
gito, non hanno ortografia ne ftile da Icriuere , ne eloquenza, 
ne arte da parlare, poco fanno latino, e quello piu toflo nota- 
relco , che elegante, e meno fanno volgare. Sono inteOati , & 
in capricciati ne loro concetti, à pena Anno i primi termini, e 
vogliono parere Arinoteli . Sono per il piu vantatori , come 
vdi vna volta vn pedante, che fi vantaua far forationi piu bel- 
le, & eleganti, che Cicerone . Ad vn’altro panie hauer troua- 
eo il quadro nel tondo , per hauer letto, come egli diceua,che 
Horatiotu liberto de’ Pifoni: e d’altre leggerifliine fànfe luche 
fi gloriano. Hauete il torto à dir cotefto de’ frati, ef- 

fendo tra loro debelli fpiriti , e de lctterati,dcl che fanno fede 
/.predicatori, che fi fentono in Santo Apollolo : ne la Miner- 
' F ua. 
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ua,in San Lorenzo in Dam^fo, in Santo Agoftino, e ncl’altrc 
chiefc di RomaAf.c/o.i»/^.Qucfti potiamo dire, che fieno 
fuor di regola, perche pochi fiori no fanno primaucra , riguar 
date à la moltitudine , & iui fermateui . E per che mi crediate 
piu agcuolmente ve ne voglio dire vna d'vn frate, il qnalc ha- 
ueua nome di gran letterato. Ragionando vn giorno (eco di 
molte cofe : e fra l’altre , che i filolofi non hanno di molte cofe 
(àputo rendere certa ragione ; tra le quali , è il crefrerc e de- 
crefeere del mare, eflèndo che di Tei in fei bore per tutto ere- 
fca , e fremi, e piu mi confermarono ouefto anelando io à Ve- 
nctia certi marinari,! quali mi diflcro naueme piu volte in al- 
to mare frttoproua cqn lo Scandaglio, & hauer trouatonef 
tempo del decrefrere , tanto nel mezzo : quanto à le riue eflè- 
re fremata l’acqua.Rifpofc il Reuer. quello fenza dubbio pro- 
cede da la Luna, e Ibggiunfe doue ha mclTà la bocca Scoto nif 
fono ha meglio dichiarato ogni dubbio di lui . Che dice Sco- 
to dilli io ? Riljx)fe. Scoto dice che fra i Tropici lotto 1 Equino 
tialc la Luna in quelle fri bore lì tira à fe da tutti i mari vna 
mótagna d’acqua infino al Cielo : e da quello procede lo fre- 
male, ne Taltre fei bore gli la rede, e da quello procede il cre- 
frere. Io ridendo dilli cvigibile,ò in vigibile cotella monta- 
gna ? è vigibile dilfr egli & ip foggiunu. Gran Macchine de- 
ue operar la Luna à tirare tant’acqua in fi poco tempo. Ma ef- 
fendo come dice Scoto, perche non è mai Hata veduta da ta- 
ta gente, che in tant’anni ha nauigato il mare fotto i Tropici, 
c lotto la linea Equinotiale, e per tutto. E poi come può elfrre 
che in tanto breuelpatio tanta quantità d’acqua Ca tirata in 
fino al Cielo da i mari Settentrionali Meridionali , Orientali, 
Occidentali, e da altri che fono lontaniflimi daTropici. E poi 
fi torto ritorni a’ luoghi lìioi ? Ben mi roarauiglio, checofa ta- 
to notabile, non lìa mai Hata fe non da Scoto confiderata. Et 
i moderni frrittori, ched’ogni minima cofa hanno fatto n^cn- 
tione quella li grande c marauigliofa per trafruraggine babbi 
no lafciata. Dille il Reuer. falTi di quello particoìar qu^to? 
lorifpondeudo di nò, Soggionfc. Cotefto non mi lega, lo ere 
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do che cofi fia.Ecó queftarifblutiorre da lui mi parti 
Non fii men bella la mia di quefta voftra, ragionando vn trat- 
to co vn frate fopra le perfecutioni de martirijgli allegai Cor- 
nelio Tacito^il quale dice la cagione, perche Nerone mofrè 
la perfecutione à Cfiftiani. & egli diflc . La Chidà ha ella ap- 
prouato cotefro Tacito^ Io rifpofi che non cadeua , come hi- 
ftorico gentileche lappronafTe, ma è ben da molti Dottori Ec 
deliaftici approuato, come anco Giofefo, del quale San Giro 
la'mo fa fpeflb mentione ne le cofe de Thiftorie. Egli diflè . No 
hnporta fe laChiefa non gli approua io non li voglio credere, 
A/.G/o.A^^.ls}onèniQrauigliache quelli tali non hanno pra- 
tiche j pochi altri libri leggono, che le lor fomme . Sono ne le 
dottrine Angolari . non fi dilettano d’hiftorie: non hannoo- 
dorc di cortigiano, non fono efercitati le non ne k cucine al 
fumé, non hanno pratiche de grandi,però fanno i loro difror- 
fi goffi, & affumati. Votetelo vedete ? vn predicatore facendo 
^ vna volta vna predica de rvfiira, per parere vniuerfale allegò 
parecchi yolte.C.de vfuris.c. falubriter . & altri tedi decreta- 
li attribui al Codico . Sono molti cheneloro lèrraoni danno 
fpeflb nel capo ad Ai iftotile, il quale fe potefle, penfo , che gli 
vorrebbe piu tofto vfcirli di bocca lacero, e fquarciato, che in 
tieto lafciatfi menar cótra fua voglia cofi male per le loro boc 
che . Non nego però che non vi fiano de dotti , di garbati , e 
belli ingegni : ma rari, e rari fe ne.trouano, che vfeiti fieno di 
latin fàlzo : quando entrano ne la loica. Onde auiene, che non 
ituendono ne 1 uno, ne l’altro, tal fanno i pedati,e gli altri,che 
dianzi diffi. Che meglio fiad’eflere vniueriàle, che in vna fo- 
la fetenza perfetto, pigliamo Tefenipio da Platone, da Ariflo- 
tele, da Pitagora , da ApolonioTianeo, & da gli altri filofofi; 
i quali per imparare diuerfè feienzé cercarono diuerfi paefi. 
Cicerone per bene imparar d’erarei e di bene ifprimere l’attio 
ne, cerco la Grecia, el Afia . II gran dotto San’GiroIamo qua 
tó paefe cerco c (^anti precettori hebbein Latino, in Greco, 
in Heb/eoi f-^ldeo per cflèrevhiuarfàle , nón fi curando 
di votar la bottà per arricetùre diiapiezàil petto ? Quefta par 
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tc dunque d’cflèrcvniucrfale la donerebbe cercare ognidc^r- 
to.w*^‘^'N*Qual lettere vorrefte voi e haueffcil nofìro !t ter- 
ra toH/-^^^0 Vorrei chefudè ne le Latine, e ne le Greche 

eccellente, conciofia che fono di maniera concatenate iniìe- 
me, che non pofTono quafì Tvne fenza laltre ftare . Se v aggiu 
geflc THebree tanto piu compito farebbe , perche da qnefic fi 
cauano tutti i bei concetti da la fcrittura facra : conciofia, che 
lingua non è, che habbia in fe piu occolti mifteri di quefta ; ha 
uendo ogni lettera , & ogni punto diuerfi fignificati . Però co 
quelle qualità, e lingue c'habbiamo detto, il nofìro letterato 
riurcirebbemarauigliofo,edaeflereda tutti iPrencipi defi- 
derato. Veniamo vn poco a coftumi,i quali fanno or 

namento à le lettere , non altramente , che le veft i à Thiiomo* 
E difeorriamo un poco le parti morali, e ciuili, che apperten- 
gono al letterato cortigiano. ^ Moi La prima cola io Ic> 

vorrei di quella natura, che Cicerone dipinge Craflòjlccui 

parole fono quefte- , ► t 

Tantam in Crafìb humanitatem fuiflè, vt cum Lauti accubuii 
fcntjtolleretur omnis illa fuperioris trifìitia formonis, eaq; ef- 
fot in hominciocimditas,et tantus in iocàdo lepos,ut dies in- 
ter eos curie fuiflè videretur , conuiuium Tulculani . 

Hor confideratecjfuanto vaglia lliumanità, laffabilita. Turba- 
nità, la piaceuolezza, c la natura allegra , efefìeuole, che le co 
pagnie che fono taThor ne bofehi, e ne deferti, nó che ne giar 
dini fa parere cflère ne le Città, e ne le fale de Prencipi , come 
fece Craflò in quel conuito diTulculanocon laffabilita iuai 
deforitti da Cicerone . Dopo vorrei, che fuflc Catolico,deuo- 
to,buon Crifìiano,ne che hiflè d’herefia fofpetto in qual fi vo- 
glia minima parte, ne che ne puzzaflè pur in quanto fi fia mini 
ma cola : ma che fuflè gelofo de Thonore di Dio, dal quale ri- 
ceuiamo tutti ibeni taccio che eflendoegli ammorbato non 
ammorbartè gli altri come già fece Atrio , 5c vn prete che fìa- 
ua con Coftanza forella di Coftantino Imperatore , c moglie 
di Licinio > il quale appettò in breue Cqftaniq figliuolo di Co 
flautino, la moglie e tuttp^la fila corte, indi dilcefe in Vale té. 
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& in moki altri fucceflbri . Perche fherefia è vn veleno che to 
Ao corre al core, & ammazza, & ha la proprietà de la pcAe , la 
quale ammazza lappcAato, &: àppefta gli altri,& moki Impe- 
ratori p hauere hauto appreflb di loro i letterati heretici, no 
iblo fono diuentati heretici loroj ma hanno fatto diuentare p 
forza heretici i fodditi . Come habbiamo l’efempio di Valen- 
te, di Valentiniano il giouine,di Bafilifco,d’AnaAafio,di Giu- 
ftiniano, di CoAante fecondo, e del fecondo GiuAiniano : di 
Filippico,diLeoneterzo,edi CoAantinofuo figliuolo, e di 
mok’akri Imperatori Coftantinopolitani’,! quali per la fede 
c’hanno data ài loro heretici letterati hanno mdio fottofo- 
pra il modo, ma che volete voi piu bello efempio che de l’In- 
ghikerra, c de la Germania che fono fiate à di nofiri,e dinan- 
ti à gliocchi nofiri Thabbiamo vedute, e vdiamo bora la Frà- 
cia cofi male trattata da gli heretici Bifognerebbe 

la prima cola, che la natura del Prencipe non filile al male in- 
clinata, per che poco gioua loro la bontà de letterati , e poco 
loro noce la malignità loro, di ciò nhabbiamo Tefempio d'A- 
leflàndro Magno, il quale poco mofirò hauere hauto per pre- 
cettore Arifiot eie, &Anaffiraene. Elfendoche moke volte 
imbriaco ammazzò! piu cari amici che haudfe -.benché alcu- 
ni vogliono, che ciò fufle proceduto da Lifimachio Acarua- 
no huomo vitiofilfimo, die fu da prima fuo pedagogo , e non 
xla Leonida , il quale fu cofiumato , eloquente e dotto , come 
vuol Plutarco. Pocogiouò à Dionigi fecondo la difciplina di 
Platone j il quale fu poi per le fue fcclleraggini priuato dcla 
Tirannia , e cacciato del regno . Nerone di fpirito indomito 
non attefe à la difciplina di Seneca, anzi lo fece morire . Poco 
ciòuò à Comodo rdfer nato del gran filofofo M. Aurelio, che 
fe bene fu nutrito ne le buone creanze, che doucua col latte 
hauer beuta la buona dottrina, per effere egli di natura peruer 
fa, come federato fu in giouentù priuàtodc Timpcriocdela 
vita. Geta, e Garacalla , non folo non attefero à i ricordi del 
gran dotto Papiniano : ma lo fecero morire. Didio Giuliano, 
quel gran giurifcpnfuko, Teppe ottimamente gli aliri^ cófiglia 
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rc:manonfefte(tb.Che fe vogliamo à Herodiano, dopo la 
morte di Pertinace d perfuafione de l ’auara, & ambitiofa mo- 
glie. Comprò rimpetio da i (bldati Pretoriani , che lo vende- 
rono à rincanto, onde ne fu poi da Seiiero ammazzato . Molti 
altri efèmpi vi potrei raccontare à quefto propogito , che per 
non allungarmi troppo gli lafcio; e vi concludo^che tutti i Pré 
cipi penfojche fi sforzino dare à Tuoi figliuoli ottimi precetto- 
ricche rettamente tanto ne le lettere ,• quanto ne le buone crea 
ìe gli iftruifcano . Ma quando effi fono di peffima natura, non 
gioua loro ricordi di maeftri , no precetti di filofofia , no efem 
pi d'hiftorie,non efortatione d amici, non eloquenza de retto 
rici, non flagelli di Dio, e non cofa alcuna . Ma oftinati vano 
Tempre di male in peggio. m , cio , m ^ Ancor che quefto, che 
voi dite fia vero, non mi negherete già che molte volte hon fi 
fia veduto il contrario. E ’quantó vagliano i ricordi de* buoni 
letterati, potiamo pigliar l’cfempio da Coftantino Imperato- 
re, il quale à perfuafipne di San Silueftro Papa c d’altri Santij 
e dotti huomini fece tante cole in fàuore de la fede , de la reli- 
gion Criftiana, é de la Romana Chiefà . Paffiamq à Coftantè 
tuo figliuolò, à Gìouiniano,& al primo Valentiniano , quello 
che fecero à perfiiafione d’Atànafio e d altri Santi,e dotti. Ve- 
diamo Gratiano,Teodofio, il’primo Giuftino,Tiberio,e mólr 
ti altri Cattolìd Imperatori , quanto fecero in fauore de là rc- 
ligiòne,come amatori de la verità, e timorofi del zelo di Dio. 
Però Tempre di bene in meglio andarono. Non s’ha da lafcia- 
re indrietro vna cofa debita , e di tanta importanza : con dire 
(e i miei figliuoli non jfàfanno di buòna naf uta^rìon giouarà lo 
ro i precetti de’ bugni maeftri , che quefto farebbe impieta. 
Aliai fara il padre paterrfó vflfitio, quando bara vfàta ladiligé- 
za che fè gli appertiene ; del refto h’hara Iddio cura . E.queftò 
mi pare vno de primi,,e pki importanti frutti,che cauino i Pre 
cipi de letterati , E le que* Prencipi che dianzi dicefte, hauen- 
do hauti cofi buoni pedagoghi'^ riufeirono tanto federati, pe^ 
fate che fatto harebbonò^fé tàli hàuti noti gli hauefferò . Pero 
mi pare, che quefta parte ila nelietteratod altra importanza-, 
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che rhuomo non Vorrei ancora in Ini vn altra 

parte,la quale c^che non fuflc mordace nel motteggiare, e nel 
riprendere tanto il fuo Signore ,* quanto gli altri, perche l’vno 
e l’altro è vitiofo ,;e pericolofo. Come fi legge di Calliftene di 
fcepolo d’Ariftotclei il quale hauendo hautoper precetto dal 
fuo maeftro, quando andò à feruire Aleflàndro,che rare volte 
parlallc al Re,‘ e quando auueniflc di ragionar feco,che folo di 
cofe allegre parlaflè. Egli poco di ciò'ricordcuole, volendolo 
vn tratto piu agraraéte,chenó fe le conueneua riprendere,nc 
fu fatto morire in prigione. Teocrito rifeotendo Aleflàndro 
certa impogitionc per comprar la porpora de ornarfene dopo 
vna vittoria che eflo fperaua aequiftare,* mordaccmentediile, 
Hora io fon chiaro che la tua vittoria meritarà la porpora, pu 
to AJefiàndro da quel motto, con colera lo fcacciò via da fe. 
Nori&ce già cofi Antigono Redi Macedonia, il quale efien- 
do cieco da vn occhio da rifteflo Teocrito gli fu rimproucrata 
la cecità, egli ancorché ne reftaflè dal mordace detto ofFefo» 
fe ne tacque afpettando migliore occafione. Non molti gior* 
ni dopo rifteflo Teocrito fii citato auanti Eutropione maeftro 
de cuoci, & al’hora Centurione à render , cónto di non fo che 
colèi egli come mordace c folito à pungere difle. Io fo che tu 
mi porrai crudo à la tauola di Polifemoi, col qual motto taf- 
landò ad vn tempo ilRe,c’l Centurione^ per commilfionc 
d’AntigonoglifLi tagliata la tefta . Non fu da quefto lontano 
queIlo,che auuenne ad Antifone,!! quale ragionandoli in pre- 
ienza di Dionigi, qual fiillè il miglior bronzo , che fi trouaflc • 
Rifpolè. Quello de le Statue d’Armodio, e d*Ariftogitone, à i 
quali per hauer ammazzato il Tirranno, da gli Ateniefi glifii 
fatta vna ftatua di bronzo per vno . fdegnato il Tiranno di ta- 
ta audatia, lo fece morire. M*CiOM^,Sc vogliamo confidera- 
re gli efempi de’ motteggiatori, troueremo, che non lèmpre, 
è cotefto auuenuto, come fè legge d* Vliflè,il quale liberamen- 
te riprendendo Agamenone diceua.Hor folle à gli Dij piaciu- 
to che altro efercito, che quefto de Greci hauelu hauto à go^ 
uernare .Non per quefto fi legge, che Agamenone fe ne cruc- 
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ciaflc. Io fcacciaflè via, ò lo feflè morire . Se vogliamo dilcor- 
rere vn poco per le Romane hiftorie, troueremo, che nó fi tro 
uò mai il piu patiente in tollerar motti, che Ottaii iano Augu- 
fto.llchedimoftrò verfoTimagene hiftorico ,il quale bora 
di Lui, bora di Liuia fua moglie, bora di tutta la Tua corte mor 
morandoj c molte colè contra l’honor loro dicendo, non fu 
fatto morire: ma Celare hauendolo piu volte eforrato à mo- 
derar la lingua , e ciò nulla giouando , lo cacciò di cala ; ma il 
maledico huomo , cfièndo ricorlbà Pollionc,rhiftorie,che 
d’Ottauiano haueua Icritte, per nó farli quel fàuore abbruciò. 

Et publicamente lènza alcun rifpetto, ò timore faceua jfeco il 
nimico. Il che temendo Pollione dille ad Augnilo, ch^iacé- 
doli lo caccerebbe di cafa . A cui il liberal prencipe dille, anzi 
falli carezze e piacere. Non fii minor modellia di quella quel^' 
Ia,che vfò verlb ql giouine,che lo fomigliaua,qn fcco burlSdo 
k dilTe. Se fua madre era mai fiata à Roma, l’accorto giouinc 
conliderata la burla, prontamente e con garbo ritorlc il mot- 
to verlo lui dicédo.nó ricordarfi,che fua madre vi fiillè mai Ila 
ta> ma Tuo padre molte volte. Qual fu mai piu ciuile , piu bel- 
la, e piu faceta vendetta di quella di Tiberio? il quale prima, 
che flillè Imperatore trouandofi in Rodi, oue Icggeua Dioge- 
nefamofilIìmoGrammaticOjilgiornodellàbbatolblamcnte.- 
Mofib Tiberio dà la fama de rhuomò andò àia fua fcuolaper 
vdirlo à ponto che à l’hora haueua finita la lettione . Il fuper- 
bo Grammatico non folo non fivolfe la feia re -in tender e: ma 
ne anco vedere; e per maggiore arroganza gli fece davn fuo 
lèruodire, che tornalTe de li à fette giorni che l’vdirebbc. 
Non fi turbò di tanta infolenza il magnanimo Tiberio; ma 
hauendo egli non molto dopo prelbrimpcriojilcapricciolb 
. Grammatico tutto lieto le ne verme à Roma per congratular— 
fi feco, penlando haucr da lui vna buona accarezzata, c tornar 
Iène à borfa piena . 11 che hauendo intefò Tiberio gli fece dire 
che tomafle deli à fett’anni, che lo vcdercbbe.Non ftj già pu-- 
to Claudio Imperatore da quel vecchio Greco, il quale nego»- 
tiando vna flia caufa auanti lui, ne lo potendo indurre al voto 
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fbogricfandodiflc.Nonmimarauiglio di do , perche tu {èi 
vn vecchio pazzo. Non Io fece Claudio per tale ingiuria mo- 
rire, ne fi turbò, che in prefenza di tanto popolo l’haueflccoi 
nome di pazzo taflato . Non fi fdegnò Vclpafiano Imperatore 
punto da motto al Ilio volto conueneuole , quando ricercan- 
do vn fuo amico , che voleflc dir qualche cofa.ri/pole diròj 
quando barai fcaricato il ventre , alludendo al fuo volto , che 
era fimile ad vno che fi sforza . Non s’adirò Filippo Re d i Ma^ 
cedonia, quando vna vecchiarella,che non haueua potuto ha 
uere audienza gli dillè,che non dou^ua eslère voleua fta 

itcin .otip^e non intendere i biibgni de filmiti ^ Onde efio an-< 
corche ftrano tì rimifc à dare audienza, -^aipedirertotti colo- 
no che l’afpettauano . Quefto femofiflimo ^e non fi turbò dei 
ir.ordace motto di Democare, il quale dicendo egli à gli am- 
bafeiadori degli Atcniefi, fiegli poteua far colà grata a la Rc- 
pubuAteniefe , che era pronto, Rilpofe Dcrapcare , Checola 
gratiflìraa gli farebbe, quando s impiccaflè fe fteflò , Dd pro- 
cace motto, e fuperba rifpofta, eflèndofi (degnati non folo gii 
altri ambafeiadori : ma tutti icircoftanti . Filippo fattili tutti 
tacere diflè . Io voglio hora quefto Tefita lènza gaftigo laìcia- 
re andare : ma voi altri legati direte à gli Ateniefi , che molto 
piu arrogami fono coloro, che quelle cofe dicono , che quelli, 
che fenza punirli Tafooltano. Molti e molti efempi addurre vi 
potrei di coloro,chc ne per motti, nc per rimbrotti fi fono adi- 
rati, ne hanno cerco di punire quelli , che gli hanno motteg- 
giati,© riprefi. M.VyiTi, Se yogliamo confiderarei motti eie 
riprenfioni in le fteflè, eie cagioni d’onde fono procedute,po- 
V tremo far giudirio le i Prencipi, che fi fono vendicati , molli li 

fonocon ragione , ò nò *5 per rifponderc à quanto diceui de 
Yliflè dico, che Agamenoneconfiderando, checio^li era dee 
to, da vno affert ionaro amico, per honor fuo , c non per con- 
toalcunodi Vliflcfo ne tacque. Ma non fece già colico Achil 
Ie,chelè bene non Iq punì , (e n’adirò foco di maniera , che Io 
(degno fu quali caftigo; perche egli ad altro fine, che Vliflè no 
^tècc lo taifò> e piu toflo con ^ ira, che con amore lo 
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puiifc . Però la prudenza deriéttcrat’6 faràlìì eonfiderarélà 
natura del Prcncipe» e quando fia benigna, modefta,^ affabi- 
le, & hunixia j Tara certo che i motti, .e le rcjjrenfìoni,quando 
fiano come quelled’VIiflej&àqùellìné, le piglierà in bona 
parte. Ma quando fia altiera, bizza ^«,rupcrba,trat3er(a,beftid 
le, zotica, e ritrofà. bifogneià vfàre altra mahiem di motti,e di 
reprenfioni per fu^ire il pericolo , e la diTg’ratia fua . Si deue" 
ancora connderarela loro difjx)gitionc, perche à le volte fc fi 
vorrà motteggiare , ò riprendere vn Prcncipe eh c di natura 
benigno, e per qualche accidente fia irtcolerà » fàcii cofa fàra 
mentre ouella diiia farlo adirare,& v(circ de* termini .Tal di- 
rò anco a vn bizzarro,iI quale à le volte ftara allegro, & in bo- 
ria dif^gitione, fè mentre quella dura, fimotteggiara, ripré- 
deràjO burlerà, ogni mottOjfcherzoò riprenfione piglierà in 
burla. Però il reprendere, & il motteggiare vuole eflière a’ tem 
'' pi conueneuoli] & à propogito s iTche non offeruò Platone , il 

quale volendo diffiiadere la TirSnia à Diònigi,chepurainio- 
rà l’hàueua prefa, con piu àudatia, e libertà, che non fi conue- 
niuarTharebbe fatto morire fè Dione, &Àriftomene non fi 
fofièròintè^fti ad impetrare gratia per lui . Aleflàndro non 
fopportò rif^ldato dal vino le troppo libere parole di Clito, 
c m Calliftcne,che vno amazzò egli di fua manòj e l’altro fece 
morirei prigjone.Ma bifbgnerà all’horavfàre altri mezzi piu 
ciuili e oarbati.E quali qfti efìèr vogliano, n’habbiamò lefcm 
pio di Nata Profeta: il quale hauédo Dauid fatto morire Vria 
per hauer Berfabea fua moglie , per farlo deftramente , e con 
bel modo accorgere de ferrore, e grandezza del filo peccato, 
temendo in quel cafbla violenzade Tinnaraorato Re, gli rac-’’ 
contò la feuola del ricco,che hàueua to4tà la pecorella per for 
za al pouero. Quando fifu de l'animo Ilio chiarito , feouerra- 
menteglidimoftròrerrorfuo grande, e’I flagello che fpettar 
nedoueua da Dio. Non fila quello diflìmile, quello di Litti- 
nio Matematico , con Seleuco, il quale efsendofi deftramente 
accorto, che Antioco figliuolo di iScIcuco moriua per Tamorc 
di Stratonica fua matrigna, é nóì^ólcua in alcun modo pale- 
i i fare 
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fare . Diflèà Seleuco , che tutt’hora Io ftimolaua perla (àlute 
del filo figliuolo. O Re, Antioco dimanda cpfà, perla fua falu 
te illecita - Che cofa diflè Seleuco . Rifcofe Lit t ipiio , egli è 
innamorato di mia rnoglie, e.quefto èil aio male? Soggiunfe 
Sdeuco . Se può in te la pietàdel tuo Re , e lafalutc di queftò 
r^no, daglila. Diflè il p^co. Ó Seleuco come vji par cola ho^ 
nefta,che io Rabbia a dare la moglie mia à voftro figliuolo, 
dafeftili voi la voftra ? Rifpofe Sclaico, quando il darli la mia 
fufle di fua fanità cagione,, hor bora <oncederp gli la vorrei ^ 
U gentil Matematico in tefocRcbbe 
fèiiiègreto , c cpfi ^t iocq Ijettè Straionica fua matrigna p 
moglie, eguati. del quale fai! Pètr^rca mentirne nel Trion- 
fo dAmor^^ Anaflìmenepfec^ttore di Aleflàndro Magno ve 
dendo prefi> Lampfaco {ua. -Wt/ia^, e che tóftq doueua eflerc 
rnumata.^e^ije *mdàad Afeuandro,J&p^^ c^^eua giura- 

to di hon Carbura, che gli dimarit^(fe,pnde egli aftutaméte e 
garbatamente il colfe dicendp,chc vpleuavna grandiflìm'a 



mentrf^auatpii Diom ve^fjd^^,cjie,^c^nc sbanditó dà 
« Tua patrijife,ocftaua, con poca riputatione apprefio dilui, 
con piaceuolezza disic alTiranno. Dimmi Dionigi ie <^ui fui-, 
le venuto vii tu^jj^iep perp.tifcndcrjÌ4 e/pslè^cftatQ loto per. 
nóhaiKr 05 cal)<;^,la&t^e(yio*n{attir€.lèn 2 
to no Tiranni^: EJTejfeslè.vcnuw yn aaaico pcrgionaij 

te,nonhauendeIitudai9;4cjolàrcocca(ione^jeicliiIo''parA 

tirelènza premio ? foggiucilc Platqock Vefatìentcnò, rifoo- 
fe.d Tiranno. Epoidisfe, chi fufife quÈflotaleJà cui Platone, 
EccpquiuiEfchine huomp da llajca pa^econ qual fi voglia 
amico di Socrate, c (il ben fai quanto egli. jy agli* ^efièndoqui 
venuto pw tanta (lil|anza#li,marei p.ergiouarie:, e, forte par- 
*??c,Ic filo yirtji;, bflot^l’bsiimaifiiiq Hitorpa- 

wmlcficflo Dionigi per:le,Barqlftdiipkto«e,<orfeadab- 
--i-.i'. G~ii braciarlo 
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bocciarlo, e per innanzi Io trattò da amico^ e da frlolbfb. Bciì 
fapete M. Giouan Maria, chVno ari^abbiato, e barbaro PcciV- 
tìpc, non (i muoue , ne'pei^ dolci parole, ne per d’empi, né per 
fintioni ; ma folo’per il capriccio coriiefeceTamerlanc, il qua 
le menando prefo in gabbia Baiazzette j[mj5)craror de Turchi 
dianzi fi grande, fblò per feruitfidiliri per ifcabello quado'mo 
taua à cauallo. Vn Genouefe Tuo amico moflo à pietà de la for 
tuna di quel’huomo , fi arriichò a tentare con deftrezza i! bar 
bari/fimo animò di quel Crudele huomo. e diffelì quàto fareb- 
be fiato vffitio di pietà, & ala fua,alteiza conueneuole , hauei; 
riguardo a la mifei ia di qud gr^yi Prendpe, atterrato bora dà 
lafortunaJ II crudele animàlaccio , non lafriandólo piu oltre 
dire, fé li volfe incontra con vifo fi turbato, occjiì fi fpauen 
tofi, e voce fi terriKle, c minacéiòf^iChVl poucr huo*Wo hcb-' 
bea cadere in terra mòrto dipaura^-diccndóTi , che effb , non' 
* era huomo fma l’ira di Dip^ftiandata in tèrra a punire f pècca’ 
ti de gli huomini. Non r«)lifcò altro rhuomò Ì|>aùcntato,e tre 
mante jiTiatoftofe litoIfe dinanzi parendoli eflère fiato a la 
morte riiCitó'. it^ìionoa le vdlteqpefti èà^iriéciofi Prencipi 
fere alaiìie léggi ftraric^ db òdiòfe , in cofe di pòco momcntol,^ 
per mòftparlé terta^ràtidézza loro come fece iff^ Arta- 

fc'rfe,il quale ndn voÌéua,che niunò gli parlàfl&i necon^àreC- 
fe auanti/e nò chiamdtói e pritna, ché'Còfe afconjfi dicefle, gK 
conueneua^ toecàré là pùn ta de lò feettro rcale,e ciò per legge 
a pena de fet iikaili Vietato i Onde la bella Heftèr' n’hebbe cK 
fpauttito'a fiorirei quando tàirò guardo del. fio Re/ 

cheihcapricciato ne la duritòw dela futi légge, tión n'hatieua" 
canata pur la FannO^é le Vqite;6ltra le leggi pcf empF- ' 

to, e perirà prefuppofiti'ftrànigàntly Comé fe6e Alefsandra^ 
Magno,!! quale per credere a lefellacie de Toracolo , coman- 
dò chc’l primo c«efaor de la portegli incontrafse fuslè am- 
mazzato. Gafi) da ridere occor(eivfcen!dd egli foora me entrò 
vn pooer hoomO che fi menaùa innanzi vn*afmo,H quale tu to 
fio prefo, cdoléndoff di non hauer Fàtta‘marcoÌa per la quale 
mcritasfe morire, glifu detta fed^pogitione, e precetto de 
'c ^ l’oracolQ 
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roracolo, ìlche haucndo iritefo dilTe, (e cofi è , non tocca à me 
morire, ma à Tafìno eflendo egli (lato prima di me incontrato 
da voi,il magnanimo Re ciò vdédoammefTe la fenfa allegra- 
mentejfecemorirrafinòelaliiÒil padrone. /W Gio M^A Non 
intendo di ragionare deTe leggi 5 devoti de giuramenti , co- 
fiumi , econmetudini de barbari Re“,'còme quelli de le Giauc 
che per vna feflura.di murò co vnà ciarabottana fi fanno par- 
lare . Ne meno di quelli de la China , che per moftrarfi al po- 
polo certi di dellanno^con le loro mogli entrano in vn Aquila 
di Criftallo. Ne del Prete Gianni, che per tante bocche fife 
portare Timbafciade . Ma folo de buoni Prencipi c habbino al 
meno come diceua il Petrarca il naturai difio. Perche fefufle-^- 
ròeffi letterati almeno, fe non fìlofofi, molto meglio ferebbo- * 
nò‘i dotti, e i ìudditi trattati, che non fono . Ma fe fiiflèro filo- 
lofi auuerrebbe quello,che Platone diceua, che airhora fereb- 
bono felici le Città, che i R^ cominciafiero à filofofere , ò i fi- 
lofofì a regnare. Tutte le regole fellifcano conciofia, 

che trouati fi fono molti fìlofofi tiranni , come Ariftotele dice 
nel quinto libro de la fua Politica fra i quali cónumera Pfiftra 
to, Periandro, Traflìbplò, e molt'àltri che furono nel numero 
de lette Sapienti', fra i quali vi furono ancò Pittaco, Chilone> 
Dionigi, & altri a quali fe ben fu la filofofia madre nondime- 
no da la cupidità accecati vfurparono la tirannide . Ma fequi- 
tiamo pur Taltre qualità conucneuoli al letterato . m,gio.ma* 
Non vorrei che fulTe auaro , accio hauendo per commiffionc 
del fuo Signore à giudicar lite ò differenza alcuna non prcuer 
teffe lordine del giuditio, ne contaminalTc la giuflitia dal in- 
gordigia del danaro tirato 4 acdò non gliauueniffe come al 
giudice di Cambile, che per hauere empiamente giudicato fu 
lcorticato,ela fua pelle fu attaccata al tribunale, nel quale 
volle, chel figliuolo ftelfe à giudicare, acciò refempio del pa- 
dre (ùffe memoria à tutti i giudici, che dopo lui venilTero in ql 
luogo, oche la fete del dinaro foeiffo accieca il dotto, e l’igno- 
rànte, li fauio,el pazzo, onde h fa vergogna ài loro Signori,' 
che delfiderano la giuftitia, eglino fecendo il contrario lo ré- 
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dono odiofb alinoli .Molte volte farebbe neceflariochei* 
quelli tali auuenilfe come à Taurino , il quale vedendo i fàuo- 
ri, e la liberalità d’Alefl&ndro Seuero Imperatore , ne fii fatto 
al fumo morire 5 dando il Trombetto à grida re di fumoperi- 
fce,chi fumo ha vcduto.Di qiiefta nigrilfima pece fu macchia 
to il gran dotto Triboniano (come vuole Suida ) Queftore di 
Giuftiniano Imperatore, il quale per la cuftui opera, e di Do- 
roteo,e d’altri ridufTe gli infiniti libri de le ciuili Leggi in quat 
tro volumi, che furono, il vecchio, e nouo Digefto,rinfortia- 
to, e 1 Codico. aggiungendoui eflbpoi riftitutioni , el’Auteo 
tico, ne la forma c hoggi fi vede . E non oflante la fua làpienza 
à la quale niuno del fuo tempo puote arriuare, fij fi pieno d’o^^ 
gni yitio, che la virtù pareua,che piu torto per vitio’, cheper 
virtù data gli fufTe, Oltre di quefto fu d ogni religione publicQ 
difprezzatore,e fpetialmcte de la Criftiana. fu maluagio,fr^u- 
doleto, inpnnatore, rapaciffimo, e vplcua far credere à Giu- 
ftiniano,che egli non morrebbe mai : ma viuo fàrebbetrapoj* 
tato al Ciclo. Fu tanto dedito à rauaritia,che no fi vergogna- 
uadirefi,enò,nòefi, confondere il vero, e*l falfo, il giu- 
fto , c ringiufto fecondo , che gli tornaua à propogito . Inter- 
pretaua le leggi à modo fuo ; c doue andaua rintereffe del da- 
naro , non miraua in faccia i niuno ; il che diedegraq biafimo 
à'Giuftiniano . Però quefta parte mj pare de le piu bruttCjChe 
porta cadere in vn letterato . Eflèndo che la virtù purgare do- • 
uerebbe Tanimo di tutti i vitii, i quali fi pofiòno veramente di* 
re, che fieno fregi bruttiffimi e dijfprmi de gli animi geqerofii^ 
c viituofi; fpingendpquelli àlcfcelleraggini^douepdQliornarr 
re di virtù, c bene fi può la vintù dire violentata da coloro che. 
l’afibgano, e lordano neWango de* yi«i /Perche (c yno è filoj- 
fofo, tanto è piu notabile in lui Terrore , quanto la filofofia in- 
fogna à viuere fantamentej& a domare le paffioni,che graua- • 
no Tanima,efomraettere il fonfoàta ragione > ne potrà mal * 
colui infognate ad altri la- giufl|tia , ft egli ingiuftamente vi-» ; 
ue . c feguita quelle cofe, che recano biafimo, c, vimpenp. 
querto An^fljgora, Socrate, Cratonc, Diogène,Fqtionejj a^ 

britio 
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britiOj CuriOj c gli altri filofbfi, e Capitani eccellenti /prezza- 
rono le ricchezze, c piu tofto cercarono arricchire il petto di 
fapienza, e lanìma d’honore,che accre/cere có infamia, c gra 
uamento di confienza i patrimònii , e le borie . Conciofia che 
par gran difibnanza, e cola incomparabile , che due contrarii 
ftieno in vn medefimo foggetto-.ma dir veramcte fi potrà che 
in quéfti tali dominati da’ vitii la virtù vi fia morta,e piu tofto 
per ferua del vitio, che per /ignora vi ftia . S’io vi voleflì (opra 
di ciò farevn difcorfo, & addurre gliefempi de Santi, e de 
efi altri, che virtuolàmente hanno il tempo de la lor vita di- 
ìpenlàto, durerei infino a notte , e vi moftrerei gli cftctti de la 
virtù, e del vitio, & a che fine l’vno, e l'altro hanno condotti 
i fiioi fettatori. Però vorrei, che’l noftro letterato fuflè intie- 
ro, libero, giufto, e di puriÓìmo anùno , Non vorrei già che 
filile mendico, ne tanto pouero,che in cambio di ftudiare i li- 
bri le bifbgnailè procaedarfi il vitto; perche non fi può in vn* 
tempo attendere a gli ftudi , & a guadagnarfi il pane . Però il 
Prencipe gli donerebbe dare tanta intrata ferma, ò tal proui- 
gione,chepoteflè il fuogradomantenere.il che tutto in filo 
honore ridonderebbe . Ne vorrei che fiiflè ingordo a chiede- 
re, e tanto fàftidiofb,che al fuo Signore veniflè ì noia, come 
filante ad Antigono, il quale faftidito da la moleftia del petu- 
lante huomo gli fece dare un talento . O vero non gli auuenif- 
fè cornea quel Cinico, il quale domandando a l’ifteflb Re vna 
dramma. Gli rifì>ofè, che non era prefenteda Re . A cui il Ci- 
nico, dammi dunque vn talento . Rifpofè Antigono, che tan- 
to nón era conuencuole ad vn Cinico . Ecco come garbata- 
mente audio liberaliflimo Re, l’vno e l’altro di quelli ingordi 
fi tolfc dinanzi. Non fu a quefto diffimile, quello, che fece Ot- 
tauiano Augufto ad vno , che gli diceua . O Ce/àre fi dice pu- 
blicamente,cheuoi m’hauetc datala tal cofa, vi prego, che 
non mifàtereftare in vergopna.Ccfare non potendo piu quel 
la moleftia (offerire con rabbia diflè. A coloro , che ti dicono 
fimil parole di,che non è vero. Molti fono hoggi nc le corti di 
Roma letterati , & altri anco , che non par che fi poflàno mai * 
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hauendo riempire, nc (àtiare di chiedere, c vorrebbono, che ' 
fuo Signore donaflè loro oeni cofa , nc con altri attei^eflfe , c t- 
tutti iTauori per loro vorrebbono, ilche è cofa ingorda, vitio- 
fà,e brutta, Non fono tutti i Prencipi ad vn modo , c 

vo difeorrendo, che 1 piu de le volte hanno^confiderata la qua 
lira di chi domanda, che de la cofa domandata . Aleflàndro 
Magno chiedendoli Pcrillo fuo grande amico la dote per ma- 
ritare le figliuole, commife,che gli Tufferò dati cinquanta ta- 
lenti, Dicendo Perillo baftargline diece . Rifpofe Aleflàndro, 
à te farebbono conueneuoli diece : ma non à me donarli . L*i- 
fteflo Re commife al fuo Tefbricro , che doueflè dare ad Ana-> ; 
(arco filofbfb do che gli dimandafle . vdita la dimàda fi ftupi 
c diflè ad Aleflàndro che Anafàrco domandaua ceto Taleti • * 
nó*fi turbò Aleflàndro di cofi gran fbmma : ma rifpofe, egli fa ^ 
bene adomandar tanto, fàpendo hauere vno amico, che mol- 
to piu anco gli può dare. Per quefto direi che I Prencipe libe- 
rale doueflè confiderare la perfona,che domanda, e la cagio- 
ne preche domanda, e quando IVna, e laltra fia honefla , non 
deue per miferia reftare di non fouuenire ramico.E quefta fa- 
rà la virtù, la prudenza, e la liberalità conueneuole al giufto, 
& honorato Prencipe. Ma non andiamo difeorrendo piu per 
Tanticaglie , veniamo vn poco al moderno . Quanti giudici 
fono hoggi,che fanno peggio che Triboniano ? Quanti lette- 
rari fanno peggio,che Taurino ? E fe già vna feuerità di Cam- 
bife correflè fingorditia di molti : bora non è chi piu fe ne ri- 
cordi. Cóciofia che la maggior parte cófbnde il giufto , c fin- 
giufto , e peggio fanno che Triboniano, e Taurino, no per al- 
tro, che non fi troua piu Cambife, ne Aleflàndro Scuero.Che 
fi fi trouaflèro,non farebbe per tutto gli vfBtii venali come fo- 
no. E fe ben confiderate, non c hoggi fi trifta sbirreria, che no . 
fi venda, c non è piu quel tempo,neJ.qualc la virtù, la pruden*^ ^ 
za, e le buone creanze de Thiiomo fi eleggcuano. Pero è forza 
che ogni poucro dottoruzzo fe vuol viucre fàccia le fimonie, 
c rubbi in fegreto , & in palefc, perche molto piu è quello che 
fi paga al Scafale,che qllo che fi gqadagna,per quefto la mag- 
gior 
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gior pane de Dottori che vanno in vffitio , partecipano de la 
rapacità di Triboniano,iI quale per eflèrfi trouato à far le leg- 
gijlafciò loro quella maledittione,di Tempre deffiderare l’oro 
c l’argento, il quale quanto piu crelce piu & ne Cuoi amati cre- 
fcere la cupidità: però ipoteftà, Scaltri vflìtiali hoggivfano 
vn’arte, quando vano à i gouerni de le Città, ò d’altri luogh i, 
ne’ primi fei meli fanno come Nerone , che i primi Tei annfdd 
fuq Iinperio,niuno meglio gouernò di lui,nel refto niuno fu di 
lui piu trillo, e quello non fanno per altro effetto , che per ha- 
uer la riferma, le non l’hanno reftano gabbati , ma le l’hanno, 
s^ppattano con Set Simone , fi portano da tiranni , e fanno à 
chi peggio la può &re. Gli Scindicati poco, ò nulla nocono lo 
ro,perche le fimonie per la maggior parte fono occolte, nel re 
fio tanto imbrogliano co’ ifauori di quello, e di quello, che 
beneglifuccedeognicofa.Edipiuve ne voglio raccontare 
vna de le belle,e de le profumate, che mai fi vdiffe. Nó ha mol 
tanni,che vn gran perfonaggio andò in vn gouemo , il quale 
menò feco vno Auditore, e mentre flaua in quello vffitio , tra 
molt’altre occorfe vna lite d’vno cittadino di li con vn flranie 
ro, in fàuor del quale, vn Prencipe fcriffe vna lettera al gouer 
natoi-e, il quale letta che l’hebbe, chiamò l’Auditore, e diffe 
io ho riceuuta quella lettera dal tal Signore, in fauore del tale 
feuorifcelo quanto puoi, e là che habbia la fentenza in fauore. 

1 Auditore c’haueua la volontà conforme à quella del gouer- 
natore dtlfe. Signore non fi mancherà * La parte'auuerla non 
molto dopo andò in palazzo à raccomadarc la luà caulà,cpar 
landò col S. Auditore, Io trouò alquanto rigidetto, e quali gli 
diede vn caparro de l’animo fuo . il cittadino , che perfona a- 
llu ta, e pratica era, ricorfe rollo al cimbello , e dille . Signore 
Auditore vi v^gollar d’altra maniera, cheigiorni palTati, 
cui per auenturaoccorfo qualche accidenteò vero vi manca 
qualche cola ? Quando ciò fia fe piglierete ficurtà di me mi là- 

piacere , fe hauete bifogno di danari io ho 
Vmticinque Scudi per voi, io h'ó grano fceltiffimo , e vino da 
bignorc amabile, chiaro, egentile, che forfè il nuouo torbo 

H non 


DIALOGO 

non fa al voftro ftomaco, ne altro voglio da voi , che’l Eiuore 
in quella mia lite . Sentendo il buon huomo moltiplicare loP- 
forte, e magnificare la leticia, infino da calcagni cauò vn gran 
fòfpiro, e diede vna Uretra à le fpalle non dicendo 'però paro- 
la, il cittadino vedendo il ccruello de l’Auditore in moto,& 
hauendo a* legni conolciuto quanto l’ofFerte Thaucuanoalza- 
to,fequitò il replicarle, &aggiungerucne di piu di maniera, 
che rÀuditore mezzo confulò quali con lagrime gli dilTe, Io 
vi lèruirei piu diedi voglia, ma ho le mani ligate. perche il 
mio padrone à compiacenza del tal Signore vuole , che io vi 
dia la fentenza contea. E fe non fulTe di ragione? replicò il cit- 
tadino. Noncadedifaltrolacolàèrifolutadifiè l’Auditore. 
Hor mirate qual deono efièreiminillri, quando! principali 
fono tali. Ma il peggio è, che gli vni,e gli altri fono ad vn mo- 
do .cconcorronoinfieme lènza diforcpanzaà fareàchipeg- 
giopuò. Perche non fi troua piu ne Cambife ne Aleflàndro . 
Ai,C70.Af^.Non intendoche’l noftro ragionamento fia di que 
(li rporchi, perche non voglio, che quelle rapaciflìme arpie, 
quelli ingordi,infàmi,e vituperati fimoniaci fieno connume- 
rati fra*' letterati . Però vadano in mal’hora elfi , & i Prencipi, 
che gli tengono : perche folo intendo di parlare de’ buoni.Nó 
fono però mancati à le volte chi fatto habbia il contrario, co- 
me potete vedere, chemolto tempo non ha, chein Roma oc- 
corlè vn atto generofod’vno Auditore di Rota, il quale hauc- 
do in mano vna lite dìmportanza, quello che fi fpettaua la fon, 
lenza contra, vedendoli hauere il torto tentò per via di Simo- 
ne vincere la lite. E fatta vna grandeoffèrta à l’Auditore , egli 
come perfona accorta ,& intiera , & incorrotta faccettò ; re- 
dotta la caula à fontenza, il buon litigante corfo con la pecu- 
nia numerata allegro parendoli già hauer vinto il piato , la fo- 

3 uéte mattina l’Auditore gli fooccò la fentenza contra, e quei 
anari Ipefo tutti in opere pie. Non èanco molto tempo , che 
vn Signore teneua al gouerno d’ vna lua Città vn Dottore let- 
terato, e d’animo incorrotto, il quale hauendo per non fo che 
delitto prelb vn giouine> nc ragguagliò tollo il Signore, il qua 
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le hauendo di già per altro conto il prigione in odio , fcrifTe al 
gouernatore, che fubito rimpiccaffe. Turbato il prudente 
huomo de Tineiufta fentenza, rilcrilTe, che 1 prigione non me 
1^ ^ ^ ^lelitto la morte* A cui il Signore refcrilTè , che 
- non andalle tanto fottilizzando la cofa,ma chedouelTe fare 
quanto eflò gli comandaua. 11 buon Dottore c’haueua in odio 
lommamente ringiuftitia caualcò in perfona al Prcncipe , per 
darli à bocca informatione di quanto voleua la giuftitia ; del 
cheadiratoilSi^ore dilTe,fe tìi non InTipiccherai ; fàròjio im 
piccar te.RjTpole il Dottore. Signor mio fecio farete, io’faprò 
perche lo riceuo, e voi perche lo Fate , & Iddio di voi', e di me 
Tara giufto giudice. Il Signore trouando il dottore piu magna 
nimo, intiero, e f euero, che non credeua, quafi c’haucfTe biu- 
ta da la confienza vna sbrigliata , ragionato alquanto mode- 
^^•^'^^nte il calo col Dottoregli difle,chefefle quanto la giu- 
ftitia voleua. Coli il prigione fu liberaro,& il Dottore finito il 
tempo domandò licenza e tornoflì à cala , TI Signoreconfide- 
ratalafeueritàderhuomo,lomandòd richiamare, & à farli 
anco grandiflìme offerte, ma egli non ci volfemai tornare. H 
medefimo anco auuenne in Roma al tempo di Giulio fecódo, 
hauendo il Papa comesfa vna lite Tua ad vno Auditore di Ro- 
ta,! Auditore gli diede la fentenza contra, e per paura iène 
fog^i via, il Papa conofeiuta l’integrità de l’Auditore Io man- 
do a chiamare e gli diede vn buon Vefcouado , & indi à poco 
Io fece Cardinale. Ecco dunque che quello che voi diana di- 
ceui hauendo corrotta voglia,il gouernatore per gratificare il 
Signore, che fcritto eli haueua , che forfè non gli farebbe fia- 
ta grata Tingiuftitia lenza altra confideratione comadò à l’Au 
ditore, che gli desfe la fentenza in fauore . E l’Auditore fc fuf- 
fè flato huomo incorrotto e magnanimo,harcbbe fatto come 
quefli tre di fopra nominati , & al cittadino,che fatte gli haue 
ua per corromperlo tante offerte gli harebbedata la fentenza 
contra, quando meritata l’hauefse, ò vero cacciatolo via con 
ribuffi, o fatto come l’Auditore di Roma. E non mugghiare p 
hauerc à l’ingiuflitie legate le mani , e crucciarfì anzi , volerli 
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- impiccare per non poter fate le fimonie. Perche à le volte pe/ 
certi notabili cafi è lecito far contra le Icggi.corae fece Augu- 
fto de l’Eneide di Virgilio , il quale nel fuo teftamento lafcia- 
to che per non efTere emendata fullè abbrugiata,* acciò fi de- 
gna opera non perifiè^non oftante il teftamento, la fece corre 
gere à Tucca, & à Varrò, e feccia preferuare. Tal potiamo di- 
re anco,che à le volte fia lecito trapaftar la legge per cóferua- 
re qualche eccellente huomo , come lAlciato dice d* Angelo • 
Perufino fratello di Baldo, il quale hauendo non fo che delit- 
to comraeflb, per il quale n andaua la vita,hauendo il giudice 
riguardo à leccellenza de l’huomo gli diede tutta la Città per 
prigione, & appreflò lo liberò . Tal dirò d ogni altro huomo, 
che à le volte il prudente giudice trapaffi fenza biafimo la di- 
fpogitione de le leggi, nhabbiamo lefempio di Dolobella • 
Proconfolo d Afia,al quale effèndo accufata vna dona di Smir 
na homicida del marito e del figliuolo , la quale effendo do- 
mandata de la cagione diffe. Che l’vno e laltro di quelli haue 
uano con veleno ammazzato vn altro fuo figliuolo del primo 
marito , il quale era giouinetto di bello ingegno, e d ottime 
creanze. Onde effa da Tintenfo dolore vinta , con Tifteflà mor 
te haueua voluto vendicare il fuo figliuolo . Dolobella confi- 
derato il cafo non ci volfe giudicare , ma la mandò in Atene à 
gli Areopaghi , i quali non lafloluettero ne condennarono, 
ma gli diedero l’efilio per cent anni . Vn cafo à quefto occorfe 
anco in Roma al tempo che Popilio Penate era Pretore.Dico 
per quefto che non tutti gli huomini fono rei , e che a le volte 
per vn cafo nuouo, e degno di confideratione,è lecito di fofoS 
dere le leggi , ilche con gran laude fua, e falute de la patria fe- 
ce Agefilao come vuol Plutarco. Ligurgo tra laltrc Ieggi,chc 
egli diede àilacedemoniifii, che tutti coloro che fùggiflero 
da lefercito, fiiffèro puniti di pena capitale . Effendo ftata fit- 
ta vna crudel giornata ftaTebani,e Lacedemonii appreftb 
Leutra, doue furono rotti i Lacedemonii da Epaminonda Ca 
pitano di Tebani , ancor ferocemente haueffero combattuto, 
per la qual rotta fuggirono molti Lacedemonii. La onde furo - 
no 
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no tutti citati in giuditio. Gli Efori temendo , che fi morire fì 
fàcefTcro tutti i fugitiui, non rimarrebbe chi potefle con l'ar- 
me difendere la patria,eflèndò la maggior parte de la giouen- 
tù (lata tagUata à pezzi à Leutra,fpectauano (opra di ciò il giu 
ditio di Agefilao, il quale con gran confidcratione fbfpcfe per 
quel giorno,& in quel cafo le leggi di Ligurgo,aflbIuette tut- 
ti i fugitiui, e reftitui per lauuenire le leggi ne l’eflèr loro.Ret- 
to , fano , e veramente confìderato giuditio però i fuppremi 
Prencipi deono à le volte , per conferuarc vno eccellete huo- 
mo, ò vna eccellente cofa imitare Agefilao , e di qucfto molti 
efempi dare ve nc potrei ma quello balli per bora . Per quello 
vn letterato da bene potrà dire eflcrveramente vn làido temo 
ne à la naue del Prencipe, acciò non precipiti nc le fubitezze, 
quando non vuol conleglio . Però Atenodoro fìlolblb dillè à 
Celare Augullo,che non fede nulla ellèndo adirato fe prima 
nonhauelTe dette le XXIIII. lettere Greche. Quanto vaglia 
la prudenza d’vn'huomo, che con efficaci ragioni,& ottimi co 
feglijva intertenendo, placando, addolcendo Tirato Prencipe, 
eh e in un fubito per isfògar Tira farebbe ogni male,balliui Tc 
Tempio di Fuluio Fiacco Confolo ne Timprefa di Capua,quan 
do decapitò tanti Senatori Capuani a Teano, & a Calli, & 

D uelli d’Àlelsandro Magno di Ibpra allegati. Lafeio Tefempio 
i Teodolìo contra i Telalonicenfi . L’altra qualità che vorrei 
c’bauellè , è che fullè piaceuole , humano,benigno, accio non 
parellè imitare PeriandrOjChe la dotta Grecia celebra p vno 
de’ lètte fapicnti , il quale da la colera vinto co i calci ammaz- 
zò la moglie grauida.Efii tanto lo fdegno c’hcbbc de’ figliuo- 
li di Corcireli , ches’erano làluati , volendoli ellb far morire, 
che apprelTo anche egli fe ne mori di dolore. E quello anco fà 
al propogito detto di Ibpra. Mi piacerebbe ancora ch’clno- 
ftro letterato piu tolloimitaflènc la benignità Valerio Cor- 
uino, chencla feuerirà Mallio Torquato. Quanto vagliala 
benignità, e lamoreuolezza fi può vedere in Tito Imperatore, 
il quale fu per quello chiamato delitie de gli huomini.Con 
quella vale a rappacificare gli animi de gli nuomini quanto fi 
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vogliano irati, à leuar via le cagioni de le difcordie , il che re- 
puto fupprema parte in vn huomo, e tale che lofaclegno d’ho 
npre, e di riuerenza appo tutti. Perche fe fiifTe tanto fchizzi- 
HolòjChe andafle cercandogli huoraini co la Lanterna come 
Diogene, ò fefìTe tanto il’Salomone, il ritirato , el contignofo, 
che fi prefumefie non trouar pare, ò nilTuno riputaffe de la fua 
pratica depno, penfo certo , che non laria chi lo miraflè > anzi 
meriterebbe, che gli fùlTe fatta la faflaiuola . perche quelli ta- 
li fi prefummano laui, prudenti, accorti, fan ti, ben creati, c di- 
uini oracoli,e parli meritare il Tripode , e d ’ellère il fugo de la 
fapienza, el fenno de gli llatuti) reputando il rello de gli liuo- 
mini ignorati, goffi, plebei,inciuili, pecore, & huomini da doz 
zena • Pero a mejpare che meritino il detto di Felicnio , men- 
tre che fauio te’ n titoli,matto ti battezzi.Io ho veduto à le voi 
te cert vni,chefannoJil letterato recarli tanto in cótegno , che 
parlando par proprio, che lambicchino le parole, e metre llu- 
diano di conlertare i getti del corpo con le parole , accio non 
venga lor torto vn deto piu del douere, paiono piu torto Sci- 
mie,che huomini.Conciofia che non vogliono* torcere vn di- 
to,che non Ila à la Socratica,ne dir parola, che non conuenga 
à Pericle,ne ghignare in modo chedifpaia à Fotione , ne mo- 
ftrar fegno d’incontinenza difforme à Xenocrate,ne dir paro- 
la non vlatada Cicerone parlando latino, nel volgare becca- 
no Pietro Aretino , ne cottumi contrafanno Ciro lodato da 
Xenofonte. Quando elcono di cala , s’ingrugnano fe cartello 
non ne fa fegno con l’artiglierie, fe non fi fuonano le campane 
fe non corrono i fonciulli e’I volgo à gridar viua , viua , le non 
s’ accendono le torcie, fe non fi cauano fuora i baldacchini , le 
non fi Ipazzano le rtradc, c non fono come oracoli attefi ,c co- 
me Iddii adorati, negli par molto che’l fignor loro, non gli* 
ferue,non eli dona, e non pone in cima de’ fàuori , e per il piu 
vogliono lentirfi fonare in torno i tei-zi peli , vogliono'parere 
ricchi,nobili,e magnifici . pompofi, eccellenti, fàuoriti, e gra- 
di . Si accattano le code de clientoli, vcccllano à le sberretta- 
te,attendono à le riuerenze,e quando fono lor fatte fi toccano 

con 


Digitlzoti trygoogle 


* j P MiO^I 28 

con vn deto la b’eretta, ò vero danno vna chinatella al capone 
per parere honefti mirano (èmpre in terra . Quefti tali io fug- 
girei piu che la pelle*. Perche quella infetta i corpi , e quella i 
corpi, e l’anima. E’I maggior fogno di manifella ambitione , c 
d’occalta (ùperbia, c quando ne va dietro à quelli forni , acciò 
fi dica Signor merda, M. fquacquara,e maèltro (lrózo,e buon 
fante, e pudico. Io non vorrei mai , che Thuemo pòneflè à le 
llelTbvna legge fi Uretra, e lèuera, che non gli folle lecito àie 
volte ronmerla Vorrelle dunque voi, che 1 nollro let 

retato folle vniuerfale con ogn’vno,giuocatore con giuocato- 
ri, mangiatore, e beuitòre con beuitori , lulfuriofo con lulfo- 
riofi,elleirefemprefule burlc, àfàrcon tutti il buon compa- 
gno . Et io lo di contraria opinione, e mi pare,che quanto piu \ 
le ne Ha ritirato piu gli fia honóre, e reputatione . Perche non 
penlb,ch e fàccia male chi imita SocratejPericlejArift ide, Fo 
rione, Xenocrate, e gli altri,che uoi hauète detto , metreegli * 
Ha incontegno fi degno di riuerenza,edi reputatione , ac-' 
crefee ad altri il deffiderio di vederlo , e di udirlo , e niuno ha 
in fua prelenza ardire, di fare ò dir co& c’honella non fia . Ef* 
fendo opinione de molti, che le fàcetie, le burle, e le piaceuo- 
lezze de motti, e gratia di cortegianefehi, e ciuili intertenimS 
ti, fiano ripolle ne dishoneftì ragionamenti, ne le Ipòrche pa- 
role, nel mormorare, nel mal dire, & in altre colè tali j il che à 
me non pare. Perche tai ragionamenti fono piu rollo conue- 
neuoli a tauerne ,a chiaffi , & a perfone plebee , & ignoranti, 
che a Signori, a uirtuofi,a gentil huomini, & a ben creati, c ci 
uili cortigiani^& a Ipiriti gentili, i quali fi palcono di uiituoli ^ 
ragiona menti. E può bene Ilare Taliegrezza con fhonellà, e là' 
feuerita con le burle, a chi uagamentele là mefoolare, pèrche ' 
bene io llimo colui pouero d’ing^no, e d’inuentionc , che n6 
fà far ridere, lenza dishonellà, c porcherie. E cheìion là inter 
tenere fenza làltrui calunnie, ne là ragionare fe no di cofe co- 
muni, e uolgari. e potiamo ben dire, che il dilfoluto imparerà 
da lui d’elfore continente, hauendo rilpetto a la fua feucrità,c ’ 
modello, a la fuahoneftà. Potiamo dunque dire, che ógni - 
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bene nafca dal huomo uirtuofo, & ogni male dal uitiofo.E piu 
honore fi porta lèmpre ad un’homo talejché ad vn fèuero giu- 
dicCjperchequefti s’honora per amore, e quelli per timore. 
Ariftide e gli altri, che voi dianzi diceui,non s acquiftarono il 
nome di feueri di cótinenti , d’honefti,e di giudi per efièr buo 
compagni > ma perche in uero erano tali. E piu nome diede lo 
ro la leueritd, e la continenza che non iece a Clodio,& a Ca- 
tilina gli animi irregolati, e fattiofi, e l’opere fcelerate,che fe- 
cero. Sono molti di quefti tali, che non potendo acquiftar fa- 
ma con le uirtù, fi volgono, a le partialita, & a le poltronerie, 
come fece ClodiOjCatilina, e Paulània, il quale fecondo al- 
cuni non per altro ammazzò Filippo padre d’Alesfahdro , che 
.per fàrfi fàmofo al mondo , benché altri il contrario tengono. 
Tal fece colui che abbrugiò il tempio di Diana Efefia^ fatto in 
centanni con tanta fpefada tutta l’Afià . Dal medefimo /piri- 
te Girolamo Olgiatoquado ammazzò Galeazzo Sforza Du- 
ca di Milaino. Mi pare però, che fia mal confcgIio,e peffima ri- 
folutione , uolerfi acquiftar fama pervia di poltronerie. Per 
tornar dùque à propògito dico, che vorrei , cne piu tofto imi- 
taflè ne la leuerità Torquato, che ne la benignità Cornino ,• an 
cor che fopra quefto fi poteflè fere Jongodifoorfo , & allegare 
molti efempi per lVna,& Taltra parte, nondimeno à me piu • 
piacerebbe quella di Torquato. Altri fono fiati d’opinione, 
che in vn priuato fi richieda la feuerità,& in vn Prencipe l’hu- 
manità,la quale lo rendono piu ficuro,& affettionato à i fuddi 
ti.A/.G/o.Af.//.Ogni volta, che noi entriamo negli eftremi,paf 
/^mo i termtnijpche molto piuvitiofo fefebbe il letteratojjpec ' 
cado|neeli eftremi d qllQ,chevoi dite, che di qllò che dich ’ia. i 
Conciona che Tintéto noftro è di darLi tutte quelle parti, che 
fennoPhnomo degno d’honorei perche s’iodico che vorrei, 
chefuflèbenigno,aflFabiIe,noniichizzinofo,humano*,e non ‘ 
rigido, ciuile e non faluatico,gentile e non rozzo , latino e no 
barbaro, lodoucte fempre intendere de la parte vircuofe,e no 
vitiofa, perche altro no farebbequefto,cheformare vn’vitio- 
io,Q non virtuofo. Se la feuerità fagli effetti,che vói dite, è co- 
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là piu tofto da giudice , e da foIdató,che da cortigiano , ò da 
gentil'huomo; nel quale io Tempre piu loderei l’humanitàjC 
l’affabilità, che la rigidezza . Perche primaméte la natura vo- 
lendoci fare animali (odali, ne fece huomini, e la focietà Hu- 
mana con ciual piu tofto (ì confàccia,ò con raffàbilità , c beni- 
nità, ò con la rigidezza,voi fteftò giudicatelo ? Et oltra la leg- 
ge de la ftatura, la le^ge vecchia, e l’euangelica , la ciuile, e la 
canonica ne inclina a la benignità,e ne elbrta à perdonare piu 
tofto,che à la vcndecta,ad eliere humani piu tofto,chc feucri. 
Nonmiparcchefuflè parola da huomo,ma da Licaonc,da 
Cannibalo, da Lcftrigone, da carnefice, e fe peggio (i può di- 
re quella d’vn gouernatore di Roma; il quale diceua, egli non 
bramar altro in quello vffitio, che impiccare , fquartare , sbu- 
dellare , far l’uffitio di Proculle , di Creonte , di Diomede , di 
Epelino, e (c peggior ve nefii mai ai mondo, no dico di Dio- 
nigi, ne di Falaride, ne di PeriUo,che furono humaniflìmi ri- 
(petto al feroce animo (ùo.Ma per meglio fare quefto giuditio 
cominciamo à difcorrcre vn poco breueméte gli effetti de l’v- 
na, e de l’altra. La benignità tira à fe gli huomini,e gli anima- 
li; e che ciò fia vero gli efempi habbiamoin pronto, che con 
lufìnghe, non folo le ragioneuoli creature: ma gli animali nc 
facciamo amici, c la (èuerità gli fcaccia . quella gli mitiga, c 
quefta ^li ftizza,có quella n'affimigliamo piu à Dio , e có que- 
ftapiuaglianimali.Efefudataàfhuomola parte irafcibile, 
non gli fu data,che fuor di propogito l’vlàflè , ma (blo, che a- 
dirando(ì,moderatamentc adirare (ì doueflè, non quanto ap^ 
pertenga à la vendetta; ma à la correttione. Ù giudice (ì deue 
adirare contra il delitto , non contra il delinquente ; perche il 
primo è opera del’huomo, il fecondo di Dio . In quefto (ì pre- 
uertirebbe l’ordine fe (ì deftrugeffe quello, che conferuarefi 
douerebbe, c (ì conferuaflè quello , che fi donerebbe deftrug- 
gere : non ci marauieliamo k à le volte fi fa , il contrario da le 
leggi, non potendoli feperare il delitto dal delinquéte,al giu- 
dice è permeflò condennareàlamorte,òad altre pene! mal 
fattori ; acciò la correttione dVno Labbia ad e(lèrec(èmpio a 
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molti. Quefta è la cagione per la quale le leggi fono chiama- 
te fonte, & i giudici grufti. Chi preuerte poi qfto ordine , qual 
ragione habbiaà rendere à Dio giudicatelo voi fteffo?Però 
direi che’l noftro letterato douendo riprendere ,ò corregge- 
re, piu tofto con humanita , che con feuerità , ò beftialita ciò 
foceflè.EHèndo che la benignità non fo Thiiomo degno di bia-» 
fimo, anzi d’honore, perche la benignità è virtù n(5biliifima 
ne rhuomo, e la virtù partorifoe l’amore , e l’amore la lode , c 
hriuerenza, la quale altro non è, che quel fegnodi honore, 
che noi diamo a virtuofi, il quale parevn quali tributo de la 
virtù : ilche non fo la lèuerita, la quale genera ne gli animi di 
tutti vn’horrore, & vno Ipauento r e quello, che noi temiamo, 
habbiamo in odio.E li come naturalmente abborriamo le co- 
lè lpauentolè,& horribili: coli anco coloro c’hanno fn fe quel- 
le partii le quali però diuerfomente fono confiderate nel Tira 
no,enel giudice, e nel priuato. Il primo per odio,e per fofpet- 
to ammazza, il fecondo per zelo punifoe, il terzo fa foperchte- 
ria ; la quale s’abborri(cc,e fùgge,-e qllo che nediletta , e n’ac- 
carezza, amiamo, delfideriamo , & accarezziamo . per quefto 
penfojche fèmpre piu vtile fora a lo fcolaro il pedagogo beni- 
gnojchc’l fonerò. Conciofia che maggiore alfoi è la sferza de 
Famore,che quella de la foucrita,e de l’odio : perche vna lo ti- 
ra, e gratuifoe, l’altra lofpauenta, & inuilifce.Nerone non per 
altro fece morire Seneca fùo precettore, che per efforgli flato 
troppo afpero,e crudele ne la Tua giouanezza.La benignità ah 
bellifce tutte 1 altreparti e le fo tali, che fo a le volte vno ò per 
burla, ò per ignoranza diceffo qualche parola, che M. Filippo 
piglierelfoe per la punta come fece quelle di Biondello ; egli la 
piglia per la manica, e con tifo, come fece già M . Bernardino 
da Lucca che gli anni paflàti fu qui in RomaSénatore.Troua- 
dofì ouefto gentil huomo al tempo di Clemente gouernatore 
di Fai )riano, volendo impiccare vn ladro, fonti nel fùo palaz- 
zo, che’l foligname, c’haueua fatte le forche , era in differenza 
del prcgiocon lo Scìndico del coramunej ondeegli diffe, Ac- 
cordatiui maeflro Becca ( che cofì fochiamaua quel tnaeflro ) 
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a cui cefi nTpofe. Io vi giuro Signor gouernatore che fé le for- 
che fuflèro per voi, non ne vorrei nulkjanzi ve nefarei vn pre 
fente. Rifeil gentil huomodelafcmplice rifpofta di maeftro 
Becca,che femplice, e buon huorao era, haueudo puramente 
dette quelle parole. L’ifteifo anco auucnne vn altra volta ad 
vn'altro. Hauendo vn Contadino vn piato,fatta, c'bebbc vna 
buona corpacciata dagli fe n’andò a palazzo, & entratone 
J’audienza s’affàcciò con quel profumea /aiutare il gouernato 
re, per raccomandarli la /uacaufa, ftendendoper aucnturail 
fuo ruftical cicalamento piu in lungo, che di me/liere non era; 
il gentil huomo piu volte deftramcnte gli di/Tc,che Ci tira/Tc in 
dietro, egli tratto tratto piu innanzi facendo/ì , di/Iè il ®ouer- 
natorc. Fatti indietro,che tu puzzi d’aglio . RiQ)ofelèmplice- 
mente il rozzo contadino . O perdonatimi Sere , che non può 
ogn vno puzzare di caftrone come voi. Alzò il rifo ilgouerna- 
tore,e garbatamente prefe le parole del fempliciotto in burla 
cqn/ìderando,che erano Rate dette a la grofra, e fecódo la ni- 
micai ciuilità. Hor non iftimate voi piu quella benignità , che 
non farefte, fe Thaue/Iè me/To in prigione , iène fuflSleuato ia 
coIera,ò fattali vna gradi/fima brauata l’haue/lè cacciato via? 
Qual vi pare per voftra fe , che habbia hauto piu del duile e 
del honorato ? m.tuJì. Ben dicete , ma ogni co/à vole il fuo 
tempo, €\ fuo luogo. Quello che à tempo la vfare la feuerità, 
& à tOTpo la benignità , mi pare c’habbia quella parte , che fi 
cqnuienc al prudente, e perfetto huomo . Veraméte è degno 
di loda quel letterato che là ciò fàrc.Perche eflcre in ogni co- 
la rimeflo e pietofbjè vitio. Eflcre in ogni co/à canino, rigido 
afpero, feuero, e duro,è inciuìle,cbnitto .Però bi/ògnaì’vno 
con laltro mefcolare,&a tempo vfare la benignità & à tempo 
la /èuerità . E chi hata quel perfetto di/corfo di fi pere /ècoii- 
do il tempo, le perfone i luoghi, e l’occa/ìone viàrie, fi potrà di 
re veramente virtuofo, hor fequitate.^^.Ci0.w.^.Conucneuo 
le a rafFabilita è non i/limar/ì,di tanta dignità,nedi tanta grà- 
dnza, ne di tanta dottrina , che lè ne vada di /Imerbia gófiò, * 
c fi reputi al mondo raro, e piu toflo oracolo, e Dio,che huo- 
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mo. E che l’opere fiie ad altro fine non tendano , che d fard in- 
dorare in vita, come fece cmpedocle, Arcefilao,GalligoIa,D(> 
mitiano,e molt’altri (ciocchi, che erano vfeiti di ceruello. Per 
che oltra che è pericolofb in fc , è anco cofa da farlo d tutto il 
mondo odiofb. Sogliono qucfti tali fiimofi andare vccellando 
sberrettate, & inchini, e quando non fono lor fatti , fallifcona 
in eftrema colera . e quando nel chiamarli non fé li danno i ti- 
toli lunghi, e non s’accumulanoifinonimififaloro grandiffi- 
ma ingiuria. Perche il dirli M. fè li fa difpiacere, cflèndo fiata 
vfurpato d Dottori, & d Caualicri , e fatto comune infino a’ fa 
chini . Il dirli Signore par anco lor poco,eficndo quefio nome 
da Sp^noli,e da Napoletani meflb ne le cucine,ne le fialle, c 
ne chiaflì. Però ben diceua ne le fue Satire l’Ariofto . 

Signore dirò io, non piu fratello i 

Poichela vile aduration Spagnola i. 

, Mefs ha la Signoria fin’in bordello. 

Darli IllufirifT. & EccellétifT. ècofà da Cardinali, e da Duchr. 
lAugufio, cl Scrcniffimo è da Imperatori, e da’ Re.ll SantiP- 
frmo,eBeatifSmo, è da Papi, io dunque non faprei altro tito- 
lo darIi,cheSO LA CATENA TVA EST. Cornerai 
ricordo d’vn tal fùmofo : ma non letterato, il quale cflèndo fia 
to fatto per fàuore capitano d’vna battaglia, ma non haueua 
anco madonna fama fparfo il grido per l’orecchie de’ popoli 
di ^ucl gradojvno lo chiamò per Mifrcre, à cui il fumofo fi voi 
le incontra con vn vifaccio da l’arme , e con rabbia dicendo. 
Che Meflère che M. fo Capitano io non M. fei tu forfè il pri- . 
naodfaperlo^ Rifpofeil buon huomo, perdonatimi S.Capita 
no che ionoa fapeua cotefto nó hauédoui mai veduto alzare 
infègna . Amolttbifógnercbbedareititoli,chefidauanogia 
à gli Imperatori Romani, e non fi contenterebbono. Da l’ifii- 
niar tanto fe fiefso, ne viene il difprezzo de gli altri. E chi non- 
iftima il compagno ,il conmagno non ifiima lui.Cóciofia che 
riputado vno troppo fè fiefso, ctorza,che fuilifca gli altri; on- 
de ne nafeono poi gli odii,le cótétioni,e le nemicitic. D’vn’al- 
tra fòrte anco mi pare che fiano i fiimofi, e quelli fono quelli,. 
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thè fi vogliono fer celebrareal mondo per iniientori di cofc 
none. Sopra del che moUi s’hano lambiccato il ceruello ; e no 
fofcmimcttoin quefto grado quelli, che non ha mole anni 
volfero introdurre la noua poefia de gli Elàmctri,e Pcntame- 
metri volgari . e quelli c’hano voluto mettere T, in vece di Z* 
come in giufiitia, malitia,e fimili. volendo, che fi dica giufti- 
iia,emalizia,ediuizia.Af.P^:?^Mi pare che voi biahmatc 
vna de le piu lodate parti, che poflà cadere in vn letterato: 
perche fi? tutti quelli, che per l'addictro hanno trouato colè 
noue, (è nc fu fièro fiati contenti de le prefenti , o de le pafiàte, 
confideratevn poco di quanto bene, &vtile fi mancherebbe 
il mondo è Se il Colombo fé ne fùfiè fiato contento di que’ ter 
mini, che i Romani,© altri prima di loro pofero al mare di Spa ' 
gna, c d’Inghilterra, il nuouo mondo con tutte le fuc ricchez- 
ze ancora fi fiarebbe incognito? Sei Re di Portogallo fenc 
fùfièro fiati cheti àia falfa opinione de la zona torrida la naifi- 
gationc de l’Indie ancor s’harcbbono àfare. e le ricche Moluc 
che có l'altrc parti orientali ancora fe ne fiarebbono incogni- 
te . Se Magagliane fe nefufie fiato contento de’ termini del 
nuouo mondo trouati dal Colombo, quel grande firetto che 
dal nofiro Oceano entra nel mar del Sur,ancora nó fi faf ereb- 
be. Se il gran Michelàgnolo Buonaroti, fe ne fufie fiato conte 
to de la maniera del pingere de’ pittori del fuo tempo ; non fa- 
rebbe al mondo con tanto honore hoggi la pittura, ne fi fà’pc- 
rebbe la forza,ne la vaghezza de l’arte, che molti di quel tem- 
po credettero fermaméte,che le antiche fiatue di bronzo, e di 
marmo fuficro fiate fatte p arte di negromàtia ? Se il Dresfino 
fè ne fofie fiato à l’ufo de’ T ofeani fcrittori,la diffèrcza de ro,c 
del E larghi e firctti ancora nó fi fap ebbe? Se volcffi raccótar 
ui i nomi de gli inuentori de le cofe antiche , e moderne non 
finirei hoggi. Io fempre ho lodato,e lodarò quei bèlli ingegni 
& eleuati fpiriti, che penetrando con la viuacità de loro inge^ 
gni ne le cofe alte, & afeofie fonno à guifà di Prometco,chefu 
rò il fuoco al Sole, e lo recò in terra . Tal dirò di cofioro , che 
furano le belle inuentioni al Cielo,ouefecondo Platone fono 
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le Idee di tutte le cofc, e le recano in terra per arricchirne il 
mondo . però fe la noua poefia de gliEfametri , c pentametri 
no ha per bora hauto luogo piu che taro chi fa che per lauue- 
nire noo fi rimetta in vfo? Penfate voi forfi che le rime,c’hog- 
gi vfano i noftri poeti, non fieno ftate perauentura vfate per 
prima da qualche vno, che per non hauere hauto chi di lui 
fcriua: altri vfurpandofi il nome fe n’ha la lode acquiftata?Chi 
Bi chea qualche tempo Quella poefia nó fi rimetta in vfb ? Per 
che credere deggiamo che i verfi di Virgilio, di Ouidio,d’Ho 
ratio, di Gatullo,di Tibullo, di Propcrtio,c de gli altri poeti fi 
doueuano cantare negli iftrumenti , c nela mufica de le voci, 
la quale fecondo Cicerone al fuo tempo , era fi perfètta, & in 
credito. E che ciò fiifiè n'habbiamo molti elcmpi, che i verfi fi 
cantauano,&anco à la mifuredi quelli co’ piedi, e con tutto il 
corpo, fi faceuano atti, e moti a tempo : Onde Virgilio. 

Dant motus incompogitos , & carmina dicunt. 

Et Valerio Malfirao dice. ' 

Verìim , vt ^ raos hominum, paruula initia pertinaci fiudio 
profequendi venerabilius erga deos obfcquijs , iuuentus rudi 
atq;incompofito motu corporum iocabunda,gcftus dediti 
Eaqjres ludium exHctruria accerfendi caufaprebuit,cuius 
decora pernicitas,vetufto ex more curetum,lydoriimq;,d qui- 
bus Hetrufei originem traxerunt,nouitaté grata Romanoru 
oculos permulfit . 

Eccoui dunq; l’origine deballi,de le morefche , e de gli sforzi 
ritrouatidal Demonio ne giuochi, e prima ne facrifitii dai 
CoribatT.E cófidcratc da le paròle di Valerio i debili principi] 
di tutte le còfe,e’I catare de verfi , l’vfauano ancora ne la guex 
ra,come rifteffo Valerio dice, che gli Spartani, n6 farebbono 
entrati in guerra, fe prima la Tibia fonàdo il piede Anapefto, 
& effi a quel fiiono ballado nÓ fi fìifiero molto bene inanimiti. 
Molti altri efèmpi allegare vi potrei, che à ql tépo i verfi fi ca- 
tauano, e ballauanojda qucfto poi penfo che i noftri balli hab 
bino hauto origine, d’àltronde,chedal demonio non potero- 
no venire. Nel luogo de’ Saffici de gli Endccafillabi,deGi2^ 
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biciV Scaltri tali, ndcùilóogoà noi fono entratele ballate, le 
cazoni,! madrigali, le terze rime,rotciue,i fonetti,i verfi fciol 
ti, e fe altre ve ne fono • Chi là che non fi ritroui à gli efametid 
• e pentametri volgari qualche bell aria da cantarli, e da fonar- 
li, e piacciano fi, che fi rimettano in vfo ? Il capriccio d’tm Prè 
cipe grande bafterebbe . Il mondo non pad ftare fermo in vn 
medefimo edere : ma bifogna,che la fua rota giri ,*però bene à 
queftopropogitodiceua Horatio. ‘ .r ' ; 1 

Vtlyluaefoliispronosmutanturin annos / ■ v 

Multa renafcenturqufiamcccidere,cadentq; * j; iVi 
Qufnuncfuntin honore. 

Potrebbe edère,chel tempo recherebbe ancora none compo 
gitioni,c noue poéfie,e quefte,che noi vfiamo hoggi fi difmet 
tedèro i come fi fono dinnefiè quelle di cent'anni, che al fuo té 
po furono in pregio. Se voghamo por mente àTiftabilità del 
mondo, yedremo,che tutte le cofe non folo di ceto, in cent'an 
ni i ma di diece,in diece hanno fatta mutatione .Confideria- 
mo la mufica, poi che di quella è il noftro ragionare : e vedia-^ 
mo in vinti anni quanta mutatione ha fatta? L’iftedò giuditio 
potremo fare di tutte le cofe . E (è padàremd al tempo de Ro- 
mani auanti che Cicerone fodè , vedremo gran mutatione ne 
la latina lingua, e nel orare, conciofia che i grandi oratori à le 
volte per piu mouere il popolo come Cicerone , e Gelilo fcri- 
uono,vfàuono alcuni iftrumenti d auorio à modo di flauti il 
^he Gracco viàua fiicendofi dare vnferuo dietro con vno di 
quelli,il quale fecodo il propogito hor aIto,hor baffo fonaua, 
e l’oratore accordando la voce al fuono del idrùmento , oltre 
il delettare: mouaia grandemente gli animi de gli afeoltantu 
Et bora chi quedo vfadè, rkeucrebbe lefifchiate, ò le melate 
c forfè le fadate. Però ben diceua Horatio, che le cofe fi muta- 
no à guifa de le frondi de gli alberi. Cadono le cofc,che già fii 
rono in pregio, & altre di nuouo forgono à variare l’incodan- 
tc,e volubile ceruello degli huomini.Tal dirò ancodela mu- 
tatione de le lettere, che voidicede : ilche ad altro fine nó p8- 
che fetto fiacche per rendere lafeucUa piu ageuole,e fecilci 
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E che cio’fia confiderate vn poco, cKe la p^dla gratia , cora- 
pofta da gratis, fequafi intoppo, nel femplicéjper venire al 
compofto, ma fe ui fi mette Z, in vece di T, fi toglie ogni ditfi- 
cultà, tal iremo in vitio,e ne gli altri di quefta naaniera. Che 
jnolto piu agcuoli fono a jpfèrirli co Z,che co T,fi fa anco dif- 
.feréza da moke altre parole, che fono malaria , natia, mattia, 
ijftia, e fimili,che akro fuono fanno quefte, & altro malitia,ciu 
ftitia,triftitia,nequitia,c altre tali, che fe ciò non fu{fe,cia(cu- 
no potrebbe facilmente errai*e,confondendo lVna,con laltra. 
Però a me piace io la lodo, e la {cquìtoM»<^^o.M^,yoì (cte en 
trato in vn gran pelago M. Pandolfo , e troppo vi fete de la gc 
neralità compiaciuto, la quale fempre genera dubbi , & intri- 
chi . G fan colà è a dire, che finche durara il mondo, potrebbe 
ellère,che quelle rime fi rimetteflèro in vfo. Ma quello potreb 
be, e non potrebbe, è come la correggiuola, però non mi ftré- 
,ge a rifponderui^ perche de le cofe future non fe ne può dare, 
ne certa,ne'vera determinatione. Quello fà bora per me , che 
•non fono. Circa al Dreffìno vi rilpondo che la differenza fra 
ro, & TE larghi e ftrette, penfo che al Bembo piu tofto lode fi 

conuenga,chealul,hauendoneeffo dato vn faggio nelcfuc 

profe, le quali pefo che fulTero prima,che le cofe del Dreffino. 
Pur comunque fia io deffidererei , che qualche bello ingegno 
ritrouaflè qualche bel modo da notare quefte due lettere , ac- 
,cio facilmente conofeere fi poteffe , quando larghe, e quando 
ftrette cflèr vogliono . O fiiflè con nuoui Caratteri,ò co qual- 
che fogno fopra,ò alterar roftografia, quado fi fcriuono que- 
fte lettere farle maggiori quàdo larghe vogliono effore, equa 
do ftrette minori.Còme làrcbbe a dire huOmo,pOrto,tOlto, 
apollo, perche maggior parte de le parole che vi fono quefte 
lettere hàno la prima larga, e IVltima tato ne* nomi,quato ne 

verbi è ftretto, come fono qfti, che l’hano ambe due ftrette ^ 

Pomo , molto , ftolto, lepolto, volto nome , che vOlto uerbo 
ha la prima larga . Tal dirò anco de E , che in molte parole fi 

E roferifee larga,e ftretta :come lafcerEbbe, fàrEbbe,amEreb* 
'Cy vorrEbbe, & altre tali ^ Efuftè qucfto bello^ing^no tanto 

fortunato, 
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fortunatOjchc lopinion fua fuflè accettata; e meflà in vfb. No 
vi douete marauigliarc di quanto io dico , perche fpcflò ho in 
telò errarci molti, c’hanno hauto nome di letterati. Cóciofia 
che negare non fi puo,che quefte lettere nel volgare non fac- 
ciano differenza. Quanti fono, che quefta parola, Regno, prò 
ferifeono con l’E larga corno i Romani , e tuttala campagna 
di Roma, Napoletani, e molt’altri ilche non vole eficre ì Non 
farebbe gran cofa à metterlo in vfo : perche i Greci hauendo 
ro,grande,e piccola fecondo l’occorréza le (criueuano,come 
hora noi facciamo le maiufcole.Nel principio farebbe diffici^ 
le, ma l’vtile ageuolerebbe con l’vfo la&cilità, eladifficultà. 
Soglio anch’io lodare que’ belli ingegni , che ritrouano qual 
che bella inuentione; ma non lodo coloro che à la bella prima 
per fondare le loro chimere, cominciano d correggere, a coni 
mentare,òafare annotationi nel Petrarca , nel Dante , nel 
Boccaccio,e nel Ariofto, perche quelli libri vano tutto il gior 
no per le mani de i dotti,e de gli ignoranti ; onde parche otti- 
ma occafione fia la loro a do fare. Per tutte le cofe veramente 
io lodo il Tolomei, e ben d’imoftrò d’eflère letterato gentile, 
garbato, e bello ingegno,chc ne le cofe, che s’è forzato di tro- 
uare fempre con le ragioni che parure gli fono megliori ha la 
fua opinione difefà lafoiando in arbitrio de lettori d’accettar- 
la, ò nò i e ciò che ha fatto , J’ha fatto ne le cofe fue , & non in 
nelle d’altri. Molto mi fono del Rolcello marauigliato effen- 
o egli fi letterato, fi bello ingegno, fi garbato in tutte le fue 
cofe, che fi fia meflò, alenare da rArioflol’H,nc principi) de 
nomi, e di molti verbi. Et efièrfi lafoiato traportare tanto d la 
volontdjchc detto habbia,chi non aecetterd quella opinione 
fata pedante, ignorante, goffo, e piu in la : l’hauer detta la ra- 
gion fua,e moftrato perche no è bene, che l’H fi ferina nel vol- 
gare, e gentilezza : ma voler far del Maumetto,il quale coma- 
dò nel luoAIcoranOjChechivoldfe difputare la fua legge, e 
non .la acccttaflèfijflè ammazzato : quello è male, viària nel 
opere fue, mi par ciuile,ma nel altre preluntione; perche bifo- 
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ciofia che Tempre Tara, a chi piaccia , & a chi nò , però l’vib ne 
Tara giudice , e non noi fteflfi . Però dico , che à quefti tali piu 
honore Tara che altri vfino , difpenfino , & approuino le loro 
opinionijChefeTapprouanoperquefta via efn fteilì. Quanto 
a la Z, in vece de la T, Te bene il uoftro difeorfo a prima faccia 
parche habbia del ragioneuole,amepare nondimeno tutto 
il contrario ; e mi mouo per piu ragioni : e prima , che molte 
dittioni latine fono entrate nel volgare , fenza mutationedi 
lettera alcuna, come amicitia,auaritia,triftitia,nequitia, ma- 
litia,& altre tali, le quali fe per tanti fecoli fecódo,chc nacque 
ro,efra latini Oratori,Poeti,Hiflorici,e Giurifcófulti s allena 
rono, e crebbero . Dopò col medefimo Tuono, col medefimo 
habito,col medefimo lignificato palparono ne la Tofeana fa- 
uella,ne la quale infino a noi Tono viuute , con Dante , col Pe- 
trarca, col Boccaccio,e con gli altri fcrittori,da i quali furono 
accettate, domefticate, & honorate , con qual ragione bora i 
moderni le vogliono fpogliare de lanrica loro ragione , c cac- 
ciarla come dilutili di caw loro? Ibnofi accorti per auentura, 

' che cicerone, Virgilio , Horatio , Liuio , Suetonio , Tacito, 
t^intiliano. Catone, Varrone,Gellio,Plinio, e gli altri Ora- 
tòri, Poeti, & Hiftorici habbino ne TOrtografia errato, ò nc la 
pronuntia ? Sonofi Ibrle accorti, che Dante, il Petrarca,il Boc 
caccio, il Villani, Dino, Cino,il Caualcanti , il Crelcentio , il 
Sanazzaro,il Bembo, il Caftiglione,! Ariofto , e gli ^hri Icrit- 
fQfi Tolcani antichi, e moderhii habbino errato ne 1 intromet 

terla tra le tofeane parole? s’hanno errato farebbe da darli di 

buone sferzate , e eia trattarli da capocchi , non hauendo fra 
tanti che profèflìone de letterati hanno fatto,faputo conoice- 
re in tante centinaia d anni vn erroraccio tale ? E fe non han- 
no eflì errato : bifbgna dire , c habbino errato quefti ? E fe ^ 

quefti,ne quelli hanno errato, a che effetto quefta nouita? Sc 

la noftra Grammatica fòffe come THebrea,che per la mutano 
ne d’vna lettera, ò d’un punto, hanno lignificato, & altro fen- 
fimento hanno; potreboono hauere qualche ragione: mafie 
altro non fignificano', ne akro fonano a che fiirc quefta muta- 
^ tionc^ 
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tione? fc non per farfi celebrare per inuentori di cofc noua.ò 
vero perageuolar la ftradaàbalbijò fare vn potè à zoppi , 
non intoppino nel mattonato ? Voi giudicatc,chc per dir "ra 
tia fi pam per la parola grati, ouc la liiaba ti, parche faccia in- 
tòppo, c che alzi troppo la Ichiena, non vi lafciandó andare, d 
beccare A, con quella ageuolezza , che fa Zi , che meglio l’in- 
eroppa,che l’altro, venendo per la piana à dir grazia con quel 
Tuono allegro, e rimbombate, che fu vna moneta di piombo. 
Oche finocchi fecchieftruccolati da mettere in tauola?vo- 
lete ftorpiare le parole, e poi dire non Tuonano cofi , tanno in- 
toppo. Ma fatimi differenza dal Latino al volgare, Te latinamc 
te proferir volete la parola grati Tara il plurale di gratus.Sc vi 
aggiungete s, Tara quello auuerbio,che fignifica Tenza premio 
e lenza merito aIcuno?lc la dicelle volgare fignifichefà le gra- 
ticci fatte di vimine, ò altra cola diuerla da quello che dice, c 
fuora del nollro propogito ? Io non veggo che’intoppo , che 
durezza, che dilallro , che marageuolezza , efié mal Uiono fi 
^'a à la prpnuntia il dir gratia J e non grazia ^ giuft itia , e non 
giullizia, vitiojé non vizio, altro che il capriccio deglrinuen- 
tori.Direte quella inUétione è tolta à l’Hebreo,che ha la lette 
fazamchefàilmedefimo' fuono.'dico, che come noi faremo 
circoncifi, e giudaizzaremo, vferemo cotellaiain . ma finche 
«amo Italiani, e parlaremo latino, e volgaré, diremo come di 
cono, e parlano i Criltiani, c non come i Giudei. Direte , non 
fi mutano quelle lettere nel latino :'ma Iblo nei volgare. Qjie- 
llo lara come quello di colui,che non fi voleua mutare la carni 
fa bianca la domcnica,pcrche anco i contadini fe la mutanp. 
Direte per far dilFerenza da malatia, e maritia,&altre tali . E 
quella Tara anco còme quella di (juel medica, chela dilFcren- 
zadel tempo buono , al trillo 'dìceua procedere dal èr de la 
Luna.Sefi voleireprouederedledlflfèreoze di tutte le linc^ue 
d’Italia . birognerebbeancotrouarevnnuòuó carattere peri 
lombardi, i quali volendo dir .Cièlo , e felice , dicono ziefo , c 
felize. Cofi anco ve nelarebbono degli altri . ilche mai hareb 
be fine . Ma veggiamo vn poco di gratia le la differenza, che 
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voi dite, è vera,ò nò. Non mi negherete, che la forza de la lin 
gua, e del retto parlare, non iftia in tre foli, come vole il Bem- 
bo, c bene, c qiiefti fono, ò gli fcrittori,ò i nobili , o’I popolo. 
Pigliamo vn poco gli fcrittori , cominciando con Dante, e co 
gli altri,che prima,e dopo lui Ibno flati, infino à quelli tempi, 
e vediamo in qual luogo,in qual libro, ò in qual lingua Italia- 
na fi troua quella differenza de la nona Ortografia . Eccetto 
ne l’opere de gli inucntori, e fcttatori loro ? ò vogl iate, ò non 
vogliate vi conucrràdirc,che non fi troua ne libri ? Paffiamo 
à lufo del parlare trouiamo vn poco i nobili, c ricercate tutta 
la Tofeana, e tutta l’Italia, e fàppiatimi diredoue hauetc voi 
Pentito mai parlare quella nuoua lingua ? So certó,che direte 
in nellun luogo. Hor andateuene al popolo , e vedete come lì 
proferilcono quelle parole ? fe dunque non fi leggono ne’ libri 
ne fi fentono tra nobili , ne fra’ plcbei , ne fra latini antichi , ò 
moderni, perche l’habbiamo ad vfarnoi?Oio fòche voi mi 
verrete incontra con le parole di Boetio . 

Miferrimi ingenij eli vti lèmper inuentis, & nunq inuenied is. 
Quella è fiata tanto bella e garbata inuentione,cne da fe Aef- 
fà fi vergogna . non cade che à quello vi rilponda altro, che le 
parole del Petrarca, le quali gli le direte voi come fuo affettiò 
nato , poi che n’h;mete prefo il patrocinio . ditele piano che 
ogn’vno vi fenta, j, u,l 

O pouerella mia come fei rózza • • ' • 

Credo, che tei conolchi .' i ,, ;- 

Rimanti in quefti bofehi. , . ... ' ^ 

Perche piu hpnoxe gli farebbe d quella pouera, e feiagu- 

rata inuentiòneefferfi ciotta nel corpo del Ihb inuentore, che 
riufeita mollro, piu bruttò clie quello di Horatio . Ditimi per 
vollrafe,qualfrtc voi piu bella regola, ò quella de l’vfo,ò 
quella del capriccio ? Qual vi pare c’habbia piu del ciuile , del 
graue, e del honorato, ò quefta de capricciofi, ò quella de gli 
antichi fondata ne la ragionc,p quella de Tofeani volgari fon 
data nel’vlb ? il quale vpi fapete c’ha in mano il dominio di 
quelle cofe come diceua Hòratio. 

.o^cco,. Si 
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Quem pcnes arbitrium eft, & uis , & norma loquendi. 

Volete anco quello, che àquefto proposito dice Cicerone, 
Verum hoc quafi folum quoddam,atq; hindamentum cft ver- 
borum vfus, & copia bonorum , 

Pigliate vn plebeo, ò qual vi vogliate rozzo cótadino, in qual 
vi vogliate parte d’Italia, non dico pur de la Tofeana , e fateli 
proferire malitia,emalatia, vedete fc^ fa quello intoppo, che 
voi dite,ò fe li bifognerà noua regola, ò pur l’vfo gli bara infc- 
gnata la differenza de l’vna , c[de Talrra ? Troune i fanciulli • 
Trouate le donnecciuole vecchie le quali fecondo Cicerone 
incorrottamente conferuano lempre il parlare de la patria. 
Trouate le giouini , c vcdete,fe la natura,e Tufo gli ha infogna 
tò, à far quella differenza, ò pur le regole de voftri cacabaldo- 
li ? Quelle parole triftitia, e giuftitia hanno in fe rvna,e l’altra 
differenza, fatele dire adii voi volete, e vedete in che modo 
próferifcono il primo, & il fecondo ti. feil primo lopronontia 
no, per ti. Se il fccódo per zi. ò pur l’vno,e l’altro ad vn modo? 

Se dunque l’vfo è il fignore,il maeftro,il cozzone, e quello che 
& il tutto, à che far differenza doue non è ? intorbidare il chia 
ro,e fenza propogitò , ò vtile alcuno intrigare le menti de gli 
huomini ? fe quefto,è fuperfluo , di ninno momento , e di niu- 
no vtile, a che fare fequitarlo?fenon percompiacerfi d’vna 
vananouità? Achefìneèfattafenon per darci adintendere, 
che coll fia,fe ben non è,accio fiamo compagni di Calandrino 
che fi péfaua ftar male ; perche Bruno, e Buffalmacco gli l’ha- 
ueuano fatto credere?Cicerone voleua,che fi vfaffè le proprie 
& vfitate parole , che fanno buon fuono . c che fono fiate ara- 
meffe, e da l’vfo fatte familiari dicendo. 

In propriis igitur efi illa laus Oratoris’, vt abieda fugiat, atq; 
obfoleta, atq; illufiribus vtatur,in quibus plenum quiddam,& 
fbnans in effe videatur. In vn altro luogo. In dicendo autem 
vitium,vel maximum, à vulgari genere orationis, atq; confile ^ 
tudine communis fenfus abhorrere . 

Voi vedete bene quanto quefia lontana fia, dal vfo,da la con- 

luetudine. 
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fuctudine5C da ogni atto ciuile. e no è marauiglia, perche To- 
rigine fua è tale, che merita quefto e peggiore perche uoi non 
lalapete uc la uoglio dire. II capriccio impregnò la chimera, 
la quale fecondo Plinio porta XXI III. mefi come leuacche. 
Et affendo di quefto moftro grauida,il fefto mefe fece aborto, 
nonuimarauigliatedunqifenonpuo uiuere perche non è di 
tempo, però è un moftro. Voi uolete pur che lia rifonante , & 
io ui dico, che non ha fuono,c‘nel proferirla ui fa far luffitio de 
lo Scardafone.Quefte fono nouità inutili,abiettc, difageuoli, 
non rifonanti, non allegre, non dolci, non uaghe , non dilet- 
teuoli > anzi feabrofe, alpre, dure,noiofe, faftidiofe, rozze, fan 
no lafauella dura, languida,faftidiofa. Non uengono dal He- 
breo,non dal Greco, non dal Latino, non dal uolgare. Non fi 
trouano ne libri latini, né uolgari, non fi trouano ne la lingua 
de* nobili, non de* plebei,non de contadini, non fi trouano in 
lingua niuna di qual fi uoglia parte del mondo. Sono contra- 
rie à l’ufo, ftrane a l’orecchia, faftidiofe à la boccha , dure à lo 
ftomaco,noiofe à la lingua, e nemiche à la confuctudinc.Che 
domine fe n’ha affare , fe non lafciarle andare in mal bora? 

Mi fate ridere,in uederui tato fcaldato nel impugna- 
tione di quefta opinione, la quale anco à me non piace,nc ueg 
go,che Tufi buono fcrittore, eccetto i fettatori de fuoi inuen- 
tori ; i quali tofto faranno come Ser Biagio da le nouc forclle, 
che no ue ne rimarrà niuna . Ma ripigliarne il ufo ragionare , 
io uorrei chefiifte eloquente il nro letterato , no già di quella 
eloquenza,che fta ne la moltitudine de le parole, c de le chiac 
-chiere:ma di qlla,che fta ne la moltitudine de lecofe . Perche 
quello io ftimo eloquente, e bel parlatore, che dice piu cofe , 
che parole. Conciofia che primo c come l’albero pieno di fo- 
glie fenza frutto, il fecpndo è come l’albero pieno di frutti co 
poche foglie. Effondo che chi ha tante parole, e chiacchiere, 
è fàftidiofo . E rade uolte auuicne,che un gran parlatore, non 
. fia bugiardo, e trafeurato. Sempre vuol dir cfIì),non da luogo 
al compagno di rifpondere parola , talché fpeflb gli auuiene, 
quello, che auuennc ad un Napoletano, che ftaua col Duca di 
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Fallano ; il quale tornando di non (o che luogo ì Roma sìn- 
contrò à prima Porta in un gentil’huomo Romano, il quale 
haueuaiinbcIIiffimoCauallo.dopò che falutati fi furono in- 
fieme, di(Tc il Napoletano . Come fate uoi S ignori Romani , 
à tenere fi graffi e belli i uoftri caualli; e da quefio ragionamé- 
to , fenza appettar rifpofta alcuna entrò in altri ragionamenti 
econquefte chiacchiere infino à Roma toccò tempre à lui 
di dire . Eflendo entrati in Roma e uolendofi l’uno da l’altro 
partire, il Romano che mai haucua detta parola , ne rifpofto 
à la domanda fattali del Cauallo difie . Biada , ftreglia , e pa- 
glia Signore. rifpondendoà quello che detto gli haueuadi 
tener graffi i caualli . Da le tante chiacchiare ne nafeono le 
bugie, e come detto habbiamo rariffime uoltefi troueràun 
gra chiachierone che no fia un gra bugiardone,8c un trafeura 
tone, come poi è fpacciato p tale, no fe li crede cofa che dica; 
Onde fi Puoi dire, che il hiaggior difpiacere, che pofià hauere 
il bugiardo, è qfi dice il uero,e no gli è creduto.talche fpefTo g 
meglio le fue bugie colorare, aggiunge chimera à chimera, 
bugia à bugia, e fintionc à fintione, e fauola à&uola: come fa- 
ceua già uno bugiardo, il quale trouandofi in compagnia di 
molti, comincio una afTai Sgarbata bugia,euedendo, chef 
compagni non la uolcuano credere , ue n’andaua aggiungen- 
do hor una, hor un’altra tuttauia piu feiaguratamente. Al fi- 
ne uno impatiente di quel faftidiofo difle à compagni.Signori 
fatimi un piacere? Che cofa rifpofero?Chegli ne crediate 
vna accio non ne dica cento. Ecco dunque l’eloquenza in che 
cofa fia differente da la cicalata . L’cloquéte parla poco e buo- 
no, il chiacchierone afiài e male •Et hoggi Va parlare s’ha ad 
vn prccipe bifbgna piu tofto ftudiare come ceto parole fi dica 
no,I diece,che io. in cétoiilche molti Rimano virtù, & io tégb 
tutto il cótrario; qllo ftimado eloqucte,prudcte,dotto,e fauio 
che fa ordinare le parole,e bé regolar la lingua . Ne vorrei già 
che il nfo letterato cercarfe d’acq.ftarfi il nome di dotto e d’e 
loqucre,col moftrar ne le file ope che Arift.fiiffe ignorate, Pia. 
vn goffb,Demoft.plcbeo,Cice.manigoldo, Virgilio fbrfante, 
* eCmil 
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e fimilaltre chiacchiare,c’hoggi fi vanno tra molti predican- 
do per belle, per argute, c per ingeniofe. Onde io mi raaraui- 
glio,che altri fi marauigli de le cofe,che fi douerebbono ride- 
re. anzi gittarle via come cofe ftomacofe , e difgratiate . Per- 
che non digradano quei grand’huomini cotali cauolate , anzi 
gli abbclli/cono,e redono di gran lunga piu fàmofi , & illuftri. 
Però non vorrei che in quefto fiifie ne eloqiicte ne dotto . Ma 
folo in quello,che vera lode, & honorc gli può recare . E vor- 
rei anco fe bifognafiè fcriuere ò parlar latino, che egli hauefle 
ne lo fcriuere, e nel dire dotto,& ornato ftile. nel quale fta tut 
ta lo forza, e la virtù de l’oratore, e come quefto accompagna 
to da la pronuntia efièr voglia, molte volte ne fo fiato doman 
dato; però ditemi vn poco voi {opradicioTopinion vofira; 
hauendo in pratica Cicerone , Quintiliano e gli altri dotti. 
M.C/0.w./£.La pronuntia come ef^r voglia Cicerone in piu 
luoghi lo dimofira, la quale come eflcr deggia, ò che fia male 
intefà,ò poco oflèruata,pochi l’intendono, però maleproferi- 
feono le latine parole, e perche meglio l’intendiate vi reciterò 
le Tue proprie parole. Atq; vt latine loquamur non folum vide 
dum efi, vt verba efferamus ea, que nemo iure reprehendat, 
&eafic,&cafibus& temporibus, & genere, & numero con- 
fcruemus,vt ne quid perturbatum, ac difcrcpansjaut prcpofie 
rum fit.Sed etiam lingua,& fpiritus & vocis fonus efi ipfe mo- 
derandus. Nolo exprimi- putidius literas : nolo obfcruari ne- 
gligentius: nolo verba exiliterexinanita exire: nolo inflata, 

& quali anhelata grauius; Nam de voce non dum ea dico, qu? 
funt aifiionis ; fed Ime quod mihi cum fermone, quali coniun- 
^lumvidetur. f-v- 

Qjinti fonojchc 'feón intendono il modo,quando parlano Ia- 
ti io,parche vogliano fputare le parole, ò mafiicarle, ò fquar- 
ciarle,ò feperare vna letterada l’altra, ò le pronuntiano con 
tanta goffezza, che parche vi faccino cadere i denari. Altri ra 
.gionondoin camera alzano rantola voce, che v’intronano Lp 
recchie. Ac| altri par bène infilzarle parole, che ui fono cfc 
i’R, aiiài acciò empmo più l’orcf^shi il rimbìombante fuono. 

I ' ■ , - 
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Altri fanno Fcloqucntc con Io ftile Arctinefco,c par lor (T cflè- 
rcpiu Tofcanijchc maeftro Simonc,c che Bruno,c Bufàlmac- 
co. Altri fono tanto affettati,chc vanno à noia à fentirli. Altri 
vfàno parole tanto vecchie tarlate , e rancide, e mucide , che 
(èmprepardiicntiteelihuominide le dodici tauole . Altri fi 
godono de Io ftile pcdante(co,che è colà da faflàte,e da fifchia 
te. Altri di parlare e di (criuere tanto ofcuro, che no fieno in- 
tcfi. Come racconta l’Alciato d'un pedate, che toHc vn caual- 
lo à vettura da Milano, à Bologna, dopo lo rimandò à Milano 
ad vn hofte. & al padrone del cauallo Ccrifle vna lettera in quc 
fto modo . Pegafus qui me tollutim fiiccufiit , apud campane 
peluis copam erit , inde perito phoretrumq; ex eo tempore p- 
cidito. Il padrone non intendendo la lettera lafciò ftare il ca- 
uallojtomatojchc fu il pedate lo'fèce citare in giuditio; il qua- 
le per hauer voluto troppo olcuramente parlare, e pedantiz- 
zare,ne fii condennato ne la vettura di tutto il tempo. Per ouc 
fto apprefiò di Gellio fu tafiàto qud giouine,che parlaua à 1 a- 
tica.Quefti tali mentre fi vogliono moftrar dotti, & aggratia- 
ti s’intitolano goffi , & ignoranti . Quanti fono che per fare il 
faputo parlado voIgare,efprimono goffiffimamente , optimo, 
ttdelfo , e fimili , eie parlano latino le fopprimono in modo, 
che dicono eccelfùs , ottimus , & fattus . Occoltano le lettere 
douevorrebbono ciTcr pronontiate,eleprofèrifoono,doue 
douerebbonoeflfèreoccoltate,con tutti quei modi che biafi- 
ma Cicerone. Però non vorrei c’haueflcoucfta parte. Ma qua 
do bifognafiè parlar latino fopeffe il moao . Quando ha ueflc 
Sragionar volgare fapeflè anco le parti chelaUngua volgare 
ricerca. Ne vorrei che foflè di quefti fpigoIHlri , che ogni vol- 
ta che fontono ancor che con garbo volgarizzare vna qualche 
parola latina, fi ftomacano,cralàno il capo,c fanno l’archipe- 
zolo,' 0 ’l puzza papa,e non confideràno,che tutti i buoni autto 
ri l’hanno à le volte vfàte con garbo però’, & à propogito ; per 
che io ftimo virtù alcune parole latine, che nó fanno mal fuo- 
iK),domefticarle,acccttarle,e fommetterle à l’ufo, perche non 
ftfo per quefto centra bando d Fiéfole, nc fi robba il tabarro à 
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inaeftro Sitnonc. Dopò vorrei^ che la voce (ua fuflè piu tolto 
grauCjChe acuta perche da piu gradale riputatane y ilche va* 
gamente TAriofto diede ad Agramante dicendo*' • .ro 
Quel ricerca la caufa di tant’ira 
Con reai vifo, e parlar graue e badò. 'i 

La qual cofa^da inditio di grauità j e di prudenza , ne vorrei , 
che ragionado proferiflè le parole fi pretto, che non fi potette- 
ro comprendere,ne fi adagio che andaflè in &ttidio a ibntirlei 
Ne haueflè modi fi languidi e shimeciofi,che pareflcro feminl 
li, ò d ammalati* Ne fi tubetti che pareflèro Tamerlanici . Nc 
fi riprefli che pareflèro Chietini. Ne fi alti,che pareflèro arrab 
biati. focdlè con gli occhi, ò con le ciglia jCon la fronte, co 

labocca,òconIemaniattilconueneuoli:mache le parole, la 
Yoce,i gcfli,& ogni parte del corpo haudlè; yn temperamento 
proportionato al fpggctto del quale fiiagipna;& a la perfbna, 
che parla , cprrifpondente ala grauità virile, àia maettà dela 
virtù,&alPrencipe,ehelotiene.e chcl filo ragionare fuffe 
lèmpre di cofe mpdette,graui,dottey & efèrapjari > e non ridi-* 
cplo(e,eccettp incidentemente. Non fàceflè del fra Baccio,nc 
come molti Bufibnilànnp.E iè h^ <Ìa vfar motti,che tufferò hó 
iieiW,& a propogito . Se fi burla, (eco ’fepjpia riceuere i mòtti e 
le biirte a icherzo^& a.ìe volte con garbo ritorcerle, cotra chi 
le dice, e non con rabbia : acciò pajasche piu rotto voglia leó* 
care, che mordere, piu rotto ragionareycheabbaiaré, piu tOr< 
Ilo da r piacere,che mttidio quando che con galan tarla oc- 

cafionegli venga di mordcfCyiluoimorfificno piu rotto d*a-* 
givcllo ,)chedi !upp*]^OR *^PW:feinpi^dile fiie 

lodi, de le fué ppcre^ e de fooi e feccUa la ma 

dre de gli Scipipni. Non ragiortilèmprc tl Vna co(à,acciò non- 
paia che fia come quel pittpre,chenon feeua dipingci^e fe no\ 
ij cipreflb . Non fia vantatore^e Wafimi lempre le colè d’altri, 
dodi le fue,come molti fanno, che dàltro chedifeftefli non 
lànno ragionarc,altro mai fiiènte iofeci , ip diflì i io fletti , io^ 
mandai,e fimil altre eh WeWerc* Ne Sccia tanto iliàputo chc! 
fijprefuino^aeflèr egli lei pandette < E chdlfuo. parere; habtó^^^ 

vU. da 
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da cflèr femprc jppofto , & ottcnuto,‘c v^lia pertlnàccméte 
(èmprc ogni contrafto vincere ; e s’àltri gli cede per non far tu 
multo, pen(i)Che gli ceda per la Tua ecceffiua dottrina. Ma fem 
pre con modeftia dica a ine parebbe quefto dct la tal ragione. 
Approui (peflò il detto de gli alttìj acciò gli altri approuino 
illuo, quando ragionéùoifia . E quando approuarlo non gli 
paia ben fatto ; (àppia almeho con bel modo, ebelle , e buone 
ragióni dilfiiaderloi Conciofia chè facendo il contrario fi vie- 
ne a le liti,a le ingiurie , a le nemicitie , a gli od% & a le mani. 

E quefta fàra la lode fua di cercare di lodare, e d*innalzare,gli 
altriiaccio gli altri fisforzino d’innalzar lui . Se cofi fara gli 
auucrra comea Cefàrc,ilqualedrizzadb leftatiiedi Pompea 
gli fu detto , che fermaua le (uè. Vnò che lauio , & eloquente 
ìw, facil cofa ècheperfuada, & ottenga ciocche egli vole: per 
chela forza de l’eloquenza , è • grandifiìma ; e quanto ella va- 
glia, ò poflà lo dimoftrò quel grande oratóre M . Antonio , il 
quale co la forza de foratione placò l’animo irato de gli %her 
ri di Cinna, i quali effondo andati per ammazzarlo à la prefeu^ 
za di fi degno huomo fi cópunfero, & à la virtù del dire fi pia- 
carono.Cefàrc volendo oftinatamentefàr morire Q^Ligario 
fu placato di maniera da Cicerone ^ che lo defehdeua, che lo 
liberò. Quanto yalefforo i fàmofi Greci, in quefta parte il Pè- 
trar^ lo dimoftfò in Alcibiade dicendo . 

Alcibiade, che fi Ipeflò Atena. ..I v . 

Comefufuopiacervolfe,e riuolfe. *: " ''' * 

- Con dolce lingua , e con fronte fòrena . 

Pericle hebbe tanta virtù^ nel dire, che ógni vòlta , che' egli 
orauafidiccua,chelafoiaualclpinene*cuoride gli afooltàti. 
Quanto valeffo Demoftene, Ifocrate, Temiftocle, Fotione’, c 
molt’altri; voichevi delcttate dcl’hiftorie meglio di meìo 
fapete . No fu per altro da Poeti detto,che Orfeo,& Amphio- 
ncmoueuanqlefelue,leferc,&ifafficolcanto,checonlaÌo- J 

ro eloqueza tirauano que* popoli al’hota rozzi, e fieri à far qua 
to effi voleuario. Homero dipinfe Vliffo eloquentiffimÓ ,&a- 
ftutiffimo. Pirro fi vàntauahaùer piu città vinte con Teloqué- 
: - L ii za . 
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za di Cinea,chc con le forze del fuo effcfcito.Non fi può ifprl* 

’ mere la forza, ne la virtù del dire , la quale non folo ti muoue; 
ma ti rapifce,ti fpinge , ti tira, anzi ti sforza à fare à fuo modo; 
E ben lafcia,nel core de gli afcoltanti , à le volte le fpinc , à le 
volte il gaudio, à le volte ilcordoglio come Cicerone racco- 
ta di Gracco, quando da Scipon e gli fu il fratello ammazza-' 
to, il quale fece con tanta energia la fuaoratione,che Cicero- 
ne racconta ne la fua pueritia eflfere fiata di grandiffima lòde, 
efpetialmente quando venne à quelle parole . Qùq me mifer 
confcram ? quo vertam ? in Capitolium ne? at fratris fànguinc 
redundat. an domum? matrem ne vt miferam , laracntantéq; 
videam, & abieótam ? le qual parole furono dette con la voce, 
con gli occhi,e co’ gefii di maniera compofti, che fecero infi- 
no a nemici lagrimare. Se il letterato dunque fara eloquente, 
potrà non folo placare l’irato animo del Prencipe , à refrenar- 
lo ne le pericolofe fubitezze quando non voi confcglio ; ma à 
farli perdonare à qualunque offefo l’hauefre,coniefèce Cicero 
nei Quinto Ligario, & auolgerlo in quella guifà, che! temo-: 
ne volge la naue , é*l freno il Cauallo * E quando auerra di far 
qualche cofa honorata . se Tanimo fuo fuffe in ciò freddiffimo 
lo rifcalderà, & eccitata raarauigliofam^e, e dimoftrarà, che 
gli ha la ragione>e la forza de la verità gli fata fare,cioche cgB, 
vorrà . Oltra di quefto' vorrei òhiiidrc voa buona mano da- 
fcriuere, e che fapeffe ben dettare vna Ietterà ; breue, ò lunga 
fecondo il propogito.Màiolodo quello che; breuementefa 
accomodare il lbggetto,nc vorrei già che pcccaffe ne Torto- 
grafia che farebbe ridicolofc^^-^-^^Fcrmatcui Vn poco M. 
GiouànMaria,bauendoeglià{criuere volgare qual auttorc 
vprrefte voi che ìmìt3Skìi^-Olo.M^. Vorrei che imitaflc i 
principalf.Oltra di quefio vannotantè lettere hoggi attorno, 
chefi può eleggere quali piu gli piacerà, che io tutti gli tengo 
per buoni- Alcuni reputano il Bembo, àlquanto feabrofètto, 
& afiFettato,aftri lo lodano, & imitano. Altri lod^q, & imita 
no il Tolomeij altrinodicendo cfler troppo capricdofo,ne la i 
fua ortografia, che di nuouo ( voicndofi imitare > bifogna im- 
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parare di lèggercele di fcrhieréi Altri ksdanc ì dodici 
Altri r Aretino. Altri il TalTo. Altri rnfinitamf te lodanó il Ca- 
ro, è chi fi compiace d vno e chi dVn altro, però io tutti gli lo- . 
do^ & approuo per buoni ferittod k cifa dunque potrà qual più 
gli piace pigliarei<purche lionipeochi ne la linguar,^ nel orto- 
grafia M.VòiVc, Che dicete /voi de i’H,parui chefi deb^ léua- 
re da là menioria de yiuenti,ò puriì debba vJàrè'^ 

Ancorché di quefta ne fia^ftatò da molti feritt^edinuquo 
quefta pouerella per mala fòrte fua fià fiata sbadita , fpogliata 
de le proprie fufianze, fcacciata de proprii luòghi , feommonr 
cata,deredata, e cacciata via fenza hauer ccahmefla errore, ò [ 
maleficio alcuno,cflendo anch’efla di ligidmo matrimoniò nà 
ta, io he dirò lopiniòn mia. loirvferelin'ognrluogojche Tha- : 
no vfata i Tòfeani fcrittóri, che fonò auanci noi fiati I non ne-" 
ghcrò già che framezzo diqualche parpla non iìa lecito à le- 1 
uarla. perche veggo, che tutti i buoni fcrictorilTiannò ^viàta. ì 
^.T>./f7s(^Quefia non fa corpo, noa è lettera , altro homiii pa- ‘ 
re, che vna afpirationej&'vhfegnp fehzail quale la volgarfk- > 
uellapuo hauereIafuaperfbttione,efecofie,achefar 
fenonper durar quella poca fatica di piu ne lo fcriuere fenza ’ 
vtilealcuno ?’.i^.c^(5^Afv/^.Quefia,èropiniòne de gli impugna- 
toti, anzi non lanegano coli aflblutamente coihe voi aitei ma 
la concedono infra molte ditt ioni fenza la quale harebbono ^ 
altro fèntimentoc farebbe goffe pronuntià. Ma fe qùefiaè 
inutile,dapoco,e fouerchia , perche rhanno ammeffeDànte^ • 
il Petrarca, il Boccaccio , e gli altri fcrittóri antichi ? L’ifieflo 
lìarebbono potuto dire i latini, che la ritrouarono,e dopo Tha ' 
no vfata? perche cert*è che per altro non ferue,che per dar poi i 
fó come diceua il Tolomèi . E quel polfo e fpirito , che quefia 
lettera daua a le ladnedittiónt , a me pare che le dia anco a le ^ 
volgari. I latini per accrcfccre quello fpirito la trametreuano 
a le volte tra le cófbnàri de le dittioni per accrcfcerli il vigóre 
come nota Gellio,fopra del che allega Vigilio,ilquale p dar 4 
fio pqlfo afpirò niolce dittioni>fra le quali fu Ahenea, & Alie- 
na dicendo* . ! - 

• Exultat 
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ExuItattelis,&lucecorufcusahena:^ ' In vn'alrro luogo»' 
Aut folijs vndam tepidi defpumat Aheni . 

Ai moderni pare hoggi^che quefto fpirito,queftopolfb,c. 
quefto vigore per auentura non fia piu neceOàrio, quali che la» 
lingua hauendoci facto l'vlb non n nabbia piu bifogno : mai 
me pare il contrario. Et io per non lenirli quefto honore,nc 
quefto fpirito IVlcrei , è Ipctialmentc né capi ò principi) de le. 
parole,come huomojhonore^hoggi^oraje limili . & anco fra 
mezzo doue da quefto pollo, come vaghe, piaghe, & altre ta- 
li : e piu lodo chi T vii accio quelle parole non paiano fenza ca- 
pojche chi le lafcia. Non uoglio giadire che ha male framez-* 
20. di quelle parole che poflbno ftar fenza , come lagrima , fc- 
polcro,ancora,&’ altri tali, il Bembo parlando di quefta Icttc-i 
ra diflcjché ne deggiatno feruire di lei per ingralfare 1 Stando» 
dunque tahte ragioni , e tante auttdrità de gli antichi latinft 
Ictitcori, e totani, iofempre configlierci che fe vlàflè.Ma per 
che dite voi quello^ .perche già fono fuora badi, che 

chi la. rlcetta,chi gli parla, chi gli da fauore , incorrerne la 
dilk rada deié icómuniche,ne làra reputato ignorahtejgpffo, ^ 
pedantcifcilmaticojc piu in là àncora, e dii la prefenta uiua, ò 
morta, ò nero porrà la fua tefta à roaftro PafquiiK>, ne guada-^ 
gnerà i ftiùali di Liombruno,la borfa di maftro Grillo, diuen-t 
cera cafnerierb di M. Maco,’ c TclÒriero .di fra Cipolla. 1 

micura di cotefte burle, io rho.vfata,e la voì- . 
glip vfkre.In qftoogn vhò fequitariil'fuo capriccio. 

Da che fiamo in quefto ragionamento ditimi vrt*akra colà, io 
veggo mólti, e quali la ihaggior partede gli fcrittori volgari, 1 1 
nétitoU delelóro>opere,dicQnocompQfte,ò tradotte inlin-^ J 
gua Italiana, altri in volgaix’, & altri in lihguà Tolcana ; qual ' 
differenza fate voi traquefte trtòW CIO Penlb che molti ' 

molfi da vano umore di non cflère taftàti; ò nc Fortogrofia, ò ■ 
ne la lingua ToIcana,mettanò qùe* due volgare, ò italiana;ina ^ 
credo,chc nulla gioui loro j conciofìa che le errore ònelFvna, 
o neft’altra faranno, tàmolkraJbrb.iinputatò.quahto fe dicelv 
ferom lingua Tofcana^Af.Pv/fT^ Perche ?W.CiO.Aiu^.Peréhe « 
- LoJJdi.- la lingua 
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Mngua Tofcana èfola comune rioni 

t(4ttiiparritòri,é0cndo chèinakrò 
iltrornK>dp(2 Napoiètàrio^’il Lomban^^iMairSiiiaho^^^^^ 
RQuéfe , fenon po ritaliàdc lafiiA lineria clirec'comd la 'Grecà 


Li’qual '9 benché Jii^ua (^eda&diasuq^èra non d&iiiHiin quat* 
tro principali lihgtie^ che èrano la lonica^la Dorica^!' Eòlica, e 
TAtticaw GSaftuna de le quali hebbe part icolafefcrìtto'rcialtri 
perófoHfero ih:tutcequattro,cioe Topere loro erano cópói 
ftéditutteequatéroquéftelingue-éL'Italiìa benha altra Lin* 
guaeoràmuneà^li.Scrittari^ch^la'fofcana.Bifogua dunque 
€oncIuderel>che p dica Italiano , ò volgare , neccifariamentci 
che al toicano (ì riferifea; PerchedòU^rittorc non’è , iui lin^ 
gua efler non può fecondò il Bembo . Nefluna lingua ha buo- 
no (crittore eccetto la tQlcana,la tofeana dùquc fola èlingua . 
Non ofta che altri.habbino fcrittoiriEergainafco , o in Vinft 
tiano,perche qtìerppere fono piu toftoifatir per.burlà , che 
vero; però non bifogrta ciò allegare ^ noti cflendo cpfà da &lt-i 
-ne conto* ttorl fonpdicotei^' opinione, condofia 

che’l Petrarca volendo dimortrarequalfriflè la lingua vòlga-i 
re, ne la quale eflòhaueua fcrittii fuoi Sonetti', diffe nel fonet^ 
to,X3 d ardente: Vututtì.i i NeUIvJtlmo terzetto* ' 

Efe portar noi poffo in tutte quattro o! v 
. Parti dei mondo, vdrallo il bel paefe^ ì 
ChApenhih parte, c’j mar circonda, e ,1' '1 

Intendendo.perqueftoritalia,che è da lAppennino partita, c 
circondata da tre bande dal mare , & vna da Talpe . E non de 
Ia.Toi(cana,Ja quale non ha quefti termini .Oltra diquefto il: 
Gaftigliorie nèl Tuo Cortigiano bkfitoa coloro, che vogliono^ 
imitare il Boccaccio lodando per la piu bellalingua , che vfar: 
fi poflà la Cortigiaha,fi nel parlare come ne lafcriuere.La qua 
leècauatadapiu nationijconciofiache fe vogliamo riftnn- 
gerci al puro Fiorentino, fora per auentura no men goffo,che 
qualunque altro dltalia . Hauendo il popolar foono accenti c 
vocaboli bruttiffimiyc la maggior parte proferifceil piu de le; 
parole come gUHehreiric la gorza /piiiiterfoèil Saiiefe pur^ 

anchefiò 
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anch*cflb ha il fuo roucrfb: per quello diccua vuo^chc tneglfci 
.parlavano i contadini di Siena ^ che i cittadini di Fiorenza* 
Cotcfte fono tutte baie M . Pandolfo , quanto at 
detto del Petrarca vi rifpondo,chc fe bene in quel luogo intc- 
fc tutta ritalia, e non la Tofcana fola,cio fu quanto àgli fcrit- 
tori^ellèndoanco alhora comeadelfo quella lingua comrnu* 
ne à gli forittori. ma non già à parlatori, come habbiamo dia^ 
zi detto, volendo inferire che le non poteua egli portar il no- 
me di Laura con lefue rime in tutto il mondo,le quali non fa-* 
rebbono Hate intefe, affai glipareuaabaftanza farlo rifonare 
per tutta Italia, ne la quale quanto al parlare, farebbe flato i» 
tefo da tiitti. Quanta al Caftiglione vi dico,che in quel tem-* 
po la lingua T^ana non era cefi abbellita, limata, e culta co- 
me hora>ne tanto filmata, e fi e^li hauefse ha fcriuere hoggi il 
filo Cortigiano quello , che diSccontra il Boccaccio, e la To- 
fcana lingua rpenfo di certo, che in fàuore/& lode lordo di- 
rebbe . C^nto à la lingua Cortigiana fu già di molti opinio- 
ne, che fufse ia vera lingua : ma percheil Bembo à* pieno con- 
tra il Calmeta,chè fìi di ciò inuehroré ile fcrlue prouando,che 
non pofsaesfer lingua à lui vehc rimetto. E fe il Caftiglionc 
non nauefse ben dettele cofè, che ègli»intofè di dire,come vc-^ 
ramenteledifse,pcrloflilcdelfiiodire'5‘non harebbeà gfan^ 
pezzo quel grido,cheegli ha acquiftati. Non mi marauiglio, 
che fi fia da molti 'detto malcdel l^ccacdOjèfTendofi detto an 
co dt Platohc,d'ATÌflotke,di Giérórib,e degM ató che"l mo-^ 
do riuerifee & honòra . che fono flati ignoranti, goffi , bufali, ^ 
pecore, e peggio ancóra. Si fono tróuati molti impugnatorf 
delaTofcankfauellatenédopet<certo,chCnon fene pofla fàr^ 
regola . Qucfli tali piu tòfló hanno fatto ridere i'che maraui-ì 
gliare. Quanto al puro FioTcntino^Sanéfc,è alerò vidico,che^ 
noi non ci reflrin^amo ài piieccPiorditlno y ne alScsnefè ne al^ 
Volterrano, al Piuno,neà lingua nifluna particolare, ma à tue . 
ta la Tofcana, dal cui fuono è fetta da’ Scrittori la fcelta de le 
parole , & è fiata meffà in:»cgófa . Epiitvi dico per maggior " 
chiarézza de fe mia opimonci^che laliòguà liin anticamé-l 
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te fè beh fu communé quato à gli fcrittori à tutta Italia>& an*- 
co à gli ftranieri , conciofìa che Liuio fu Padouano , Virgilio 
MantuanOjOuidio Abruzzcfc, Horatioanch’eflbfu de l’iftef- 
fo paefe da Venofà. Cicerone da Arpino, Seneca fu Spagnolo 
& altri dotti fcrittori d’altri luoghi. Non però fu detta mai Lé 
gualtalianajchefevaleflèquefto argomento che vna lingua 
cficndo fatta commune à piu popoli, da tutti fi douefie nomi- 
nare. La lingua latina c’hoggi è fatta à tutto il modo commu- 
ne, lingua mondana, ©mondiale chiamar fi doilcrebbc.Efe 
dicefte fi deue coli dire la Tofeana perche de le lingue di tutte 
le genti d’Italia ha prefo qualche vocabolo, & come la lingua 
latina fii arricchita di vocaboli Perfiani , Greci , Hebrei , e di 
molt’altreprouinciejnon per quello cangiò mai il titolo de 
fooi inuratofi , c voi fapcte,che il Latio, ò i latini,c poca par-* 
te d’Italia, da i ^ali fu la lingua coli nominata. Ma lempre s’è 
detta lingua latina. Tal dirò de la Tofcana,la quale fè bene ha 
riccuuti in fe vocaboli di molte parti d’Italia , l’ha anco riceu- 
ute da la Prouenza,e da la Scicilia , non per quello fi deue no- 
minare Italiana, perche fe vale fargométo de i leggifti che da 
b maggiore e piu nobil parte fi deue nominare la colà,lingua, 
Tolcanae non Italiana bifognerà dirla, elTcndo,cheda la To- 
kana c nata, e la maggior, e piu nobil parte ha da quella , adu- 
c^c lingua Tofeana, e non Italiana dir fi deue, fi come lempre 
s è detta, e fi dice lingua Latina , donde hebbe origine , e non 
lingua Italiana a la qual fii fatta commune. E di ciò vene dò 
vno ^mpio. II Tcnno,l’Adda , la Mella, il Mincio, e glialtri 
fiumi grollìjche entrano nel Po , non fanno che elfo Po pigli 
da loro il nome , ma ellì minor fiumi efièndofi in quello come 
in maggiore , ejpiu nobil colpo melcolati da lui riceiiono il 
nome,e tutti inliemc Po fi chiamano.Tal diremo di qlli voca- 
boli efièndofi mefcolari , & incorporati ne la Tofeana riingua 
tofeana come piu nobile e maggiorpte nominaremo.Però nò 
lodochefelifacciaqftofiirtopdarToàchipoca pte ve n’hai 
^ la fama à l’Italia pdiru lingua latina, cofi 

no lèli toglie p dirli lingua tofcanajQuato à la pte di volgare 
^ ' M dico 
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dko che la Latina lingua non haucdoaltro volgare ch’el To- 
fcano,neceflàriamente dicendoli volgare fi fiotto intenderai! 
tofcano* Quàto a i titoli>(e no è opera tradotta d’vna in vn'al- 
tra lingua, chealhora fi richiede di fiirne mentioneydiquclla 
nelaqualecraficritta,ediqueftanela quale è fiata tradotta» 
nel refio quelli nomi volgare, toficano , ò italiano minare che 
fieno fiouerchi.Conciofia che il Iblo titolo de fiopera fa fiede de 
la lir^ua ne la quale è fcritta . Se è volgare chi fiaprà leggere 
conofeera, che è volgare, tal dirò le l'ara latina, ò d’altra lin- 
gua. Oltra di quello io non trouai mai,che auttor launo hab- 
bia ficritto nel titolo,Opus latina lingua ficriptum, ò firaH’altrc 
parole.«-7^X-EfèfiilÌè opera tradotta qual vfierefiidi que- 
lle tre ? piu tofio Volgare,chc altro . Con- 

ciofia che dicendo cofi»dimofirate vno fiile Umiliare, dome-? 
llÌco,e mediocre, anzi che alto, gonfio , e tirato. Tofiano par 
che ricerchi vno fiile pompolb, affettato , gonfio con le Ibtti- 
lità de le regole , quafi che lecito non fia vwreyn vocabolo o 
latino,ò d'altrtpaefi,ò ballétto à propogito però. Italiano fiarà 
vocefotto al mediocre cóueneuole ad ogni mezzano ficritto- 
re che non fanno cofiproféffione di regole . E fi come fono tre 
forte ftiIi,arto,mediocrc, & infimo. Coli fono tre forte dificrit 
tori , nel primo ftile,potiamo dire , che’l Boccaccio vi foriuefi- 
Ic il Filocolo,e IaFiammetta,ncl fiecondo il Decameronc, nel 
terzo la Tefieide. E quello vitimo io fiimo quel meficuglio de! 
Calmcta , c d’altri , che voglionofare la lingua Cortigiana , e 
bafiarda.E quello balli, p^arao bora al refiante .Dico che 
vn’àltra parte vorrei , che il nofiro letterato baudle,chc fù& 
pronto, & animofo^cciò hauendo à comparire auanti i Pré- 
cipi grandi,nó mancalTé per timidità. E bifognado fare un ora 
rione latkia,ò volgare , non fi firaarriflé ,ne perdefiè d animo 
come molti hanno fatto, ancor che fieno fiati grandi oratori, 
efoofofi .L’efempio habbiamodiL.Craffo oratore, il quale 

trattando vnacaulàdinanziàQ^Maflìmo,contra Gn .Car- 
bone de l’ingiurie fatte al padre : non puote dir parola . Tirta-» 
B*o cognominato Teofrafto. Volendo vn tratto orarealpo- 
^ polo 
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poIoAtcnicfCjS’ammuti.Demoftencàlaprefcnza di Filippo 
padre d’Alcflàndro fece il medclìmo . Cicerone ne la caiifa di 
Milone huomo fbrtiifimo, e tanto Tuo amico , (ì mancò di ibr- 
te, che mai orò caufa piu laaguratamétedi quella.Iniìnici tro 
uatife nelbno^à i quali è queRo accidente auuenuto . Ma la- 
fciamo gli antichi e veniamo à i moderni.il Decio lì gran Dot 
tore e lì pratico negli (ludi), leggendo vn tratto in Pila à la ^ 
fenzad’vn Cardinale mancò in quel fubico,ma riprefo torto 
l’animoorò perfèttamente, il medeiimo anco vna volta aoue- 
nc al Sozzlno.ma che vo pìu allungandomi , non ne vediamo 
tutto il giorno Telèmpio in S. Eurtachio qui in Roma, ò nel ad 
dottorare di qualche lcolare,ò nel pigliare di qualche dignità 
ò d’altre cofetali, a le quali interuaigonoCardioal4altTÌ prc 
latice dotti, àlaeui js-efcnza molti fono mancati M.T^i^Sch’ 
no cole accidétaliqucrte,e molte volte non e in poter nortro 
difere,ò non fare, ai riufeire, ò di mancare. Equandocio per 

G ualche accidente auueniflè la colà farebbe Icufabile; ma qua 
o procedeflè da ignoranza, ò da naturai timidità farebbe vi- 
tiolo i comegli anni partati auuenne a vn fratein Perugia , il 
oualc volendo &re vn fermone latino ad vn fcolare morto no 
dirtè vinticinque parole, che gli venne il batticore ; e non làpé 
do pìu cheli dire,cominciò a parlar volgare : ma come quello 
che poco era vlba lìmil tcmprc,nol lèppedire ne volgare , nc 
latino. Volendofipoilculàregli furono fatte lefiichiatet però 
io non lodo coloro,chc no confiderando ie lor forze fi metto- 
no balordamente a fare quello che non fanno. Onde ne riefeo 
no il piu dele volte con vergogna. Talché hen dirtè a quello 
propogito Horatio . 

Summitemateriam vertrisqui fcribitis fquam 
Viribus,& verfàtediuquidferre recufènt, > 

Quid valeanthumeri, cui le(rta potcnter erit res 
Nec facundia defèret huc,nec lucidùs ordo . 

A’ querto propt^ito anco dirtè Dante . 

Io cominciai Poeta, che mi guidi 
Guarda la mia vù-iìi, s’elTè poflènte, 

M ii Anzi, 
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Anzii eh a Talto pafTo tu mi fidi. 'r *: ' ‘ ' * - 

Colui che per accidente manca , fpefle volte data vna girata 
d occhi, & alquanto fermatofi ripiglia raniinojcomc fece il 
Dccio: Ma ehi manca per ignoranza, i>on fe ne fa vfeire come 
fece il frate ; e quanto piu vole remediarc l’errore, tanto piu vi 
s’intriga dettò e falò maggiore. Io fempre loderei quello, che 
efaminate le forze fuc, piglia pelo cònueheuolc a quelle . Per-» 
che volendolo pigliar maggiore,© gli conuerra gittarlo via,ò 
fiaccami fotto il collo. Loderei anco che quando ha di qual- 
che cola a parlare non cominci, (conne dir fi fuole ) dal vouo, 
accio non fi vada tanto intrigando che vfeedo fuor di propo^ 
gito, non vi’lappia tornare come Gn. Scicinio. dal chcauuer^ 
tAj che tròuara la mente de l’afcoltante tanto alienata^ che no 
fi ricorderà piu del principio, ne del foggetto di che ragiona é 
Ilchc a molti par bene, che per moftrarfi dotti, & eloquenti co 
ininciano la diceria di longo di Iongo,di maltiera che quando 
entrano nel foggetto^ l’auditore è già (tracco di piu fentirli , e 
quanto queftófiafeftidiofo,noiofo,& abborrito da prencipi,c 
da pfiuati chi pratica la corte lo fa. Però ogni letterato fi do- 
uerebbe in ciò forzare che di lui fi diceffe quello che di 13emo 
{tenie fi diccua, che le fiie orationi fapeuano di Lucerna , cioè,' 
erano ben mafticate , e digeftc ,-per il grande e buono (tu- 
dio. Ma poi che entrati fiamo ne forare , e he le colè de la lin- 
gua latina ditemi vna^ cóla de la quale fo (tato molte volte do 
mandato. 1 Romani hebberó altra lingua; che la Latina? 
MCiO mU l\ Bembo tiene di nò, & io leco mi accordo, ma» 
effon^una auttorita allega , & io per confirmatione di que- 
fio due di Cicerone allegare ve ne voglio; da le quali chiaro? 
argométo fi può canate, che i Romani altra lingua non hauef 
fero,chc la latina: la quale a huommr, adonnè,a&nciulli,a 
nobili, a plebei , & a contadini era coei, è quefta è la prima. ' 

Equidem cum audio focrum mèam Lèliam. Facilius.n. mulic 
res incorruptam antiquiratem conferuant . Quod multorum 
fcrmonis expertes,ca tenent fempér quf prius didiccrunt.Sed 
eam (ic audio vt Plautum aùiNpuium vidcaràudire. 
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Poco di (otto a qucfto medcfimo propogito . 

Ex quo fic locutiim erte cius parrem iudico, fic maiorcs . 

Ecco come Cicerone con la (ìmplicrra de le donne prona, che 
la latina lingua forte cóe.Conciofia che erte poco di cala c- 
feono, e rade volte ftranieri linguaggi apprendono; ma per lo 
piu ritener fogliono la patria fiiuclla,in quel modo, che da i pa 
dri,e madri l’impararono : come anco per lo piu fanno i vec- 
chi : ma perche in quel luogo Cicerone fa parlare a Crartb, & 
a Lelio,che prima di lui furono gli aflìraiglia a Plauto,& a Ne 
uiOji quali ne le loro comedie vocaboli antichi vlàrono, dal 
che fàcil coniett ura rt può cauare,che non haueflero altra lin- 
gua, che la latina. L’altra auttorita dice . 

Sed magni interert quos quisq; audiat quotidie domi, quibus 
cum loquatur à puero, quemadmodum patres,pcdagogi,ma- 
tres ctiam . Legimusepiftolas Cornelia: matris Graccorum , 
apparet filios,non tam in gremio matris educatos,^ in fcrrao- 
ne matris. Auditus cft nobis Larlix Caij fìlix fermo . Ergo illas 
patris elegatia tintas vidimus,& filias eius Mutias ambas;qua- 
rum fermo mihi fuit notus. Et neptes Licinias quas nos quidé 
ambas. Hanc vero Scipionis ciiara tu Brute aliquandoaudi- 
fti loquentem . 

Ne fanno anco tede le tante lettere, che Cicerone (criffeala 
moglie, a la figliuola Tulliola. Le comedie di Plauto , di Teré 
tio, e de gli altri che fi recetauano in publico. I precetti latini 
oratorii, che le madri dauano a i figliuoli . E quanto fia d’im- 
portanza hauere in cafa chi fpeflb foUeciti, infogni , ammoni- 
fea, & ammaefiri,da quello chedKòpra s'è detto ne potiamo 
cauare argomento. E che le donne anco parlafforo latino, afli- 
migliandole per l’antichità de vocaboli à Plauto , & à Neuio :» 
pet rifpetto de la rozzezza, conciofia che la fauella latina non 
era anco venuta à quella perfettione e legg iadria, che fu al te- • 
po di Cicerone. E per auentura Cornelia madre de i Gracchi 
doueua hauere piu elegante cterfo parlare hauendo iflruttii 
figliuoli ne le buone lettere come vuole Cicerone . tali doue- 
uano effer anco fahre donne difopra nominate.Ne fanno an- 
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CO fede molte altre auttorità di Cicerone 5 che io non allego. 
Oltre di quefto fi legge^che Caia Afrania agitaua di continuo 
aguilà doratore le caufe in Senato , ò ananti il Pretore : ben- 
ché cortei per la troppo prótezza, & eh iacchiera ne forte repu 
tata infame anzi che dotta, & eloquente. E tutte le prete, au- 
daci,sfàcciate,e ciarliere da lei n erano. C. Afraniechiamatc. 
Si leggeanco che Q^ortenfia figliuola di quel grande Ora- 
tore Hortenfio tanto da Cicerone lodato . Hauédo il Trium- 
uirato porto vn tributo àie donne, ella con la fiia eloquenza 
fece dimamera che gli ne fu rimertb la metà . Il Bembp per fe- 
de di do allega le tante pietre fcritte, che Pili fi chiamano, nc 
quali fi leggono Epitaffi Latini,c Greci fi goffi che alcuni ma- 
cano de la latinità . Dopo tanti libri , che fono a noi venut i in 

E rolà,& in verfo campati da tante fortune , che fo haueflèro 
auta altra lingua, che la Latina , ò la Greca qualche vno fe 
ne farebbe trouato in profa, ò in verfo,ò ne bronzi, ò ne le pie 
tre, ò ne muri,ò nc Pili di quella lingua, che haueuano , oltra 
la Latina. E non è da credere, che non ce ne fuffe qualche me- 
moria.^-T»./^Ts(^Comefeintroduflc in Italia la lingua volga- 
re ? m»cw,m^pU Bembo voleche declinando Tlmperio l’Ita- 
lia fi riempi di Goti,di AIani,di Eroli,di Longobardi,di Van- 
daIi,diSaracini,diNormani,ed*altribàrbari cedédo fempre 
i vinti a* vincitori. Ertèndo dunque fog^cttaper tantannia 
tantebarbarenationi,checonIalor barbarie corroppero la 
lingua Latina già per fé ftefia mancata , ertèndofi gli Impera- 
tòri ritirati in Coftantinopoli,e Roma e tutta Italia rouinata, 
efattaftalladebarbari,s annullò con la lingua Latina tutta 
la ciuilita,come fi può leggere ne pili ,& in altre foritturedi 
que tempi : i quali da l’eleganza e granita Ciceroniana pafià- 
rono quafi a la maccaronica , & i verfi fi componcuano in ri- 
ma. Come fi legge in molti luoghi in Roma. Et alcuni fono 
flati d’opinione chel Petrarca rileuartè alquanto fola lingua 
Latina dimoftrando in oltre la leggiadria de la Lingua Tofea 
na. Prima che fuffero il Petrarca,Dantecgli altri, in que pri- 
mi tempi di tante reuolucioni cominciò il mefcuglio de le lin- . 
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gucà fànare in vn proprio fgarbato , e mal com|wfto idioma. 
Nc la Tofcana fi leuarono m alcuni icrittori chi in prodi, e chi 
in rima affai gof&mcntefcriucndo,eficndo alhora quella Lin 
gua come vn Caos; e come vna fanciulla che dal latte fi fcom- 
pagna. A’ le barbarefche turbulenze fìicceflèro poi le intiftinc 
c ciuili difcordie,che furono le fai tioni Guelfe , e Ghibelline, 
che per tani anni tennero opprefTo di maniera la pouera Ita- 
lia, che piu tofto àgli ftudii de Tarmi, che de le lettere bHò- 
gnaua attendere. E perche la Tofcana fàuella era poucra , po- 
ca, magra, e debole, cominciarono que’ primi fcrittoriad in 
graflària co'vocaboli Prouenrali , Scicilianr, e d altri luoghi. 
Venne poi Dante, il quale fu fuorufcito, e dando in Rauenna 
co’ Conti di Polentaco fcriflc oltre Taltrc lue opere in quella 
lingua la fua Comedia ragionando de TInferno, del Purgato- 
rio,e del Paradifo, il quale fecondo il Bembo fu de le terze ri- 
me inucntore>ma non hebbe quella leggiadria, c vaghezza, 
che hebbe il Petrarca, il quale raccolfe tutte le bellezze, tutte 
le vaghezze, e l^giadrie che poflà efièrein quello ftile,e fu 
tale,chenrai nefluno,ne prima, ne dopo Tha potuto agguaglia 
re, non che paflàre,& egli veramente ha moflrato il vero mo- 
do de la poefia ; conciona che Dino Frefcobaldi , Cino da Pi- 
ftoia e eli altri,che furono prima,ò nel fuotempo,non hebbc- 
roqu^gratia, ne quella dolcezza dero(liIe,nequelvago, . 
che elio hebbe.Fu in quel tempo anco Giouan Boccaccio da 
Certaldo : il quale veramente e flato, lo fplendore , il capita- 
no,la guida,el vero padre di quella lingua , il quale dimoflrò 
in ogni llile che colà fitflè prola , e folo per quelle nacque co» 
me vuole il Bembo. Conciofia che lefiie rime non hanno quel 
bello,ne quel leggiadro c’hanno quelle del Petrarca . Fu anco 
in que tempi GiacopoAlaghierifigliucJo di Dante. Furono 
ancora dopo quelli Giouanni, e Matteo Villani Icrittori d’hi- 
dorie : ma ninuno agguagliò ne le rime il Petrarca,e ne le prò 
fc il Boccaccio . Il Bembo poi come io credofu il primo che 
cominciò à^r regola di quella bella lingua ria quale hora è 
aedotu bella,vaga, facile, leggiadra ,doIce ,apenx,ageuole 
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per tante regole fette, tanti commenti comporti da huomim 
letterati, e belli ingegni, e credo certo , che la tofcana rauella 
hogt^i fia in quel colmo , in qlla perfettione, che fu la latina al 
tempo di Cicerone. M Io mi rtupifco à penfere come i 

fanciulliji plebei, icontadini,Ie donne, & altra turba,non ha^ 
uendo altra lingua poteflè oflèruarc le regole grammaticali 
di cafi, di numeri, di perfone, e d’altre cofe appartenenti a la 
linc^ua latina.M.G/o.Af^.Poco dubbio è querto, conciolia che 
fi cercherete bora ne la volgar lingua fra querte perfone che 
dette hauete troueretc che con mille barbarijmi , tralpogitio 
ne de cafi,di numeri, di perfone errano . Penfo che i fanciulli, 
le donne,& i plebei parlalTero per bus , c bas il loro bilogno , 
come i nortri hoggi fenno , che nel volgare vfano il numero 
fingolare per il plurale, & altre cofe tali che noi tutt bora ve- 
diamo,efentiamo.I nobili fanciulli poi andauano a le l^uolc 
ad imparare G rammarica, Rhetorica,Filofofia, e ^ fcien- 

ze. Penfiamo noi che i vocaboli fuflero difrerenti da 

vna prouincia à l’altra , ò pur fodero vna medefima cola . 
Af.cJO.iWo/^.Credo chei vocaboli no fodero diuerfi ma gli ac- 
centi fi, de gli Italiani parlo, che fe querta diuerfità fufle ftata 
le ne troucrebbe qualche memoria in qualche luogo. Laic^n 
do però l’antica lingua Etrufea de la quale io non parlo, eden 
do quella da la lat ina differen te, c penfo che l’altre proiiintic 
hauedero la loro propria lingua oltre la latina . Ma quanto a 
gliacccnti penfo che fodero diffcrcti : come fono hoggi,e che 
ciò fia vero fate parlare latino al Romano , al Napoletano , al 
‘ Lombardo, al Tofeano , al Marchiano, al Franzefe , à lo Spa-i 
gnolo, al Tedefco,& a gli altri Italiani, & oltramontani,e ve^ 
drete quanto ne gli accenti fono differenti F vno da 1 altro. E fi 
come la latina lingua al tempo del primo Bruto,di Camillo, é 
de Compilatori de le XII. tauolé era goffa, mal comporta pie- 
na i vocaboli rancidi , mucidi , e foabrofi : cofi diremo de la 
volgare, che i primi ferir tori tanto de le rime, quanto de le jp 
le viorono vocaboli goffi, e rozzi, come blafmo,placere,meo,' 
oeo, bellore, f^orejiucorc,amanza,faccentc,trucotanza ,oL 
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tracotanza, habiturì, e mole altri c’horanon fappiamo che 
direfi vogliano jiè non ricorriamo a Galoppini volgari, de 
quali vocaboli fu (fecondo il Bembo ) pieno Dantc,cmallimc 
la (ùa comedia e qucfto batti quantoà la lingua volgare. Vor- * 
rei ancora che il noftro letterato hauefle vn altra lodata parte 
la quale,è,che fé bene egli la qualche feienzanon come pro- 
pria, ma ne fia come dir fi fuole tinto , come è la filolbfia , e le 
leggi, òfimilc altre, che per vn poco di cognitione,che elfo 
n Rabbia, non cerchi fàrlene tiranno,ne vfurparfi il noine,ma 
Oliando auuenxflè di ciò ettèrne domandato, che Tempre qua- 
do comodamente fare il può, rimetta quel tale à chi piu di lui 
ne là per propria profèflìone come il Dottore,el Medico,ilche ^ 
filirecherd honore, e lode,e fuggirà il pericolo di fiirc errare 
famico imitando Platone, il quale ettèndo domandato di da- . 
re vn difegno d’vna capelletta , òaltare,che gii Ateniefi dilè- 
gnauano fare ne la rocca di Pallade (ancor che ne la Geome- 
tria fullc pcritilfimo) nondimeno per ettèr quella propria di i 
Euclide à lui gli mandò, ne dir gli ne volle parola. Q^Sceuola 
benché fiiflè ne le leggi ciudi dottiflimo, quando auuenuto 
fiiflfe d’eflèrne fiato domandato gli mandaua à Furio Cafello. ' 
Però à me piace la natura di'colpro clic fe noridànno vna cola i 
ò ic la lànno,non la &nno per feienza rie per profèflìone né ra- 
gionano raodettiflìmamcncc. Perche potrebbe àuuenire, che 
volendone ragionare pertinacemente come per feienza, ne 
rimarebbe fmaccato : & dir fi potrebbe di lui quello che diflè 
^nibalc di Formionc filofòfo ( come fcriiie Cicerone) il qua 
le trouandofi à tauola del Re Antioco doue era anco Anniba- . 
le^e ragionando in luogo de la mihtia , edelbffitio del Capi- : 
tano ^marauigliandofi di quella dottrina Antioco egli altri 
cRe co gran piacere l’haueuano afcoltato. Antioco domandò 
Annibaie, che paruto gli fùflc di Formione? egli ridendo diflc 
hauer veduti de vecchi trafeurati cicalare; ma fimileàFor- 
nyone non mai, chi fa e lente dire le cofàccie fè nè ride, come • 
•ege Annibaie de Forinione . E quando viio'piglia Vna colà à '* 
petto per vincct^a, non guarda nc à ragione^ neàtortó, ma in 
i. .. ‘ N quel 
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quel modo che può fi sfbr/a mantenere lopinion Tua : aggiun- 
gendo femprc cofaccie, e falzità ; per IVltimo remedio poi fi 
^viene à le parolaccie , à i conuitii, d Tingiurie, e Ipeflb d le ma- 
ni . Conciofia che quefti tali prefuntuofi non fi vergognano 
di mctterfi d difpurare non dico d ragionare, che è gentilezza, 
co’ Filolbfi di Filofbfia , co’ Dottori di Legge, co’ Teologi di 
Teologia, & effi non intendono pur i primi termini . Quello 
mi par mezzo da farli fquadra re arroganti, goffi, infoléti,igno 
ranti, e prefuntuofi :& auuiene d quefti tah , che ftmprecon 
l’ignoranza combattendo vogliono vincere tutte le difpute, c 
dicono d le volte colè non penfate non che dette mai da Filo-* 
fofi,ne da Giurifconfulti . Il garbato e ciuile letterato quando 
s’incontra in que tali oflèruerd il detto di ^Paolod Timoteo. 
Stultas & inanes qu^ftiones de vita : perche il ragionare' vuol 
cflère ciuile , & amoreuole , non pertinace ne arrogante , che* 
piu tofto genera odio, e neraicitie, che arrechi fama , ò hono- 
re alcuno. Veramente gli infoienti d tutti difpiaccio- 
no, ne crederò che poftàno piacere d i loro Signori fàluo non 
fuftèro anch'effi de l’iftefla natura altiera , e bizzarra . Perche 
coinmunemente fi fuol dire, che ogni fimile appetike il fuo fi- 
mile. E quandò ciò fuflè Tvno, c l’aTtro farebbe de^no di biafi- 
ino. Ma è cofàc5mune& naturale quafid tutti che rade voi- ’ 
te fi metta la vinùd paro de la virtù -come che il bianco mal 
paragone fiiccia appreflo il bianco . Vno c’ha poca virtù fem- 
pre teme paragonarla d la molta , che altramente Scendo no 
gli pare di confeguire quella lode che égli deffidera e parli me ^ 
ritare. Per quefto fèraprefi propone l’auuèrfario ignorante, 
per prouar s’è letterato : e quefta hoggi è maniera comune di 
viuerc, effendo per naturale iftinto ciafeheduno cupido di lau 
de. però fe imagina , che quanta ne da a Taunerlàrio d fe fteflo * 
ne kemi. Da quefto auuiene che ogn’vno per far maggiore la rr 
virtù fua predica il vitio é l’ignoranzà del compagno. Di lo- * 
dar lèftefloJnfino ad vn certo fegno Ha bene ad ògn vno : ma 
ciò s’intende, che chi fi loda habbia fatta cofa,che veramente 
ineriti la lode . per quello moiri filofofi ^ & oratóri , & poeti fi - 
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fono ciull mente de la lor virtù Iodati . Cicerone diccua di fè* 
fteflb . Cum autc poft è Scicilia me recepiffèm . lam videba- 
tur illud in me, quicquid eflèt,eflè perfeduro,Òc haberc maru- 
ritatem quandain fùam, Ariftotele , Platone , Demoftcne , fi 
fono infino ad vn certo fogno lodati. Seneca modeftamente fi 

f jloriaua delafua perfetta c tenace memoria^ Hippiapaflb il 
egno però il Petrarca diflèdi lui . 

Viddi Hippia il vecchiarei , che già fu ofo 
Dir ifo tutto ; e poi di nulla certo. 

Galeno Fu tanto vago de la propria lode che paflb il fcgno . II 
Petrarca in molti luoghi fi gloria di fo ftcllò, ma piu ne la can- 
zone. C^el antico mio dolce, oue dice. 

Sallito in qualche fama . 

Solo per me , che 1 filo intelletto alzai _ ir m lom 

Ou alzato per fo non fora mai ^ il { 

E fi dolce idioma ^ :o l I - j t 

Glidiedi,& vn cantar tanto foaue, 

Si rhauea fotte Tali mie condutto , * . ’ ^ ^ 

Ch a donne, e à caualier piacea il filo dire . .♦ ? ‘ ^ 

E fi alto fallire . • I 

il foci, che tra caldi ingegni feruc . . p.aori<|^ 

II filo , e de fiioi detti conforue " * Ah . I 

. Si fanno con diletto in alcun loco. ' 

Ecco come moderatamente può vno fe fleffo lodare. Quanto 
fia mal poi gloriarfi di cofe, che vno non ha fatte , & vfurparfi 
I altrui laude > confideratelo voi fieflò. II che molti fanno , che 
iionfapendodafofteffi farefurtiuamentefi vannoappropria- 
dol altrui fatiche, predicandole per fue: e fanno come lafino 
con la pelle del Leone, e come la Volpe con le penne, c con la * 
eretta del galIo.Non fece già cofi Efohinc quando recitò à Ro 
diotti 1 oratione di Demoftene fuo emulo: no cercò ingradire 
ie fletto con I altrui vittuperio : ma ditte. O quanto piu mara- 
uigliati vi farette fontenao quette parole ne la fua bocca rifb- 
nare ^ w.cjo.Af.^.Ben difeorrete M. Pandolfo, che gli huomi- 
ni fono tanto di fc fteffi inuaghiu, che è forza che gli difpiac- 
^ N ii ciano 
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ciano gli altri : e non per altro ancore fi dipinge cicco,- per- 
che ramante non conofee difetto ne la còfà amata. Da qui 
auuicne che ciafehedunova notando, e adirando gli'etrò- 
rucci del compagno, e non s’auede de gli erroracci fuòi; 
Ma la vera lode non è quella , che ne procuriamo da noi 
fteffi perquefta via: ma quella ^ che ifarrecala uirtu'ftesfa. 
E quella 3 che per fuo mezzo ne data da altri : mediante Ib- 
pere virtuofe, che noi facdamò^ le quali meritano laude. 
Il procurare oltra le feienze d’eiser mòdcfto , continente^ 
liberale, Kohefto ^ gióuare uolenticre a i’amico , non per‘ 
premio alcuno: ma che cofi ricliiede la legge de lamicitia. 
Non cfsere vantatore, non biaftematore , non mormoratore, 
non maldicente, non infolente,non accidiolò : ma allegro , a- 
moreuolc,uniuerfale,far parte uolentiere de le uiriìi ftie , e de 
le facultà fue à gli amici , quando bifògnogli ne viene . Que- 
fte fono le catene che legano il coredeglr'amici,cdenimici, 
che non hanno oue ferinarfia tafl&re i defetti , che communc- 
mente fogliono ne gli huomini cadere .'Perche fii fatto l’huo- 
mo accio fuflè Iddio ì laltr buonio,e non Dianolo, fu fitto co 
feruatore, & aumentatore de la fama, e de l’honore : e non dif 
fipatore, & euerfore. O quanto mi diletta quando io finto vn 
letterato , che loda vn’altro letterato, fi bene è infirior fuo, c 
fi à le volte nota qualche cofa ne le fue opere , ò ne fuoi coftu-.. 
Io fi con taiita modeftia , che dimoftra piu rodo effirne 
padre, che giudice. Con belle maniere, con efficaci ragioni 
modera, lima, & abbeflifie, talché dimoftra , lodare anzi che 
biafiipare.Efivedechein lui nonèqueiliuore, ne quello a-^ 
maro, che l’inuidia fuole arrecare ne gli animi de pari, la 
quale accieca la ragione di modo , che nón può ne vedere , nc 
conofiére,ne defendere, ne ricoprire , -ne aitare . c fi ne sfoga 
poi co’ biafimi ,con le cenfijre, c con le parolaccie . Colà na- 
turale è fimpre data , & c hoggi , che Fartefiee biafimi l’arte 
fice,iJ poeta, il poeta, il pittore, il pittore: e cofi di mano in 
mano ne figua reirmlatiorie , pef qucHò che difopra se det- 
to, che d niuno pare efler degno dUode , fi non prona il cora- 
o... H pagno 
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pagno degno di biafìmo. Ninno fi pcnia cflcr dotto ,& ec- 
cellente, fé non prona il compagno goffo , & ignorante. Nin- 
no fi ftiraa nobile, fè non prcfnppone il compagno plebeo. 
Ma a me pare, che quelli tali facciano come quel foldato, che 
volendoli predicare, e publicar forte, & animolo,e bendi- 
fpofto, quando ha combattuto e vinto j va diffamando il ne- 
mico per vile , per poltrone , per forfaiHe, per codardo , e per 
dapocojilcheio giudico che piu torto gli rechi biafimo, c 
vituperio, che honore e fama . Liuio volendo sbaffàre la glo- 
ria d’Aleffàndro Magno diffè, c’haueua combattuto con huo-, 
mini vili edifarmati ,che cento non faceuano per vno. Pe- 
rò vn letterato non deuerebbe predicare l’altro letterato 
ignorante , per prouar fe piu dotto , & eccellente di lui : per- 
che no è equalita alcuna fra il dotto , e l’ignorante , doue non 
è patita ne contraili non vi può elTere ne gloria, ne honore, 
conciofiachepocafaticafara ad vn foldato forte vincere vn 
debole, e poltrone, & al dotto confondere l’ignorante : pe- 
rò poco honore l’vno e l’altio di quelli acquirteranno : ma 
affai biafimo, e vituperio j quando friffcro da que’tali vinti. 
La gloria vera è di vincere honoratamente,òper viua for- 
za vn forte, e valente , ò per foienza vn letterato, e bello 
ingegno. 

Vn’al [tra parte anco deffìderarei in lui, la quale è che quan- 
do dal filo Signore fuflè mandato ò ambalciadorc, ò vero 
gii fuffè altra cola commeffà infieme con vn’altro, che non 
fi reputasfe egli di tanto fapere,chc fprezzando il compa- 
gno volcsfc fare come ql Fiorctino: che mandato infieme con 
vn’altro ambafeiadore al Serenilfimo Re Carlo Ottano , che 
ftaua in la Città de Pifa per trattar la pace con Fiorentini, 
vno prefiipponendofi prudente, & eloquente piu del com- 
pagno , mentre trattarono la colà col Re mai vi diffè parolai 
ma rertato elfo folo col Re , che’I compagno fenza rilòlutio- 
ne, e conclufione alcuna s’era partito, conclulc,& ottenne . 
cicche volfe per la Città e Republica Fiorentina col detto 
Re . O vero feuc come Giulio Celare , che elsendo flato fatto 

confulo 
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confolo infieme con Bibulo, conofceiido il compagno da pò» 
co, ogni cofa voleua far dTo, e ne le fbttofcrittioni , non dice- 
- ua Cerare,e Bibulo: ma Giulio c Cefare cófoli,onde que’ vcrfi 
gli furono mcflì in publico come fcriue Suctonio . 

Non Bibulo quicquara nimer, fed Gufare fat^um eft , 

Nam Bibulo fieri, conmie nil memini. 

Ma donerebbe (limarci compagno,per amore,e per rifpetto 
di chi per compagno gTi l’ha dato, e per tener l’araico per ami 
co fecondo che l’amicitia richiede. Vn fumofò non confiderà 
altro, che l’vtile, ò la fama propria , con l’infamia e dishonorc 
del compagno acquiftarfi, ilche è odiofo, vituperofb, e goffo, 

& inciuile. Non mi difpiacercbbe anco vn’altra qualità in lui, 
che è Teffer fecreto , che se’l fignore fuo fi confida in lui , che 
per qual fi voglia fortuna mai gli riucllafTeje fenza altra pro- 
hibitione per fe fteflb fu/Iè tale , che egli fàpeflè fcppellire i le- 
creti nel cuor fuo di maniera, che non pure à le parole , ma ne 
afe gno niuno fi poteflèro conietturare . Aleflandro Magno a- 
maua tanto Efeftione, che lo reputaua fe fteflb. Leggendo vn 
tratto vna lettera di fua madre, ne la quale erano molte accu- 
fe di Antipatro,infieme con lui, letta che l’hebbe,prefe l’anel- 
lo che eflo per fogello vfàua, c ne fignò la bocca ad Efeftione ; 
fi perche non diceflè colà che vi ^flc dentro fi anco per non 
publicare le calunic di Antipatro , il quale ben che da Aleflàn 
aro odiato fufle, difpiaceua nondimeno à quel gran Rè l’infà- 
mie di quel huomo . Et abaftaza gli pareua hauerlo egli per ta 
le,qual era. Sarebbe colà di grandiffimo caftigo , che’l Signo- 
re confidaflè nel amico,& eflo poi à nemici fuoi riuellaflè i fe- ' 

creti’ del fignor fuo , ò per danari , ò per qual’altra fi fuflè vi- 
gliaccheria ; c non feflè anco il tradimento doppio,come face 
ua al tempo di Papa Paolo Terzo vno col Cardinal Sadoleto, 
il quale eflendo ricerco dal Papacheandaflèal concilio à Tré' 
to, egli trouandofi in Carpentras , era difllialb da l’amico di 
non andare, ilquale da l'altra banda fcriucua al Papa, che 
non accettaflè feufa alcuna del Cardinale, che no erano vere : 
ma eflb do fiiceua per non andare al concilio : onde il Papa - 

l’hebbe 
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rhcbbe à priuare del capello e del Vefcouado mediante gl^ 
auifi di quel traditore . (^anti ve ne fono hoggi ne le corti di 
quelli talijchefottofperanza d'honori, di dignità, ò didana-^ 
ri tradifeono i lìgnori che fi fidano di loro . Perche gran viltà, 
mi pare quella d’vn huomoà lafciarfi vincere di coHanza da 
vna donna, e da vn fanciullo : conciofia che Leena meretrice, 

• che era conlàpeuolc de la congiura d* Arraodio , e d’Ariflogi- 
tone, come Icriue Plinio , prima fi lafciò tagliare à pezzi , che 
ne voleflè riuellar parola . Non dirò de la gran collàza de Zc- 
noni, ne di Anafarco Filofofb,che prima li lafciò pellare , che 
confelTàfiè à Nicocreonte tiranno di Cipro colà che egli volef 
fe. Papirio Pretellato (come Icriue Gellio) ingannò la madre , 
con bellilfima e garbata fintione,per non riuellare i lècreti del 
' Senato, & era fanciullo.Quel letterato ò altri che per premio 
vferà tradimento al fuofignore in riuellare i fecretia’ nemici 
fuoi,meritarebbe clTer trattato da lui come Mctio SufFetio da 
Tulio Hollilio.GencrolìlIìmo atto fu quello d’AlelIàndrodi 
ibgellar la bocca ad Efèllione : ma il maggior Ibgello che pof- 
fa vlàre il Signore verfo l’amico è di confidarli i fuoi fccrcti ; i 
quali douerebbono cfsere per fe Udii atti à chiudere il cuore, 
e la bocca ad ogni huomo, e piu al letterato i il quale doucreb 
bc anteporre la fede , e la lealtà à tutti i premii del mondo. 
Che va^liono le dignità, e gli honori, e le ricchezze,in vno in- 
fidcle, disleale, e traditore, e vituperato ? certo nulla . Perche 
quella infàmia accompagna fempre quel tale come fe la lebra 
il Icbrolb . Ninno le mira mai fe non con occhi torti , ò con ri- 
Ib, c Ichemo. Ninno le gli accolla,ogn’vno fi fògge da lui co- 
me da vno appellato,è da oen’vno mollrato à dcto,e colui jp- 
prio à cui ha leruito col tradimento, in fecreto l’odia , e non fi 
fida di lui efsendo volgatillìmo prouerbio che piace il tradi- 
mento, e nò il traditore . Dirò anco il raedefimo di quelli, che 

} )er ifciochezza, e trafeuragine diuolga i fecreti che merita de 
c sferzate , e che gli fiifee rafo il capo e la barba . E fe Papirio 
giouinetto afeofe à la madre i fegreti del Senato deuc dunque 
vnlcttcratomanifeftare quelli del fuo Signore ?conucneuolé ' 

è anco 
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c anco àqucfta,chc andando il fuo Signore nuntioà qualche 
gran prencipe: non funfccuriofo di voler clTcre il primo in a- 
uifare le noue à Tuoi ò à gli amici, prima che’l fuo fignore l’aui- 
fi à chi à lui pare : ma porti rifpecto , & habbia riguardo alfi- 
gnore, e confidcri con che conditione ftà egli in quel luogo, c 
che le noue & i fegreti , non gli ha come da fe : ma dal fuo Si- 
gnore, e che honefta cofac, che prima il Prencipeo l’amico 
del fuo (ìgnore, che gli amici Tuoi ragguagliati ne fieno , e che 
hauendo ciò à fare lo faccia con licenza del fuo fignore,e qua- 
do ve»ga che elio n’auifa il fuo Prcncipe impari a tacerle , ac- 
cio prima fi fappiano per bocca del prencipe,che fuaòdegU 
amici fuoi. Potrà bene auifàre le noue de le quali il fuo figno- 
re nullo ò poco conto tiene. Quefte due parti deffidcrarei nel 
noftro letterato ; de le quali pochi fanno ftima , e fe la colà è 
ben confiderata fara di maggiore importaliza, ch’altri non pé 
fa ; e fara vn modo,che lo concatenerà col fuo fignore, che di- 
rà come Alefiàndro di Efcftione , che è vn’altro efib . per que- 
lla via fi procura la fama, le ricchezze, i fauori , & ogni hono- 
rato grado,c non per andar cicalando,che lo rende fempre di 
poco conto appreflb tutti gli huomini , 

L’altra parte,che io vorrei in luì , ò che non fi dilcttafle di an- 
dar prchimato, vnguentato, lifcìato , e fpecchiato di maniera 
che vn pelo de la barba non gli vada intorto j c s’vna volta bi- 
fognafie toccarla non faccia pian piano col dito picciolo per 
non ifeompigiiar la zazzera : e faccia anco il facco per attuffiir 
uila la fera quando va à dormire ; e rafibmigli vn mulo di viag 
gio con la gabbia al mufo. par M. Giouan maria,, 

che voi biafimate vna de le piu belle parti che poflà cadere in 
vn Cortigiano i che c l’cfscre pulito , attillato, e garbato . Lo- 
derete forfè voi gli fporchi, e brodai cortigiani pieni di fòcci- 
dume, edi lordura ?Af ciò m^. L’attillatura fecondome voi 
cfser tale, quale conuicne ad vn huomo virile,e forte; e quella 
io lodo, anzi che Tandarc tanto lifeiato, profumato , vnguen- 
tato , & imbellettato colà piu conueneuole d donna, che ad 
hupmo > eben moflra colu^ wlcrfifaricmina à difpetto de la 

- *" natura 
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natura, che l’haiàtto huóiho con tanto liiciarc, profuma-’ 
rcjvnguentare, & imbellettare, che egli fa.Af.P«<»(- Fate 
di gratia Mclfcr Giouanmaria ch’io intenda la ragione? 
U.Gio.M^. La ragione è quella . L’huomo fi douerebbe 
&mpre sftMTare di haucr le parti virili , che conuen^ono’ 
airbuomo forte , prudente , c letterato , a quelli talf non- 
ifta beneia morbidezza, ne i’effeminatura, che lo rendono la-^* 
iciuo,e moliti Làttillatnra , eia pulitezza vol’eflcrtàlc , quale"' 
eonuienc aH’huomo forte: perche quando iàra il contrario: 
oltre lamala impreflìone, che di le darà à gli huòmini, gli po- ' 
crebbe viicràtcoauuenirecolfuofignore, -quello che auenné^ 
àquél giouiae,che voléua la Prefettura da VelpMiàno Imp?- ' 
ratore, il quale ellèndoli comparfo auann tutto profumato,5e- 
imbellettato penfando perauentura con que‘ profumi ^ada- ’ 
gnarfi quella dignità ; cgli^e quelli tali abborriua , con rab- 
bia lo fcacciò via da le dicendo. Vorrei che piu tofto folli puz- - 
2 ato,d’:^lio . E llracciate le patenti , che fettè gli hàùeua, gli • 
ritolfe rulfitio. Diogene dille ad vngiouiiie tóciato, & vngué 
tato,che gli dim'andana certe cofe^Dimmi prima le tu fei ma- ' 
Iphio ò femina ? Va’altro vedendo vno tale e^minato fer la ' 
<3uétM iJbn feUelTó ne lo fpecchioi'gli fece intendete éhelefe ' 
Dune in quel paele non trouauanomarito lènza dote! L'òrna- * ' 
mento del còrpo dagrandetnditiq di quello de fanimò,e quS'^- 

dodifuoranoafivedealtro 'che vànitàiprendiamo chiaHUì-'* 
md coniettura,chc quello fia Vn vafovoto, òptienó di vànftàd* 
di vento. Però nel’huomò è vitio tanta motbidma. E le di ta ' 
taedèminatucaci Icandclezaiamo de le dònne, 'cofoe ha^'^ 
biamo felèmpio di Claudia , come Liuiq fòriue^-che'pèr 
troppolalcitto vèftife,& effeminaiu'rà n’erà rrpiit?iEÌ h'nfame r ' 
chedoucremmoferediui? huottio ?Nonpojs’io fehtire ctrti^ 
fomofie uah-i cortigiani ,che quando là fora ùannoà letto, 
pinfore ilGanimedee'l Cùpido, fi ungono le mani con per- ; 
rettMrae pòmatej’conolij'ddòflfèri, òon làpOnCtti, eeòn ‘ 
altri unguenti , e pòi per ifiuforle ui- mettono fu 'giranti fo-i 
pa. guanti e per iferiuere., fanno-fare certi guariti fonza ^ 
it . . O . punta 


DIALOGO 

punta de le dita , accio la bella e bianca mano non fì lordi , ne 
rifreddi, ò galea ? Qucfti tali hanno piu cura de le mani , c de 
la barba, che non hanno de la vita, ne de lanima . E fé (ì va ht 
camera loro, in cambio degli Atiftotcli, de’Platoni , de’ Dc- 
ipoftenijde gli Ilbcrati,de’ Ciceróhi,ò de libri de la lacra ferir 
tura; non vili troiia altro che alberelli, fiafrhettini d'acque 
nanfe, carafine d’olii,fcattoline'di polucre di cipride di profii- 
mi. Altro ragionar non fi fente, che di lifei , di pettini, di feo™- 
pctte, di fpecchi,di guanti profumati, di ricette da &r beile,^ 
di profumi, di mifrure, altro non fi vede per Je tauole che fb- 
nettini, & ottaui amorofi, dialoghi d’amore,modrdicompor 
rèlettered’amore»& altre cofedalifciace,.cda cinguellarc. 
iUmenoaueniflè lorocon quefti empiaftramemì yoomeauh- 
nèàStefeno pàggio d’Aleflandromagno'con gli vnguenti'di 
Dario .O feflero i màterazzi à rctc,.e ne le maglie vi mctteflè- 
To foglie di rofe ,'come faceua Elia vero Imperatore , il quale 
le qopertede gi§li dopo.vnto blfimto di prófìimi,^ 
venguenti Perfiafri vlgiaccua co» le fiie concubine^ come fori-; 
ne Spartiano. A quefti tali non baftano i profumi, che porta^^^ 
no à dofi^, che y*^rd>bono yChe le vefti,'le caffo , le lenzuóllql 
lè coperte, la Ietueta>& infinoàlemura od'orafforod’Ambrài 
cane, di njof^o^i zibetto , di canfora , di legno aloe, di fp^s 
co, di croco, di cinnamomo, non dico di qutftochenoi due-; 
mUmo cannci|U>,m^ (|i quello che volendo .Galeno fare vna> 
triaca ad Antonino à pena ne fu trouatovn pozzetto ne tefori 
dAdpanp .Et al tempode la guerra Giudaica vn Sacerdote, 
nedopq. v^ pezzetto à Jico ImperatOtc^il quale era ftàto con>> 
fèruatocran tempo, c con gran veneracione per l’ufo de diui- 
ni iàcrimii , delquale non le ne trouato piu che fi fàf^ : ne 
hoggiancofonetroua.Etnoho meglio a quefti tali farebbe 
dormire ne le profumerie,ci>e ne le camere,pcrn6 haucre ql- 
lafotica di rinouar mattina , e fora i turibuli dei proftiim . Ma 
bpndfoeua vno,checafà.tii;^ hibifogno dipontcIlr.Ai.i>;.^?s(^^ 
Io hq veduto àlié volte cert’utii , che tutta la marina bìfog^' 
cbeiieruùorigli iUano àtomo^coolepaile^CQngU vngueó - 1 
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tijCo’fiafchettini, conigli /pecchi fin che fi ftrufiànp il vi/b,® 
pulcano leraani. Dopo Je/copette e i fpecchi vanno à romore 
di làjdiquà, dinanzi, dietrOj&auanzano piu Napoletani, che 
non ha Napoli. Et vfcendofùora cotai paraninfi rapprefenta- 
1K> piu Venere, che Mane. Io vorrei che’l noftro letterato fuf 
fc piu tofto di natura Spanano , che Sibarita Co- 
me intendete voi Spanano, c Sibarita Non fapcte 

voi che gli Spartani' auczzi lotto le leggi di Ligurgo erano 
huominifonìattii lehtrìche ,bdlicofi auezzi fu la guerra ,& 
attià patire la famelafetè il caldo il freddo e tutti i difaggii 
Et i Sibariti erano tanto effeminati e molli ,che non potetia- 
no fentirc ftrepito alcuno, per queftó fi diccchede la loro Cic 
ti che era in Calabria, haueuano /cacciati tutti gli anefici che 
facenanò ftrepito come fàbbri,maeftri di l^ame,.& altri tali 
& ad altro non attendeuano,che à coniiiti,Ì^ofumi,& a niòr 
bidczz^Ondenenacque il prouerbio piu molle dunSibarita.- 

Quanti ne /bno hoggr he le coni di cotai Sibariti che febifo-' 
gnaloropa/TareperunpocodifoIela ftate,òpervn poco df 
uentò rinuemo, fi tuffano ne le cappe, ne cappelli , c fi uoreb-‘ 
bonocacd^nclecantinefipote/fero,e fonoW dò peggio,^ 
che i monaci bianchi, Vorrete fórfe che /ùfeo* 

cornei còntadinijchetuno il giorno ftanno al /ble al uentó,rt^ 
a la jpioggia col capo Icoperto i Ad riano Imperatore , perche 
uolfe fere di que/lc prouc', cioè e/fendo in Affrica a quelli ar- 
dentiflìmi foIi,ò in Germania à le pioggie, à i venti,& a le ne-’ 
ui/òmpreandada colcapolbòpenoicome Icdue Spanianoj' 
ne incorfe in vna ihcuraoile infirmiti. dico bhe’l ' 

noftro lènerarò cortigiano fé ne ftia àlfole come i contadini: 
ne al Vento, nea là pioggia. Ma che nonfia tanto molle, eHd* 
fe bifogna a le volte la fiate paiflàr per ponte col /ble,ò l’inuer- 
no col vènto, fi tuffi per poca co/àne cappe!!?, nelecappe, c fe 
potcflc'nefegrotte,perchcfenòh piml^rrebùel poco di cal- 
do ò di vento traal bmivri limgof Viaggila Fvifo, ò a Falnt^di ^ 
Mipiac^qdQftà^òftf^bpiniÒiie^c /òndàb^^^ 
ch'io dà voi,dcoltre à qbcft(ÉÌ^ÌfàliWi «fetlté'VH’aitfa'he deffi'dc- ‘ 
^ O ii ro 
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ro ndnoftro lcitcrato,cUe tjQil ftisfc tato 2 oticó,e ffranb,che< 
feruitori non potcsfeio confei;ir fccoyttesfe' còme moiri fàn-; 
no,chc ogn’otto di gli mutanti pere he egli non puocITere nc 
ben veduto ne fcruito Anzi Jfi perche ogni fcrùitòV 

nuouo in que principi! via tutta la.diligcnza in ben fercirc' il 
padrone, c lì slorzaesfere prefto, pulito, c fedele ;c penlaco) 
bene,efedel feruire il padrone acquillaire la grada fua:maqu3 
do fc nc fta afsa.i tempo diuieqe inhngardo,ncgligeil^; e pcU 
tronc i comincia à farli beffe del padrofie,teÌì.cura j3ia dilut r 
e lo d’opinione che chi vuole elTere be leiJuito glibifogmmua- 
tare fpefloi feruitori. Io lo di contraria opinione^ 

perche non penlb che poffa ben feruire , chi non fa come s’ha 
a feruire, echi non fa la patura del padtonc, mcnofa'co& che 
egli habbia a lare per ben feruirloi^èriùelia che voi diligenza jd 
prellezza chiamate , a le volte è negligenza rconciolìa che le- 
lion^ cofa che gli vada per l’appetito,e gli lia grata , piu torto-' 
èli ^ace , e da noia, che cara gli lia.' Oltre di quello vn nuoo<> 
teruitjOre , non può hauetie ainorealctmoal padrone ycnon; 
Fhauendp^on p^beo;fecuirepE l’amóre non s’aequifta in vrt 
tz^to, nep vn èiomp ,'ma l'efpcrienza de Ibpra Io genera^ - 
coli per gli atti reciprocifi mantiene, chcquclló Icruendo^e- 
queftoc&cndafcruito^aqcettandQ gratamente la fcruitii, fi/ 
conferma fanimo di quello in quello-, perche il padroneamas- 
ilbenccheconqfcencl fuo.fcruitore,&egU .vcdendo cfierc» 
perla buona feruitù amato fi cqntrahc fra loro yna quali fra-> 
tellanza, c perfetta amicitia , lacuale non puo.hauere il fino c5j 
fomen to lè nooeoi tempo lungo : per quella vn noditio non » 
pub fiaueré il perfètto amprcdel paarone,non hauendo<ancai 
dato di fc. làggio tale che lo meriti * Oltre di quello il fetw; 
nouirio mentre none chiaro de l’animo del padróne Ila dub> 
b^fo come vn gatto ibrartiero, e lèmpreieme di nó elser cac- 
I cfitOjC maggiormente chi Icruc vno llrano, ftinraftico,bizzat 1 

JfQ'p ccruelfino. non cura rifpiarmo de le cofe , lafcia andar la • 
róbb^^ mal'hora, ò lafiifa effe», fitncfta ftìizapenficro alcu- > 
Tutto.il contrario auxenepQÌrquancfo hafiàruitoafiài , Sd*^'^ 
il v> gliona 
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glJono a le Yòltd certi dilpettofi fantaftichi y{^'r oghr j>tCcloIa' •» 
cofa;adirarfi 5 e fe pér aUéhtiVrà tròiTàBDVna vòlta piti de laltra^ 
ilcalzatoio ouc lìòn detìe^-ei^et^ì a gridace, titempeftarc a bra ^ 
udre^a metrcrc ogni còla aì*<^òr^i è dùrchitino vn mele anzi' 
vrfanno ìrimbrotti |&il rimpkmerarelvh errbrùMo^ 
minima cbfà che occorre riftltano làr Quella mi paire oitiofiP 
fima parte ; perche il fatto, non ft può fare che fatto non fia ^ ’ 

H biiontolai^eje’l brituare a nulla jgiòuar, i^^iofia che per al’ho- ‘ 
rabmèndare *rfon-fi può : auertire chcj pìu non fi fàccia (ìmilp 
érrpiiè bene : maf nón perqiieftolà fetfblà haVJà dura^ tanto,* 
che non fini Ica inai ; efià tome il 'capodel‘^^ tagliato^ 

vno ne remetteua lètte. E fcmpVc fi ritotkialcalende,& à rìtn 
Erotti p^rcolache'no'gibua.’Oucro fàccia òómè già fece Vno . 
y quale perche il ferùitorbrton hatìcfùa iitóf^^^ falé in tauola, ^ 
cominciòètcmpefthrè, (5^à im^derfateieconcJuegH vrli^Ii^ 
foce pigliare v&t fcàlav e diflè^per fitìo Jfccorgére , che in ri* | 
uola non v’tra il rale)fàlfufcollii mezizo ^orfò falliua , ehori | 
potendo piu fu gire, rifpofe al padronésche diceudlàl fd’irind * 
medel Diapbb.Ionón’paffochc lafcala non èpiulunga.Egli i _ 
diflè voltaci in qua e guarda ini tauola^ colui vbjtatofi tnmo' 
balordo nbn sfàctofgeùadel fotó , al^è:dertoKihé iMaie vi^ , 
mànòiua lènza gergo^rC fenra dadi agio aWanglare locaéciò I 
via arhòmvBtutto e feqiìUeneublc^oftuìÀé ini par^ellb per ì 
fipoca cofuccia'àwtercifeiJ tante cOmediòitàntorombres& . 
ècolàdifdiceuole non fòlokiVn letterato , c nobile còrtegia- * 
nò i ma in qual fi voglia goffòplebeo v Perche al. lenerato ap - ' 
pertene efière eircùfpett 05 ny)defto 5 p^denfey òbnfideraloij^ 
€*non lèggtérOjnecoruelHtìb^edàredilepiWtòftoiny^ 
piò|)*che buono. E dfre occafiòne di fcàndàlò pérgli attì ind^ ^ 
uili y e goffij che di édificatiònesCon fòpere yirtuofe ic grani t ^ 
perche douerebbè mofti^c^che Tammonitioni vogliono cf- * 
fcr amofcuolij’c non odiofe, e dw fi deue gridare modeftamt 
te per emendare, & auettlrc,^e tlbh per ainVnazfcare' : accÌQ 
{empio d’ vnaiVoilta pofl& p6f fempreferuire ^n*aj(fa^ 

(olà miKa non menò’di>qUcfta c’habbiiinlod^ta iHiporù'n^' 
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xcMClQ lìA Qual c?Af.7^2\(:Che/ìacaftoa continente, noi»‘ 
4^shonefto,pelun!ùiiolb,modefto nclparlafc,efcmplare nc 
cornimi, Santo ndopere, perche moftruoià coCi mipaifciii! 
vn letterato il perderli dietro à i vani amori, & àie lalciuicdc. 
4 carne, c non folo q diCdiccuoIc in va letterato j ma in qual A 
voglia huorao graue , attempato , ò vero hornato di qualche 
dignità. In vngiouane par piu quello vitio lculàbile,pcrchc 
4 giouentù è prona à quel vitio : ma (||uàdQ il fangue è comin* 
dato à rifreddarfi celiano quelle voglie, e quelli appetiti^ che 
ne fanno trauiare,& all’hora l'età parchepiu tofto richieda glii 
Iludii de le lettere, c de le buone creanzeyche de le vanità,chc 
altro non arrecano, che bialìmi, danni, e vituperi!. I buoni, & 
ottimi còftumi ancor che in ogni età fi conuenganotpar noiL 
dimenOjChe piu d’qrnaméto fieno à letterati , e graduate per-k 
ione, che a gli altri : come che il grado c le lettere fieno il prò- . 
prio oggetto loro ;,equcfti due concatenati iofieme rendono 
rhuomo honorato, e perietto. Le creanze poflòno bene fènza 
le virtù Ilare, e le virtù fènza le creanze} ma l’vno fènza l’altro . 
par piu toflomoflro , che colà perfetta . Onde mi pare fche la 
continenza, e gli ajtribuoni ’coflumi a. la virtq fiano comek. 
vernicca le figure de pittori , la quale tira fuori i colori 'gli fà' 
parere viui, gli da il luflro, la vaghezza, eia perfettione,il có- 
p^cnto , e la leggiadria ijlcheJa fa.a tutti parer bella w' ' 
M.ci Anzi par;cpfà( ipoflruoia le lettere lènza le creanze '• 
come pareggiano m,aleinfieme le yirtùj e 1 eflère'diffolutojla- 
fciuojdishonefio, lufTuriofò, giucatore,goÌQ(G(, & altri taU vi - 1 
tii, perefig fe. ^^yirtùihaflno.jdA «Sfere pedagogo ,.c^ bcf 

sferza dela ragiofVìiO>rtàI4 df^Vneftàii^ia kelrtnara^ 
voglia d«l’huomo a rifjrcnarCj^drcontcnere nc fùoi termini, t 
c col timore del biafimo correggei«,4cehdopQÌtónti ai k) efrv . 
fetto giudicate voi qnal 50 ,/^qual giuditiofi può di quel- 

huomo hircM.T*yt7^ 

fieno dono di Dipj.e.qualit^ phe m^4pftQperfuadiEre, che c^j 
mandare fi poirono,e|rci?4pù» 0 ^ qupiifqipi^fedidibfdifijqdl'l 
qodc (come dice 
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Iniigia il cuor derhuomo^xjwd'eirgrl dòtto Agórfino ^iteua : 
Non hauer l’huomo pugna pfift^dutrlicrudele, ccontinua'di 
quella de- la c^iriesdè^a^quàle'radovokèrfé'tiportó la vitto- 
ria. Però fe vno^-pW 

ch&cgli &,gli è’drgtuh ^lotìam^to l’hk&itói di éontiné 
zà 5quandòpoiòaltVain6tebifi)^iWfarè^lidfo' ^ké^PaoIo di- 
ce, 'pili tóftoì prender moglie , cne fta¥ neleoritSnuofòòco , 6c 
cflcr ièih^ie /Simulato da vn pungete ftimolo: (òpra de le qual 
cofe lì mouono i Tedefchi>& Luterani a dire che è impombi- 
lea pote^^ar l’habito di continenza, nOn cfl(èndo^j(à,cLelòg 
giaccia a lejforze noftre.^»CJft^*^iNqnèmarauigliachei 
Luterah i fi muouano à còfi dire pèrche- efendo elfi Per natu- 
ra dediti,- inclinati al vÌn'0,St à là Itrffiiria, come coloro, cbe^' 
altro non bramano, & ad altro non attendono ^predicano mi 
raèolo in altrui'^ quello che in lor-Onoiié; e lo reputano impof 
fibilcjcpiufacile le par quali eaaar ildùòlro de i‘acqua,che 
l’huomo li porta contenere; ^f.'iL^l^.Pertfeté dunque vói , che ^ 
quello habito di continenza con le forze humane far li poflà? 
M,plOM^,Peùio che Thabito far li porta : liia non (ènza la di 
ui nà gratia, fenza la quale-qgni lu^ra Operatkmé è vana 1 Do 
pobiloghacon le forze hutnane' cercare dipi^gah Tanimodi ' 
tutte quelle cofe,di tutti quelli appetiti j chelo polTonó al cojn 
trario indurre. E prima fi difponga l'huomo fuggire i Vani ra- 
gionamenti de le donne,come de gli hUomiilii i quali hanno 
gran forza comediceua Paolo, à corrompere i buoni cortunvi. 
Fuggaìlalciutpenfierijiqualilbno nutrimento di quello ar- 
dore interno ,e‘habbiiamo detto difopra.NOn legga libri a-' 
lùoroli c vani , che lo pollbno indurre a quefio dcrettamcnto,. 
ì qi^i Ipertb Ibno perfettiifimi ro&mi à corromper gli animi ^ 
de i debòli e poco accorti huomini , che Infingati da k dolcez 
za e lalciuie amorolè incautamente beuono il veleno de lani- 
ma'. Fugga,comealpÌdo venenofo, Tmìo cagione veramente , 
d’qgni male, feizEaiiqttale le làette,e Tiuco di cupido (bno vi^ 
ne. Onde dirtc il Petrarca.’^' ;o- ’ ^ 

Bi»cqucd’oiiò><i<tililfciitta bumaiuC ^ - '"'b 

• - d Nutrito 
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, . NudritodipenfierdolcijClbaui, 

• Fatto Signor, e Dio da gente vana. . 

Et il Poeta d?! quale il Petrarca toHè forfè le lòpradette' paro > 
le di(Ie.;;OciantollasperiereCupidinisarcus, - . i 

?ugga le crapule, e 1 fòuerchio bere del nino, tuj quale iècon^'j 
do.Paolo èripoftoil neruo de la lufluria , Sfottili .rifrenar gli-; 
occhi, I quali fonoueramente le fineftre d’amore,'peròidiceuao 
Dauid. Auerte oculos tuos ne videant vanitatetn . EI Signor; 
noftro . Siquis vidcrit mulierem , ad concupifcendum eam: ia^ 
mecatus eft in corde fuo.Di quello parkndo^uel Poeta diflè.l 
Sinefcisoculifuntin amoreduces. , •, , j , 

Però bilògna a quelli hauere grandiflima cura . Eugga le pra- ^ 
tiche, e gli fpelfi ragionamenti de le donne, e fpetialmente de 
legioueni,epiudeTeroffianc, lelettefe,i prefcntii,riinbafcia-T. 
de, e tutto quello che lo può à.le lafciuie inchinare.^n'PJtT^,: 
Mi piace quella voftra opinione,' ma Ic.v’aggiungete'vqcili-Ì 
no; vna cappa, vn cappuccio , & vn pezzo di&nfe , con vn bo4 1 

&.yn*,capp4nna harete formato vn romito’, e non vno 
Cqttigiano. Cornee poflìbile che chi Ha in corte non ragioni"' 
non legga , neyegga,«on fenta,, non:gulli'j e non faccia alerai 
cpfe tali ? Q^eftoè.nulJa, e. cieche io ho detto £a-(; 

c/liffimamente vi moftrpròappeictenerfiad vn letterato cortnì 

giano, e non ad vn romito (tome vpj dite. iVoi non mi ncghe-« 
rete,che qualunque dclMcra dj peruenire àqualchefine ceri;; 
c,a di rimouere tutto quello , che Io può. impedirei.venireà^ 
qiwl fine . Se dunque ilÌcttcratO;Gortjgiano,4iogni huorao > 
grauc, che cerchcrà.dj fafil’babitò di cpiitiftenz^ t ccone penib 
fate voi che farlo ^ffa, non remofli gli imipcdiqicnti ? Io noi i 
lo cólìderare , e gli in^^tpenti altti noh.fono(clieio làppia) i 
che quelli,che ho dettidflpprii? Npn'penlb che.ad. vnhuòmo » 

grane (dje.cQlì^prcfupppngOiilnoilrQietteratoJappertcnga'c 
di ragionare tutfo ilgiornqcon lefemiitUccie,«cdiJcgger li - 1 

^i amorqli, fejqcjn ppfjjfqhfCCPftilaf diiaaahdatefneiicetier^^ 
fenti da le ligòorc, ne di attendere à kcrapulelhe al viho;e.p:i 
dirbreue niuna de le i l’hjieancd 
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grauc, S.c'il Cortigiano Ictteratcfè iwolarc,e iètw fignori fa 
■colà dishonorata attédert àie vanicà/e è pretCjC fcrue à preti 
ò che fia fecolare,e lerua a pti dishonoratiflìma, anzi moftruò 
ià.Dirò bene che ili vngiouinefia difficile ; ma nó impoffibile 
4>erche altra cofa èleggerfejò parlare, per modo di difcorfó; al 
tta^eper eccitatela tioidinejnel primo mòdo,nó biahmo, che 
ciò faccia il letterato, nel fecondo lì. E per moftrarui, che lion 
è impoffibile a làr l'habito dèla cótinéza;prima có gli efcmpì, 
dopo có lauttorita Ipero prouarloui. Che ciò fi pofl& fate per 
naturai t^efationcnerinlegna Plinio , il quale fcriuc, che vti 
giouinetweaualier Romano chiamato Giulio Viatote eflèn-^ 
do incorfo nel Idrppigia, 6 i configlia t'o da Medidljchc fedéf- 
fideraua guarire,gli bifognaua aftenérfidal beuere^e non folo 
il vino ; ma l'acqua ogni altra potionc , egli bramofo de la 

. ianita,le n aftóne di ma[nicra , che non bebbc piu in vita lùa, c 
(inori veqcbio.^Xenocratefilòfofo fii tanto cótinéte e modello 
•persie, ciche vàtatasera di farlo peccare ,fii tóta la’ 
.cprinéza, 4 el hpomo,chc la infame dona cófcfsò la mattina ha 
ai^iqonnttqc^ vna Ratua , e nócó vn’huoinb 1 Socrate 
jt^io di tpttpk YÌrtìi,coi|* GcHiq/criue,peraflù 
^^a^fitqetjpuain piede a remirar quache còli, e vi ftaua 


i altri Icnt-* 

foricene IccoTarétioQjAftilOjCfifojie^Diopotiipo , c gli altri 
<Atjcti,ancor cl^ fijflcro giouihi é gagliardijinétre eflfèreitaua 
lao^cpie giuochi^r no indebòlirfi, s*aficneuano mài-aui^liolà 

Tempre cótineti 

^ eptinétè c'baUC^ vna volta Sofocle poe 



Jp^ridp dicendo .^41 Pretore appertieiie nóq fblo^haiicrle 
jnam mmde, & irniocSti da ler apine : ma gliocchi caftJdà le 
^oiKupifceaze.CoS^a Iffitdmtfipitpettoai ppro l’au.'iritià ^ne 
c'-' P fo 
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Io mcn difficile vincere quefta che la carnè , Epur fi fòno tro- 
uati chi raàrauiglioiàmcnte con la fola fegge de la natura Tha 
(uperata^ vinta . Fotione Greco c pouero per la fincerità del 
1 animo non volle accettare i talenti mandatili da Aleflàndfò 
MagnOjbcnche Valerio Maffirao ciò attribullca à Xenocrate. 
Plutarco dice chefù Fotione, conoicendo gli effetti derauà- 
rida Virgilio diflè . , I] ! * i; . ! 

Quid non morralia pecora cogìi 
Auri fàcrafàmesS 


. -r- 
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Non ^otc già corrompere rinultto animo di Curio quelfoì, 
Me oftèrto da’ Sanniti, ne di Fabritio,quello thè foofièrto da 
Pirro, del che marauigliato il Petrarca diflc . • 

VnCurio,& vnFabririoafiàipiubcIli ' hh 

Con la lor pouertà,che Mida 5 ò Ctaflb >- - wn li 

Con roro,ond‘avertùfiiròn ribelli. - nr 

^n^ote corrompere Tanirtio di CirKrinnató, ne dérinaitto 
Mnailio . No puotc corrompere quello del vineitorc Alcfèh- 
dro 1 ecceffiua bellezza de le figfiole di Dario,cheper no mafr- 
chiarerintegritàdclgenerolb animo fuo,he l’honefià dè le 
vergini,mailemiròinfaccia:mafèmpre con gU occhi baffi 
gli parlò e rifpofèj & era Re giouine e Vittorio^ . Non ruote 

corrornpcreiqliello del magnanimo Scipione la grànbéllez^ 
pe la giouinctta SpagnoIa t& era Capitano grande, giouine, 
& hcmoràio di moiré vittorie. Socrateeon l'habito d’honeftà 
ritraile Alcibiade, da le dishonefià, e lo fece buon firo(òfo,per 
letto oratore, & eccellete Capitano . Diogene perfir Thabì- 
to dr continMia&affiilcfàrfi a lè andana domandadò 
^ ^ ftarae.Troppo lungo farei fe gl» efèmpr di tpt- 

tei hiftorieantichc emodeme raccontare v»voleffi,di coloro 
e hanno vinta la libidine, l’auarìna i rambitioiie, c fcftcffi. 
^^2>-«^NondobWamo dedarre in regoIaqueirecofè,chela 

natura rade volte,o non mai le produce . Perche t^to potia- 

nwdirefevo|lómocicdcredNiCotóBòerioDottorc Fran- 
jcfc,huoi^ dotto, cdigrannome,èfieMarghcrrtaCDntcP 
ladiOlandanoD potendo credere, chevM donna poteffeia 
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vn parto piu d’vn figliuolo fare, ella ne fece cccixiij. tutti vini, 
«grandi come pulcini, & accio non paia che io vi burli mira- 
te àia decifìone clxxxviij. che vi trouercte qucfto che io dico. 
Difrctte,c.di cinqi fe ne fono trouate affai. Tornado bora à gli 
«(èmpi de gli antichi Tifteflb potiamo dire di MHone Atleta,i1 
quale oltra la gran forza del corpo correuain vn corfo fenza 
pofàrfì M.CLX. ftadii che paflàno cento miglia: Se Plinio di- 
ceilVcro che quefta e lefequénti colè fcriue. Canlftio curfore 
Lacedemoni, cFilonidecuiiòre di Aleflàndrò Magno in va 
giorno necoircuauoM.CCCn»Vn’altro da mezzo infine à 
nDtte.LXXV.c quelli tali curfori penfo chefemiflèro per p^r 
tar lettere de Proicipi ò de le republiche , come hora fànnòi 
noftri le polle. Come in piu luoghi fi leggedi Spartiano, Lam 
pridio Capitolino , c Vopifeo nel fine de la vita dt Aureliano 
diceche lafciò i cu^ri al Senatocó quel habìto che eflb hau- 
ti gli haueua. Se vogliamo dunque dire, che ellcndo quelle, 
& altre qualità rare in pochi , poflàno eflèrciit tutti dico , che 
è Sono molte colè , che la natura fenza fatto 

nbftro opera in noi: molte cofè a certi tempi le fa il cafo,e mol 
tele faciamo noi con le noflre forze. Quelle chela natura f^* 
zà’noi le fa in noi : come refièr grande, piccolo, grafIò,magro 
bello, brutto,gagliardo,debol^animow),vile,e fimil altre co- 
fe,comé potiamo ancodire di Fotione , che nd fu veduto mai 
ridere,iie Graffo che fii da Parti ammazzato.Socrate per qual 
fi voleffo accidente non mutò mai volto t ma fempre fu vedu- 
to ad vnmodo.^ Antonia mogffè di Drufomaifii vHlafputare 
quelle fono qoellecóre,’che ìttótt fi poffonò we deono dcdurr<è 
inconfequenza ; Moltdcofe ìéTailcaro che nòtrton n’habbia^ 
mo colpa alcuna coihe racconw Plinio, Cornelio Ruffo fognà 
do che fi accecaua^ fuegfìatqfi fitroùò/cieCo affatto . Fuluiop 
una poficma c’haneua nel petto disfidato da’ Medici andò à la 
guerra come difperato per efièrc anwnazzatO,&in vn fatto 
d’arme fu ferito con unapicbà^n^i^^f^e^Iapo^lcW»a’c:giJari.QJFa 
bio Maflìmd combatf f do cotiT gW Allobrqg? , & Aruem i guà- 
ndelafebre quahanarVn^peiicoifoda nnà pietra fi fdimcn^ 

P ii ticò 
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ticòdeleletccte^ Viiabropcr^a caduta cU*l rctcofifirordòcic! 
padrc,dc li madrc^de parenti, e degli amici . Mcilàla brartft-e 
ifirordà per infirraità del proprio.nome. Vna donriaperia 
■paura de terremoti non fu veduta mai piu ridere. NclConlbi 
lato di Craflb, e di Caflìo Longino vnalanciulla dhicntò ma^ 
Lchio, la quale pei- comandamento de gli AnHpici fu porrata 
in vna Ubla dishabitata . In,- Areo Cittì di Greciai fti vnalfef 
mina chianlatà Arcftulà hauénoo tolto maricaninon moltd'dò 
pò gli nacquc-la Barba , e diuentòimafcbiò vln Affrica Ludd 
Conficio cittadino Trifdifano',.hauejCidQcomc feraina tolto 
marito, il giorno, che doucua andafeà marito ditfehtò me-( 
fchio come Plioio/cdùe . Quefte cofe Operate dal cafo meno 
fi debbono dedurrein confcquenfcaipfti quelle che -fecciamo 
noi Con le forze noftreiònotta; dedurre in aigomcntOt Però 
l’allegate da voi non m oftano rpcfcfre frtrQnófattc'da'lanà^ 
tura , ò dal cafo fetea fattojnpftrò ì ma quelle che io. ho détte 
di Giulió Viatore,chefi aftenne dal,beuere,edc ^li altri’, To^ 
però la propria virtU dcrhiiomo ; e non la natora,(H cafo. Eie 
diceftenon fa a pcopogitp TafteAerfi dal beuere, conia coAtw 
zienzade la carile : & ior};i.dteo;ehcquaAdo'.vno fii qudiò che 
àdifficiliffimo^ anzi-impc^bilejm^ggiormientcfiifà quello 
chcè piuÉJcilek LMcnerfidalbeuerciorcptitocofà non fold 
difficile; ma impoifibile eflendo cofa piu naturale al’hnomoy 
che iUu(Turiare,'emofro^pÌAl^» natura appettfee il btuerc, che 
il coito, e tutto ciò l’aniiAo deliberato eoouerti la natura ò ve- 
lo rappecito del beueredh Aatura di continenza: fra Faltreco? 
fetcOiprincipali ne fanno (cordare la luffutiai-cquettcibnoi 
pericoli, iaegotii,e ^nfirmità;r^lri^^upe volte vno granato à 
dal mate,ò pollane pericoli,òoccupato dakfaccndefarà ma 
kftatò da la libidine. Qnanti,fono infermi di grandiffirac feb^ 
bri, che per voglia di guarire con la pacienza vincono Fardcn- 
tiffima fete ? C^anti conofccndoche’lfi|kd’<>ho,l’accta,e Taf- 
tr? colè tali glinuocono per qualche Joro infìnnita i flcancor 
chefpefioi appetito gli ne vefloarcon la paciénza lorvlncOno v* 
c fanno l’babito di modA.chei^ljbofri(conaè(i^atiI fonò chic 
* ,J • ‘I per 


)nnonuou: 
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per gelatine di podagra cW 

viuotìo noc^doli il Vino^eoifl 

Paftencrfi da ^ucrioTc'TiiditóOpér férhprtiitìci^ 
che già fàceuaPK) le donne Rornatid<;ome icrt'uc Valerio MalP 
fimo ? Ghé altro feceeOntinetiie Xenocrate, Fot iohejSocratf? 
Ariftidc I Pericle, Scipione, Catonej e gli altri fe non il ttmO^ 
fi8 de la vergogna, irfiferio de I*hOrteftà,ela legge de la natura? 
Quanti deboli fono-'tliaenfati forti perefercitare ilcót^ocon 
le continue fàfichd?^anti pigri Vinfiiiga^de^je rnollrlp^ 
uqneatHoWeeiti,e diligenti ? Quanti %norantrdcfti per met^ 

. tiriì al giogo del Continuò ftudio^evindiere con la fatica ta'pi^ 
gritia del'addbrmcntatanatara? Demoftene non pwendO?jp 
ferire Hi R, cón la fatica del^htinuo cfèrcitio vinfe lunatura; 
Grai> forza ha l’animo deliberàtoieon la virtù de la fatica: pe-^ 
ròbcnedilTe Virgilio i:..; ■ - 'M 

Labor omnia vincit ^ <' ■> - ' •! t • '* 'i ; 

improbns. : ■ rrji’n.rTi”^ : i 

Quefte^ofé non potete icgaré i'èliè non fieno ftdtO fettò 
le naturai forze, e col Fitto noftro,pcr vincere làìibìdìne , e gU 
akri appetiti naturali. Non mi n^herete'j^he' co, quelle rft^ 
fòrze i k]pranominatP,i¥MiVirM:eileroancòraii!iritia’fiiocO nd 
meno ardente ilcdor de I’hf]oin0,c1)e fi fia la kfltif id?e puf 
virtù de l’huomo' è flato fuperaiOV c vinto . Se< dùnque queRl 
con le femplibi forze de la natdra hanno fattòqùeflO ^odèuò^ 
ic habito di continenza fate voi dubbio , chenòn (o poiTiaind 
noi c’habbiamo le m^edefime fe>rZe,e riflefEa Viitù? anzi piiz 
fecilmente htniendo lagratiadi Dio i che preificrte la volontà 
noftra,fai#aad operare, e fe eompiié l’opera . HÓrà paifiamof 
vnpocD àfauttorità dela fcrittira,'&à gliefemp?Ìdfi^jant!,Vì-'‘ 
fta’chabbìanrió qtfcllodel’hiftòrie de’ gentili fèvifdìaniò (è* 
cmeflò habito fi pub fare ò nò. Se non fi puofar^córiiedicòhb’ 
i Luterani à che fare diceua Pietro. 

Oblècro vosabftinere dcamàlibus dèfidefirs , ciuìe ttiififant^ 
aduerfw&anintàm . Paólo In quaf i luòghi efòrta c pregai ftrg 
gire il vino, eia centatiòne I k quella vifthaedompa^nata’ oa 
i la 
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k gratk, & aitata non è ne le forze noftre , a cl^e effetto bifof 
gRaua,chegli Apoftoli pregaHero à contenerfi , ^ à Fuggire ii 
peccato cl conciona che il pxi^o fifà à.chi ha potere di tarc, c 
iton tare, di concedere , edi n^are ? perche ciò depende; 

da la noftra volontà fiitono flue* prieghi aggiunti ? Talfaccua 
anco il Signor noftro in piu luoghi del EuangeIio.il grande 
Iddio ne la legge vecchia volendo prohibireil peccato de la 
carne tra gli altri precetti morali diede tjuefti due. 

NON Concupifoes. NON Mecchaberis,* 

Volendoci dimoftrare che ciò era in poter de Thuomo . tropr 
polu^go farei fetutee lauttorità^chedi ciò parlano voleflì al- 
kgarui.I>kemi per voftra fe, credete voi che Hòratio Fiacco 
ppetaiìfoffe rifo di que’ tali, che dicono cflèreirapoflìbile il 
cótenerfi hauedo eifo datone la Tua poetica,comc voi fapac.; 
Multa tuJit, fecitq; puer/udauit, & alfit t ^ ' i 

Abftinuit Venere ,& Bacco ? 

Hor fi egli ciò cófeflà, allega, c da per efompio diremo iioi,che 
noqfipo(& fore?Si}ncf^toftaci dimandatii Catooi!, che 
credete voi c’haueflero riipofto ?>^neJdhnandate Seneca vi 
dirà . Omne peccato eftaAiQ)a^O<}n)nl$ voluntaria efi tam 
honefta q turpis .,Erg.o>vbluptarùiwn peccatimi. Toiic 
cxcufatipnepi nemo peccat)inWiituSf4 Ritorniamo bota à gli ct 
(empi de fanti, che piw Wortanp^Paoloeffendo ftimolatOjC 
puntò dalcarnaJeftiInolQpi^ ,fpel)fo thè eflò voluto non han 
rebbe,e volendo in ogni Diodo fare^ueRo habito,tra feilefld 
alquanto cofriftato diceua . fofonto.dentro.mecftéfib^vna 1^ 
pnclcmapbramiie r^uguante'àk^legge.deia mcmcithial 
uqualemi fonjmate à laiegge.deIjpeceato,cl)ieè 
bra mie.O infelice himmo , io fociOi cht mi Ijbàaità da k 

forze di quella morte ? k graciaidi’^lvo per Giefo Grillo Si 
gnor nollro »Benchc pregatopiu volte iiaueffe, (he tolto gK 
iuffe via quel pungente, e npiofo ftimolo , che per gloria, e co-i 
zona gli fu datOjhebl^e per xifpo^chP abaftaza^gli era kgca> 
ua,fua,cflcndo che la virtò afìjuifta ja perfettione nefinfirnii- 
tà.GucopoAppftolpifcp 9 c'hel^b^ gallatala dolcezza , eia 
r.i ‘ \ forza 
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forza de la gràrfa dieeua.l^t'atelli chi defirdera !à grjìt^a' dJrriS 
dila à Dio, che con larga mano la dona, e. non improuera .Se 
voletceonfiderare la forza di quefta grafia vedete Fauaro , & 
vforario Matteoklctàré gli ampi telori'i'c potft^fa ITiabitÒ 
di continenza^: fègtìit-à Grifto?-V édète Piet^o,‘n^i^}^ca, GrO“ 
uanni, Filippi, ^rt^dmèó,SimonèiT édeo,ii;dtrc GìàcOTÌ,,8c 
anÉUltrUaf€krtió^rti'tolÌ!,'e Còh ^ó^'o foqtìP 

tar órìfto? VcdctcTa lafcfoaMàdakhji, cpmpìihtà'chéftrcoii 
quanta humiltà,continenza e femore fequirò Crifìo? Vedete 
tanti martiri, tante vergini, & tanti altrii^ti chcpritiii-6 nil- 
mcrerebbonole ftdie del cielo,che loro', é cot; queftJi? habito » 
meflcrola vita per Oifte^ yedete.GregótiÒ^Àmbrogió,-fl^ 
(lino, Girolamo, Grilòftomò, lìafilio, Atafiiàfio^crn jtrdo,Fr5 
ecfoo, DomenlcÒ 3 Behcdettiò,& altH lahH còrifèflfòei ih dmer- 
fi luoghi hàuer fatto queftó haWto,c dopo gloriali entrare in 
cielo ? Vedete ne defertidi Nltfia Antonto,PaòlojMaccark)^ 
Scrapione,Hilarione, Beniamini& eatì£i altri fanti Anacoriti^ 
c monaci che afifliflèro la carne lorò,ne gli ercmi|hc fo fpelon- 
che di Paleftma,d’Egitto,di Soria,diTebaidc di Ciprq,c d’al- 
tri luoghi del mondò c'con qucftòhabieo effttc entràiitriòh- 
^nti in cielo ? Chi farebbe quello che voieffo'hdmcr^hit^ 
quelli, che difprczzato il mondo , vinta la carhè, e fòpcratóìl 
Demonio con quefto habito fono flati nel cielo coronati dì 
cloria?Prefuppofla dunque la gratia,alafcnpavolómddél 
rhuomo, tolti via i mezzi detti di (òpra ,chc po^no indurre 
l’huomod contrario effètto, vedrete che poco difficile fard il 
fare Thabito de là continenza. Non deggidmei noi prefbppòri- 
re piu difficultd in noi , raflenerfi da la lib.ìdinè, che non Ài ^ 
Giulio Viatoreaftenerfdalbeuere.I Gihnofofìftifil^filnr 
diani, che furono al tempo d’AIeflàndrq Magno per aljuèkjrfi 
àie fatiche al piu gran eddodd giorno nudili mettenano ne 
l’infocata arena, c quando pioueua nudfcoix vn pedeakofì 
inetteuano d la pioggia lènzia moueremai inembro, che parc- 
uanojftatue, e non huòmini. Chi fara quello ché qtrcft)[i ndbi- 
tofor pof&,(c Vorrà dormire,liiiruriarc,ltor i^prè citr doh^ 
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OCjCCop Cinedi comciHeliogab^lp.Jbeucre vin purtf come 
MafliminOjVeftirc e ftar fu le pompe come Galieno, dcuorarc 
eproe Vitellio,& Albino. & in cabio di Socratifeo, eflère Sar- 
jbnapalleiea^lafcereinoci^^ cadere ai primi colpi de 
4 carne > cederemo ad ogni tentationc? fe cofi faremo l’habir 
co dxcpntmenza perira intutto,& a noi non fi conuerra le par: 
cole di Paoio^* Non coronabitur , nifi qui legitimè certauerìcx 
perche battaglia non fi può dire quella di colui che cede ad 
o^ni tentatione,& è piu mobile che le frondi de gli alberi.Pe^ 
ro chi bram riccuere quella corona bifogna , che virilmente 
comb^tra. Prefuppofto che fia come voi dite, che 

quefi;ohabico ter fi poflà ; qual efcrcitio vorrefte voi , che fa- 
f eflè il ^firo letterato per fuggir l'otio tanto peftifèro,e con- 
trar^ad ogni buono effetto, fi ancora per ricreare l'animo a 
^ vwte da le fbuerchie occupationi in rafiidito,ò da noiofi p 6 

fùflè conueneuolcalaprofcflìoncjdc^ 
vorrei che fi pcrdcfl^ il tempo in cer- 
te anj&Iucchette vane, e di neffiino-giouamento,come fàreb^r 
]>c a voler mifurarc la barba d'Hcrcolequant’era lunga. Qua-j 
corde erano ne la ribecad’ Apollo- Qjiante braccia di pan- 
erario ne le brache di Vulcano.Se vero fu che’l corno d’Qf 
landò fuflc fatto d’vn dente del porco Calidonio, Se l’Afino 
fheia porto in cielo da Bacco vi fta col bafto , ò con la fella ^ ò 
ivcrq.far^rap quel pedante clip fi. |am|?iceauaj, jl. cerucllo pcf 
trouarefené TAr^ dH^ècon gli altri apim^i vi furono mqf 
;fi^fncoi grilli fc^hono alcuni in fimilfrafciierie confumarcH 
^mpq*hu vorfei,(^|icrefGrcitÌQfuofoficconucneuolea la 
^1 lett 0 ^;oj, & a feta fua . San Girplamo Icriuencjo f 
^“ 4 ÌP 0 l^onacogli dialogò fecondo la profelTion fua come 
J^pmtiracnteliaucflè a difpenfare il tempo dicendo . i , 

peufistuis libcr pialterii difeedat. Dica 
tùr^dvérhum oratio fine inccrmjflione. Vigiletfènfus, ncf 
-Y patens corpus packerq; animuni tcndae 
'^A*fcpaci^ici^ Amafciik Icripturar 

/liin.x^'^wni^ vimnon^ tua yari^ 

p,Qa ‘ ' ‘ * ' f'crtur- 
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perturbationibus5qua?fipc(^oriinfederint dominabutiir tui, 
& te deducent ad maximum delidum . Facito aliquid opcris: 
vt femper diabolus inueniat te occupatum. Direte voi^ò que- 
ftefbno cofe da monacete non da Cortigiano. Ditemi per vo 
ftra fe , al cortigiano appertiene orare5& à fpeflò ricordarfi di 
Dio^Àppertenglifi fuggire i vani penfieri d’amore ? Apper- 
tienglifi ftudiare la fcrittura) & i vanidelettamentide la car- 
ne fuggire, appertenglifi difugire i vani e dishonefti ragiona- 
menti, fuggire le vane, & inutili queftioni, non fi lafciare à l’i- 
ra vincere le non quanto moderatamente appertene i la cor- 
rcttione,& al latto virtuofo > appértienglifi di menar vita tra- 
quiUa no già otiofa, fuggire lepcrturbationide l’animo,e tut- 
te Tal tre cofèche lo pòflono indurre al peccato ? Qi^efono 
cofe, che s’appertégono no iblo à monaci : ma à cortigiani let 
cerati, & ignoranti,& ad ogni Criftiano. Per fuggir l’otio poi 
in molte cofe honorate fi può eferckare come farebbe , in có- 
porreopere fpirituali,ò vero di fìlofofia, fcriuere hiftorie,tra- 
durre opere di Greco in Latino, ò di latino in volgatelo vero 
comporne altre virtuofe opere accomodare al grado, & àia 
profeffion fua. O altre colè fare, che l’occafione gli le moftrerà 
di mano in mano.Quantoàla recreationc dell’animo. Gitola 
mo al fbpradetto monaco diceua* 

Scratu humus, Areolf acquo limite diuidantur, in quibus cum 
olerum iada fiierint femina,vel pianta per ordinem pofitf ;a- 
qua? ducantur irriguf, Hic.pulcherriraorum verfuum Ibeda- 

toralljftas. 

EccefuperciUoólmòfitramitis vnda i ■ : , ; . . , 

Elide illa cadensraucum per Icuia murmur 
Saxaciet^fcatebrifqjarentiatemperatarua^ ^ * 

Inferantur arboresfruéhiof^,vel gemmis vel furculis,vt paruo 
poft tempore laboris tui dulcia poma dcccrpas. 

Se vno haueflè vn bel giardino , vi potrebbe per ifpaflo diiii- 
dere rarqle, ò tutte egualmente ad vai raodo,ò vero in quadri 
mtriangoli,in fcftili ,’òin'àltromodòche piu le piaccia per 
variare con qualche beldifcgno dfentro. Alcuni vi fanno let- 
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tere , altri laberinti,altri naui,vafi,foglie,& in altri modi gar- 
ba tijC leggiadri à vedere, Icminandoui dentro herbette (Ce- 
rifere, e ìaporite,da infàlate,da verdure,da odori, e da fare or 
namento per diportarli la primauera,& la (late. Potrà anco 
aggiungerui intorno cancellate, col piantaruifèi paefe lo ri- 
chiede aranci, limoni, cedri, mclegrane , ò vero hedere , mir 
ielle, ge(mini,fpigo,ro(c d ogni (òrte accio il maggio ne po(là 
■ (oltre l’odore) far acque,olit,aceti,zucheri, mele,& altre cofe 
buone c medicinali . Potrà inlcrirui ò piantarui alberi friittifè 
ri ò ad occhio, ò à (ùrcoli accio pollà poi à la ftagione con dol- 
cezza corre i deliati fTUtti,ri(loro de le (ìie (àtiche : il telTère fi- 
(celle di giunco, e caneftri di molli e fleUibili vimene , far cala 
da api, ragne da vccelli, reti da pefei , è piu colà da monaco c 
da priuatOjChe da Cortigiano , ò da gentil’huomo j ancorché 
molti hanno per galanteria efcrcitarfi in limil colè . E no c ma 
rauiglia , perche molti grandi hanno fatto à le volte efercitii 
piu meccanici per fuggir 1 otio.Conciolìa che molte cofe fono 
lecite e belle, in vn Prencipe, & in vn geniil’huomo per gen- 
tilezza,e per pallàr tempo ; che non làrebbono lecito per gua- 
dagno . Si legge che Demetrio feceua macchine da pugnare 
le città , perilchc ne fu chiamato elpugnator di città. Adriano 
Imperatore oltra gli lludii de le Greche,e Latine lettere,de fa 
Geometria, de la mulìca,dcla medicina, de la poelìa,c d’altre 
icienze ; lì diletto de la pittura,c de la (cultura . E fu opinione, 
che le file llatue di bronzo par^giallèro quelle di Policleto,c 
di Eufranore. Per elèrcitare il corpoanco caminaua aliai . À- 
lellàndro Seuero fi dilettò ancheellballài de la mufica, c de la 
pittura > ma non volle mai cllcre veduto d’altri che da luci ca 
mcrieri come fcriue Lampridio:. Alellàndro Magno fidilettò^ 
grademete de la mufica , di v(KÌ di foni , onde nefu vn tratto 
tafiàto da Pii ippofuo padre. Malfimi no fi efercitaua in elèr- 
citii militari cornea Iciare il palo di ferro àcurrere à cóbattc- 
re per efercitare i ledati .Valentiniano poi non fìi ad Adria- 
no inferiore conciofia che ancor elfo fi dUettò di fcultura e fo- 
cena (latue grandi di terra. E non mi marauiglio , che gli Im- 
.>1110. peratori 
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pcratoriinquci tcmpofidilcttaflcrodi pittura, di fculturac 
d’altre cofè tali,che io ho intefo,che Carlo quinto Imperato- 
re fi dilcttauaforamamente di fore Orinoli piccoli àia Tede- 
Xca : e benché fteflc ne gli cferciti fra Io ftrepito de l’arme, e de 
l’artiglierie fi faceua ponar dietro la fucina da lauorare, c n’c- 
ra reputato grandi/Tiraomaeftro. Simili cfercitiiin huomiui 
grandi non fi reputano à viltà ; ma à virtù, altri poi perefer- 
citare del corpo, c per fuggir l’otio,hanno fr tto di ueriì cferci- 
tii, come giocare à la palla piccola, àia quale fpeflb giocaua 
Aleflàndro Magno, & è lodata da Cicerone . Si legge, cheScc 
uola quel gran giurifconfulto dopo le tantcoccupationi gioca 
na à la palla,ò vero à dadi : ma il giuoco de la palla non cóuie- 
ne ad ogni ctà,ne ad ogni perfbna .Scipione e Lelionc ( come 
vuol Cicerone) quando per diporto fi ritirauano a Gaeta,an^ 
dauanoperlolitodelmarc raccogliendo cocch^lie marine, 
c lapilli . Socrate giocaua co’ figliuoli in modo , che ne fii vn 
tratto dileggiato da Alcibiade. Homero introduce Achille 0 
ifpaflb fonar la cererà. Aleflàndro come habbiamo detto p5 
eflèr troppo eccellente ne la mufica , ne fu dal padre riprefo di 
cendojchea lo Re piu conueneuolc è vdire i cantori,& i fona- 
tori,che cantare,© fonar eflò . Non è per quefto,che la mufica 
non conuenga à Prencipi,à gentirhuomini,& à plebei . E lode 
rei che] noflro letterato fé nc dilettaflè,cdi fonare anco il 

Flauto: perchequeftonon è quello iftrumento, che tanto di- 
fpiaceua ad Alcibiade.Tal direi del monaccordo, del leuto e 
d’altri iflrumenti,de quali tantofi delettò il Cardinale di Me- 
dici Hipjwlito nipotedi Clemente. Molti hanno pergra paf- 
fàtempo il giuoco, del quale io voglio dire quello che ne Icri- 
ue Cicerone. 

Neq;.n.à natura ita generati fumus; vtad Iudum,& iocum fa- 
ai videamur: fed ad feueritatem potius , & ad quardam fi udia 
grauiora, atq; maiora. Ludoautem & foco vti ilio quidem li- 
cer: Sed ficut fomno & quiocibos'c^eris,cum'grauibus fèriisq; 
rebus fatisfècerimus. Ipfum quoqjgehus iocandi , non profii- 
ium,nec immodeftùm : fed ii^criumri, & facetum effe debet . 

ii Vt 


DIALO' G O 

Vt.n.puerisnonomnem ludendi Uccntiam damus : fèd eaiti 
qua? honcftis aótionibus non fit aliena. Sic in ipfo ioco aliquid 
probi ingenii lumen eluceat . Ludendi etiam eft quidam mo- 
dus retineiidus:vt ne nimis omnia profimdamusiclariqrvo- 
luptate in aliquam turpitudinem incidamus • 

Q^al meglio harebbe potuto dare la regola e’I modo di paflàr 
tempo col giuoco ì del quale non donerebbe rhuomo effèr ta- 
to perdutOjChe altro mai penfi giórno, e notte^che di giocare 
c giucarfi ogni cola : ilche molti hanno fpeflb fatto i ma dipu- 
tarrhoreconucneuoli al giuoco come al dormire^&à laltre 
cole talijC quello dopo che haremo fadisfatto à le cofe gràui c 
d*importanza.Il giuoco vorrebbe ellcr faceto allegro e haue- 
re in fe qualche parte da tener dello Tingegno, perche i giuo- 
chi dishonelli non fi conuengono à letterati , ne a cortigiani 
^ ciuili , Però io loderei il giuoco de^ Icacchijritrouato nel cam 
po de’ Greci da Palamede per imitare vn lattò' d’arnie, nel 
qual giuoco v*è l’ingegno Iblo, vi cadono le burle , i motti fa- 
ceti, & altre cofe conueneuole ad ógni grado di perlbne,c 
nilfiin giuoco è comnìune à tutti, quanto gli Scacchi. Il giuo- 
co de le tauole, e de le carte hoggièmolto frequentatone le 
corti tra gehtirhuomini, e plebei . Ma io non gli lodarci in vrt 
letterato, per elTere giuochi vietati , è giuochi di fortuna anzi 
che d’ingegno : non lÓno però talijChe à le Volte non fia lecito 
vfàrli per paflàr tempo; é non vi fi mettere per pròfelfione,* ne’ 
quali vno.fi giuoca i danari, il tempo,vibeftemmia, maledice, 
non penfa altro mai, cHedigiocare^'Ma i giuochi piàccuolr 
danno. fpa(|oj,interteniliiento‘', vi H burla piodóftaifieritb'^,b 
cluaramehte dimoftra ciò fard per ppfia^e d' tempo e fuggir 
l’otio , e prefo à tempo conueneuole, che ne gli ftudii^ne lefà- 
cende impedifse’. Loderei àltivòlteimpiegare il tèmpo in vhr 
tuofi ragionaménti, in far qualche bel difeorfo (òpra cofe pia- 
ceuoIi,& hónòrate noniiporebe ,ne.disbonefte, e quello 
piu dopo definaré^ ikhe inol^gtandi • hanno 
tùttauia fanno .Molti simcrtengonò ih qualche burh J>iace^ 
UQle;,.per aile^arfrc fidcre bosiefiiameatC ;^ ilche- mólto: 
il o gioua- 
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►iòuamento a la vitailerhuòmo, e maifimaTtìCnte à chi di co^ 
unuo ’cfercita gtfldhglw'e^^ (Hidii; Molti gtandf ili 

quello tempo fanhé 'veblr Id dl' luilmi'jòdr vò'ci^ le 

quali Epaminonda Tcb^o tolfe eflèr 

cofapiu toftódà;donh'e;thedàhuòtóini?ai^ 
ne Tagionàr di doft- (euère . Ma lònon fo di quella opinione 
elTendo che i ragionamenti graui lì deono ad altri tempi riler 
uare, chela mcttte (là piufobtia5& clcua^ . Fauorino Filofc^ 
foeNcgroCefàrè'fifaceùano^ìèggerc>tiiùola cofeda edere 
imitate, critenute, a itiertìoria . Ih fbmrria potrà pigliare per 
folazzocòfchOhOrate j^tiùilij&'honellé*, inògni Iblàtóó pc-^ 
rò li ricordidi riterleré il'modó'da Gicerone detto difopra.Et 
lafciare andarOque’ buffonijlcurrijche non fanno far ridere fe 
nor^con motti lporchi ,cdishortélli«Maio ^llimo quelli tali 
di poco ingegno : perché^ la 'piàceuoleteà non illà nel disho^ 
nello , & ifporco parlare, che ogni catto Orecéhio abborrifeev 
ma in vna certa viua prontezza, in vn dono di natura con-^ 
cedo a pochi : i quali con motti hoiléttidìmi^fanno ridere, e 
danno piaceuole e ciuile intertenimento m.t.a'H- Vnaltra, 
parte anco vorrei', e delìderareic’hauedè il tiollro gentile 
e letterato Cottigiaiio q'u’éttà patte etìo 

Vorrefte?Àf-^»/<^*Che fe pcrlbrw failille ih qualche 
non lì rip>utaflè tanto grande che alfattoaffattofifcord^e de 
gli amici , e non riconolcede piu niffhno^me mólti fe , c* 

ipedbfuòle a quelli tali auuenire iChé non foló’ de gli amici 
fifcordanoimadi Dip, &irì'tfegiorni diuengonO' compa- 
ghi VOitd che fq mai^ fu amóreuole fiilfo 

àirhM : petbhe hfidUò >[litì^atÓ’fh Augtìllò ^ Tra^fànO^, ArP 
tóniho' Pio , é^Maircò còh- fe amòi^cuolczz^/ 

che Nerone , Dó|hitiarfÓ^, Seuero , e gli altri càrrtefìci € fcruB 
deli cori falafoauttéritd jebeftialità.Ebene hotarè fi' deufif 
quello 3 che fetide A’rChidatno Lacedemonio a Filippo , fi 
quale j^iKlofi per la Vittòria di Ghcrqnia infuperbitó gli 
fcràfeVha lettd-aftfa-lupertjo Wlnrltoréj^a 'dii Arcliidamo 
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non ponto maggiore dopo la vittoria,chc fi fù(Te prima . Na- 
buedonofor per no volere riconofeere da Dio la iua grandez- 
za perdette ad vn tratto il cerucllo,c I regno . Quelli tali info- 
ienti ^piacciono come dir fi fuole à Dio^ & al dianolo . Da la 
6miliarità ne nafee la ficurezza , la pace,la riuerenza , l’hono- 
re, l’amore, l’vbidienza , e ruttigli altri beni . Nc vorrei anco 
che feflc come molti fanno, che ftado tra gli canali Tempre a- 
(pirano al primato,a la fignoria anzi à la tirannia: corrono à pi 
gliarfi i primi luoghi a tauola ne ragionamenti, vogliono eflè- 
re i primi a rilpóderc, (è fi va a (blazzo fi vogliono lempre met 
cere a man dritta , Tempre fi vogliono moftrare piu nobili,piu 
ricchi, piu ciuili, e piu cortigiani : come che per quello piu ho- 
nore piu riTpetto,piu riuerenza portare Te li doueffe : come già 
fàceua yno, che piacendo a gli altri il vino roflb , egli voleua, 
che Te li compraffe il bianco . Se gli altri voleuano il bianco e- 
gli voleua il roflb -Se^li altri voleuano carne di vitella, egli 
uoleua il caftrato , uolendo gli altri il caftrato , cflb uoleua la 
uiteIla,non per altro Temprefl cótrario d^li altri uoleua, che 
per moftrare la maggioranza,e che piu eflo Tolo meritaflè,chc 
tutti gli altri: uolendo anco Tempre un fcruitore che lo fèruiflc 
di coppa , & altri tali coftumi fecciofi , e flomacofi moftraua, 
chea tutti lo rendeuanoodiofb, anzi fi rideuano d'un cotale 
cipollone fumoTo,uano,& ignorante. In quefta parte Tra l’al- 
tre nobili &honorate c’hau Cardinale bauello biTogna che 
io lo lodi fommamente hauendo Tatto un ordine,che a tauola 
Tedano i Tuoi gentil’huomini tutti con ordine , & non è lecito 
ad c^n'uno cacciarfi Tempre innanzi a&reil.capo caccia , ae- 
do ficonoTca chi merita , nel che tutti i Cardinali,& altri Pré 
cipi lo douerebbono imitare. Concitala che il voler fare il Si- 
gnore da Te lenza merito alcuno di virtii,ò di làngue,ò d’altre 
parti lodate , che ciò mentano òcofa odiolà , e da far perder 
prefto l’amicitia, e da faruenire anco a le mani. O quanto è 
piu honoratOjC lodeuole fenza fattg fijo lafciarlì ad altri loda- 
ee,mcttcre in capo de le taupi6,dltó roano dritu quando fi ua 
àij)a^lb,chcclopro(^^^^3|^cntc procaedarfi stacciatami 
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teda feftéfib. Vorrei anco che pàrciTe bellò aiui qlidio che 
pare a gli alrri/uffe d accordo con tutti ne le cofe honefte pe- 
rò, fi sforzafle Tempre fra pari,pare à gli altri moftrarfi, ne uo- 
leflè parere eflò fempre M.Momo,e madonna di(cordia,eccet 
to come ho detto gli altri non cercallèrocofe dishonefte e (co 
uencuoli a letterati , e ciuili Cortigiani . Vn altra parte anco 
vorrei in Iui,chenon fijfle riportadofc>delche molti fanno prò 
fèffione,emaffime ne le corti 5 e par loro beccaffi (empre la 
gratia del padrone,quando pofiono caluniar quefto e quello* 
Et il piu de le volte dVna formica fanno vn bue • Et vna cola 
leggiera la dipingono per colpa di maeftàlefa. Altri vanno co 
mille falfità fubbomando quefto e quello , mettendo al ponto 
feminando difeordie, à Pietro dicono male di Giouanni,à 
Giouanni di Pietro, ilche ècofa biafimeuoIe,traditora,c 
vituperofa ; cagione di male, di lite, di difcordie, e di queftio- 
ni.Conciofia chela virtù eflèndomaeftradeiftruirerhuomo, 
c di difordinato ordinarlo come habbia à viuere ciuilmcnte,c 
virtuofamente,glideuedareanco norma cornea portar s hab 
bia col fuo fignore, e poi con gli altri. E quando fra cortigiani 
conolcc qualche differenza per la quale ne potrebboiio venire 
à le mani, deue efler prontoe preftoà remediarla, con trattar 
la pace,ò che fia tra il fignore, el cortigiano, ò tra cortigiano 
c cortigiano; perche molto vale la preiènza e le parole dVn 
huomo grane, e dauttorità. L'elèmpio Thabbiamo da Mene- 
nio Agrippa, il quale con quello berefempiode lemani,edc 
la bocca riconciliò la plebe Romana co* padrl,che s*era fuggi- 
ta nel monte (acro. Virgilio di ciò ne da Telempio dicendo * ; 
Ac veluti magno in populo cum f^pe coorta eft • 

Seditio ; feuitq; animis ignobile vulgus * 
lamq; faces, & faxa volane, furor arma miniftrat. 

Tum pietate grauem,ac meritis fi forte virumquem 
Confpexere filent , arre^isq; auribus aftant ^ : 1 

llle regit didis animos, & pedora mulcet* ! 

In quefto fi può vedere quanto vaglia rauttorltà deirhuomo 
scompagnata da Teloquenza, c da la deftrezza deiringegno 




DIALOGO 

Et oltre che fara luffitìo da Criftiano s’acquiderà anco la gra 
tia del padrone, e l’amoreuolezza di feruitori . Conciofia che 
rariflìmi fono quelli, che fappiano fare, c che faccino tale vffi- 
tio M.c/o.Af^.Bene difcorrete,perchc quella è vna parte tan- 
to lodata, c necelTaria che io non ne fapi ei tanto dire, che piu 
nonmenereftaflfeie con quella vn’altra accompagnare ce ne 
vorrei, la quale è che no fulTe mormoratore : perche rade voi 
te clTer luole l’vna fenza l’altra . Il che è offitio viliflìmo , e ciò 
bene il dimollrò il Petrarca dicendo. 

Mormorator di corte vn’huom di vulgo. 

Che peggio rinfacciare lì può all’huomo, che dirli mormora- 
tore, mida lingua,metti fuoco ? parti vili, odiofe,& infàmitcó 
quefte s’ofFcnde molto gli amici. 11 mormoratore è aUimiglia- 
to al lèrpentc, il quale con l’occhio ti guarda , e col fiato t’oci 
cide . E rade volte auucnir fuole , che chi ha quella parte nort 
dica male anco del Ilio padrone: e tali.n’hoale volte veduti, 
che tanto lì preggiano, e reputano , che ogni minimo incom- 
nìodo,chepatHcono cominciano fenza ricetto a mormorare/ 
c dicono che non vogliono |)iu feruire lìrail perlbne , ne ftare" 
tutto il giorno diggiuno alpettando, che lì finifea il concillo- 
ro , Tinucrno a morirli difreddo ,ela Hate di caldo . Bilbgnar. 
lèmpre mangiare con l’altrui laniere dormire con l’altrui Ibn- 
no . Io mi partirò pur vna vòlta, iofilrò^Q dirò,iò manderò. ; 
Opolttonaglia vóglipno andare iilfiruwjCiper eflèr fcruiti , &. 
honorati j cóiri* ò polfibile berte T'olfitk) del padroj 

ne, chi non fa fiire quello del feruitore ?!Qdelli Iqiagurati vor-’ 
rebbono che’l Papa fotnilTe i condftori a polla loro . Chej- 
Cardinale o’I Prcncipe lècolarecaualcalfe , tornalfe , cenaflè,. 
andalse à dormire, fi leuafee quando lor piace, gli andalsea 
(aiutare in camera, gli menafse (eco a mandritta , c poi làccf- 
(èfeco,comefèce Alefsandrci itUgnoadun fuo foldatovete-' 
rano, il quale tra leneui del rtìonte Caucafo tornando da vna- 
fattione aflìderato dalirteddoieglì che appreslb il ftioco fi ll^r 
ua a federe^ucdendoil uecebiò tijemapt^; «Aofep a piòta di lifii 
fi leuò in piedee mef^e'pò.ijifeèdl^ale^ che fi; 

‘ fcaldafse. 
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fcaIdaflè,>Jon fiamo noi in que’ tenriini hora^effi non trouera 
no Tempre gli animi de loro fignori che facciano come Anti- 
gono 3 il quale hauendo vn tratto menato lelcrcito in vn luo- 
go fterile cfrcridofo fenza vittouaglia: certi lòldati nos accòr 
gédo effer dietro al padiglione de Io Re, cominciarono à mor 
morarc di lui, & a maledirlo, che condotti gli haueflè in quel 
luogo à 'monrìi di fame, e di freddo. Antigono fentendo quc* 
murmuratori diffe loro . Io vi farò male lingue imparar fènno; 
accio quando volete di me dir male, andiate tanto lontano, 
ch'io non vi Tenta, Conciofia che il fignore ò lo fentirà,ò da al 
tri gli farà detto,‘e per vnaò due volte per auétura fingerà no 
rhauerfentit'oò Fara come Antigono: ma poi potrebbe fare 
come fece Dionigi tiranno del primo dico ; il quale hauendo 
piu e piu volte intefo , che due andauano tutto il giorno dicé- 
do male di lui, finfepiu giorni non (e ne curare • Al fine eflèn-» 
doli detto che coloro piu che prima procacemente di lui mor 
morauanó,efaceuano à chi peggio dir poteuaigli chiamò 
ambedue vna ferà à cena ,'e pofe cura che vno fiior di modò 
beueua,e chiacchieraua: e Taltro malitiolàmente poco magia 
ua e beueua, e rade volte parlaua . Il Tiranno fece morire que 
fto dicédojcheper elprefà malitia peccaua,liberò laltro dicé 
dó,che’I vino Io faceua pàrlare.Ii fimilc fi legge di Pirro,à due 
foÙati che beucndo à piu potére,diceuano di lui malc,egli fat 
tili chiamare gli diffe perche cofi fenza rifoet to , e co fi puoco' 
riguardo'di lui mormora‘uano,&effi rilpofero che le la lera no 
fiiflè loro mancato il vino molto piu detto harebbono.Potreb 
be auenir loro anco come certi Buffoni, che voleuano talfirc 
Galreiiò Impératore quel moftro di natura , il quale hauendo 
il padre prigione in Perfia , egli coitie haue&di loro vertoria 
hauta andò vn giorno à mododi trionfante in Campidoglioj 
certi Buffoni diendofi traueftiti andauano tra quei prigioni 
finti Perfiani cercando Valerianògia Imperatore e padre di 
Galieno, volendolo tafiare,ché é'gli, non cercaffc ne la libera- 
liotie nè la vendetta del padre: del che égli làlito in colera gli 
fece tutti motire. NonlÉira Tempre 1 aniino del fignore difpo-^ 

K fto 


1 


t ^ DIALO Gì O 

ftoad vn modo. Douerèbborio cffi dunque peniar bene qual 
è luffitio del feruitore verfo il padrone , e di quello contétarfi^ 
che al feruitore appertiene, e cercar con ogni diligenza adim- 
pirlo, e non far tante parolcjche lo pofibno decbiarare fuper* 
bOjinfolente^edepocaconfideratione.Con queftc due fuol 
quali Tempre andare in compagnia l’adulatione , la quale fuol 
per tutte le corti regnare. E ben diceua quel fìlofofo^che i cor- 
ui cauano gli occhi del corpo, e gli adulatori quelli de la men- 
te. Conciofia che l’adulatore Tempre viene col rifo in bocca 
adulando, compiacendo, appiattando/uadédo co mille frau- 
di cercado cogliere il Prencipe,che gli habbia à credere , à far 
fauore,& à tenerlo caro piu di tutti gli altri . L’adulatore Tem- 
pre fi moftra gelofodel honore del Prencipe,deflideroTo de la 
lua(àlute,braraofodelaTuaquiete,fbfpettoTodc Tuoi infor- 
tunii, auido de la lunga vita di lui, (cu(a i vidi, é poco magni- 
fica le virtù, ha fempre in bocca buone imprecationi , augurii 
di felicità, & fimil’altre vanità che tutte accumula in proprio 
feuorCjle quali tolte, c tolto anco il buon animo fiio , le lodi, le 
chiacchiare, le vigite,! corteggiamenti, le feruitù,e la cognr- 
tionc *.0 adulafion peffima,adulation mafcherata,adulationc ’ 
nemica di Dio, contraria à la verità,& a’ buoni coftumi, com- 
pagna de le bugie, atnicà de le lufinghe, figliuola del Diauoloj 
fignora de le cortiialbergo de gli animi vili,poflcditrice di co^ 
fe vane, ferua del tiniorc, guida de maluagi. Velo di cuori dop 
pi, colorata fintione, deffiderio infàtiabile, offuTcamétò di ra- 
gione, preuertimento d’intelletto, cagione d’ogni vitio , fen- 
tina d’ogni male • Ladùlatore è occhio di bafilifco , dente di 
lupo,roftrd di coruo,artiglio d’aquiIa,cor di volpe,pelle di pa 
rera,voce di hienà, orma di hippotamo,coda di crocodillo , e 
di cane, camaleonte, e polipo , egli col capo, con le ma- 
ni con gli occhi, quando non* può parlare, adula il padro- 
ne, s’e egli dice fi, accenna di fi , fi dice nò , nò, c & come il ca- 
ne,che va (àltellando in quà,& in là per haueré il pane, e tante 
CoTe è,che fe volelle dire queIlo,chefi dóuerebbe, c potrebbe 
troppo lungo TareL L’amico v^ro,è reale, veridico, ihtiero,fin 

cero, 
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cero, modefto, forte, intrq)ido,diTuafor del male , confortato- 
re al bene, cerca la vera laude del fignore, difprezza la propria 
vtilità, e’I proprio comodo : ma perche quella è cofa volgare 
la lafcio. L'altra parte che douerebbe hauere, è di no 

cllèrc precipitolb nel fare le lue cofe : ma che fiilTe confidcrato 
circufpetto, prudente,auueduto|nd difcorrerc quello, che ne 
può di bcne,ò di male auuenire. E quando bara ciò fatto, fé la 
colà rielcebene tanto maggiore làra il foo contento,- fe male lì 
potrà folo de la contraria fortuna dolere.Af.CJO.A/^.Molti fo* 
no di contraria opinione dicendo che coloro , che far voglio- 
no la notomia di ciò che far delfiderano,fottilizzare,bilancia- 
rc,lambiccare cicche far penlàno non fanno mai colà buona. 
Perche sei mercante , che mette le lùemereantie in mare vo- 
lelTe Tempre ftar fui dubbio , fui Ibfpetto , che per fortuna non 
perillèro,non le metterebbe mai àquel rilco .Se'l Capitano 
ftelfe Tempre lui timore di perdere TefercitonÓ verrebbe mai 
à giornata. Se’l Contadino che feminò attendellc fblo à la fu- 
ria de le tempefte non lèminerebbe mai grano , ne altri biadi. 
L’huomo prudente fondata con ragione le Tue colè, epoi ne 
lafcerà la cura a Dio,acciò per troppo fottilizzare nó lì foauez- 
zi, come dir fi fuole, ilchc da altro che da viltà d’animo no prò 
cede. Af.T»./r?\LOgni colà voi la fua proportione,e le debite cir 
coftanze,e quando fi làra anteuilU i cótrarii,e prouifto à quel- 
lo, che la prudenza de l’huomo deue , all'hora potrà vno alle- 
grarli del felice fuccelfo de la cofa , e non fi dorrà poi del con- 
trario auenimento, fe non de la fortuna ; come dianzi dicefte. 
Perche fe voi ftimate vitio il troppo bilanciare ; io ftimo paz- 
zia, e dapocagine fare a la balorda, e Come vien fi venga . Ben 
Tara colui auenturato,che la fortuna centra ogni debito di ra- 
gione gli manderà le colè profpere . Meglio dunque , e piu lo- 
deuole è,che la colà riefea male quando è fiata con prudenza 
gouernata, che bene per balordaginc , perche quando coli a- 
uiene, fi dice il tale è aucnturato, e non il tale è fauio, e prude- 
re, e ben gouerna le Tue colè.E le Vrta ò due voltò noce la trop- 
diligenzaiiniUe volte noccrà la pòca di cióafcuàf efempi da 
' * R li re ve 
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re ve né voglio . Fabio Maflìmo confiderando la profpera for*- 
runa d’Annibale che coi vittoriofocCTercitoliaueiia domata c 
fpaucnratala mifera Italia, e la città di Roma, pensò col tar- 
dare trattenerlo tanto, che gli mancalle i danari , c le yittoua- 
glie, & in quefto modo contra l’opinione di tutti annullarlo, c 
farli vano riufcire ogni difegno.Minutio maeftro di caualieri, 
riputando la tardità di Fabio à viltà,per moftrarfi animofo, 8c 
amatore de la republica, balordamente attaccò vna Icaramuc 
eia con le genti d’Annibale, e fe’l prudente dittatore Fabio no 
Io foccorreua, fàccua tagliare à pezy tutte le fue genti. Flami- 
nio al lago di Perugia per gouernarfi da furiofo e da beftiajnó 
mifuràido le forze del nimico , c fue attaccando la giornata gli 
fu la maggior parte de l’efercito tagliato à pezzi , & eflò vi fu 
ammazzato.TerrentioVarroneper non credere ài buoni ri- 
cordi di Fabio MalIìmo,ne di Paolo Emiliofuo compagno ri- 
peuuè quella notabiliflìma rotta à canne. Sempronio attendé- 
do piu à la beftialità,che a la ragione de la guerra,con la mor- 
te di unti nobili Romani fece eternaméte feiiwfa la Treggia* 
Non per altro la prudenza è predicata per virtìt eccellcntcìpcr 
che vn prudente è difficil cofa che polla errare , conciofia che 
daleconiettuTcdelepaflàtecauailfucceirodele future cofé» 
Ne altro volle inferire Atenodoro fìlofofo, quando adOtta- 
uiano didc,che elfendo adirato nulla facelfe ò dicellè,fe prima 
non hauelfe dette Ie;j(xiiji lettere Greche. Perche Iodio damo 
re, il gaudio,Ia triftezza, il furore , e 1 timore offufeano in mo- 
do il lume de la ragione che non può fare ildebitooflìtiorele 
cofeche fonodal6nforcgolate>giudicate voi qual fuccellò 
podbno hauere^ Ma quando la cagione bariprefa la briglia de 
La volontà , e la fa fare à fiio modo ifempre le cofe vanno pro- 
fpere,e felicemente.iM.&iO.Af^ Vn’altrapdrte v’aggiungerei à 
mio parere allàincceflària Iaqualeè,che.nele prt^eritànon 
infuperbillè tanto,cbe per il fouercbio fumé perdefle il ccrucl- 
b , c’I naturai defio di maniera che non fi polTa conferir fece, 
ilche fece perdere la vha,e i’imperìo a Diadumcno^& al figlio 
del prÌBK> Malfimino,che fc bcnefvno e (>er bellezza Or 
i rano 
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rane clputatì i piu fonhofi é garRiti gióùinetti *>,*che fufferò in ■ 

quel tciiìpo, rhauer rvno>’jei’iiJrro dato de ferocità de Iinr- 
gc<^no, & animo loro comparale ekttere^ irrditioicdd fumé j 

de1a gran fuperbia maniFdto argomento. AI ^ ontrario,poi nc | 

le cofe aueric diuenga tanto vile, abietèo, è jpeedutad animo, 
che fperanza alcuna non gli reftià Hchc ècola vituperòfi/fima. 

• Di qucfto Scipione il nlaggiore con Antioco fi gloriaua dicen 
do effer proprio de Romani non infuperbire (ije le profperità, 
ihuilircrielc auer fica. Veramente chi ha queftedue 

parti fi può chiamare huomò- E rari ne tronarete, che no pec- 
.chino ò ne 1 vna ò lie l’altra, e per il piu in ambe due . Perche 
chi non familurareil fuo grado diuienc in folentiffiraane lc ^ 
profperita , e fa cofaccie da ftomaco come potiamo' vedere in j 

Gaio, in Nerone, Vitellio, Domiiiano,Comodo, Baffiano E- ^ 

liogabalo , Elio vero , Maffimiiio , Galieno,Garino, è gli altri \ 

moìlridi naturale quefti tali furono per lo p^^ ammazzati , ò :j 

priuati del regno, ò per al tranvia capitarono male. Per lo conn 
trario poi altri‘,ne le aucrfità diiiengono tato vili, che ognlpa-i 
glia,ogni {>ctru 2 zola par loro vn monte te come fanciulli ò do 
nicciuole altro far non fanno, che piangere, fufpirare; altro ri+ 
fugio non hanno acafi loro , che intitolarli difgratiati, dolerfi 
de la fortuna, del cielo, de le ftdle, de fati, e pòi ifaltahoau Dio ) 

chiamandolo partialc , dicendo che t’ha fattoio più de gli 
altri non mi trouai già à metterti in Croce , doufè*?la giuftitia 
tua. e fimili altre fiomacbfe parolacce vane, da nópcnCirlCjnÓ 
che dirle. Con que’ penfieracci (garbati, altri pehfa d’impiccar 
fi, altri d annegarfi,altri d’ammazzarfi,altri di fàrfi Luteràni,ò 
Turchi,altri di ferii romiti ^ & altre tali pazzie •£ quanto piu ; 
quello humore malenconico gliaffele piu fe raggirano pei^'Ia ^ 
tefta , ne fennò trouar modo , ne via de liberarferic'; lenza la»- 
fciarlra poco a poco condurre al precipicio. m . gio , nla ^ Vera^- 
mente è cofe quella molto commune j però ben diceiia à que- 
fto propogito Arinotele. Non eli fané pariim fccundis rebus 
benevti. Attamenaduerfes moderatè perferre multo magis 
eli exiAimandum»Nam inmagnis calamitatit>u9,d£iniàrtis 
> ... nihil 
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nihii abfcdi fàccre ccifi animi eft . E fe il noftro propogito e la 
noilra intentionc è di uiucrc fecondo la natura , il volerli im- 
piccarc,ammazzarc, ò far altre cofc da pazzo, ò effeminate , è 
contra natura . NiHuno douerebbe ftimarfi mifero', & infelice 
innanzi tempo : clfendo che molte volte le infelicita,che noi 
giudichiamo efième fopra il capo, non ciauuerranno per aué 
tura mai.Ridicolofa cola è fìior di modo temere il male prima 
che venuto lia, efieminataèpoi, &allài peggiore il lafciarlì 
affligere , e tormentare ad vn vano penlìero,il quale i molli, & 
effeminati tormenta doue non douerebbe, a le volte quando 
non donerebbe, & a le volte piu che non douerebbe, tormen- 
ta doue non douerebbe il male quando perduto d’animo e di- 
fperanza lì troua fra gli allegri,cheanch’eflb allegro ftare do- 
nerebbe, tormenta quando non douerebbe, colui che prima 
chcl male venga lì piglia tanto fàllidio, quanto lì pigliarebbc 
fc venuto fulfe . piu che non douerebbe,quando vn piccini ma 
le è ftimato grandiffimo, e quefto fanno coloro che voi haue- 
te tefte detto, che effendo loliti a ftare ne la quiete , ne la feli- 
cita, e nell’otio.ogni paglia ogni feftuca,che gli li pari innanzi 
par loro vna traue anzi vn monte . E quelli tali quando temo- 
no qualche trauaglio,prima che venga par loro eftere negli 
affanni li grandi, che rimedio non lì truoui a cafi loro. Vn’ani- 
mo verile non lì perderà mai in coli fette pazzie j perche non li 
lalccra vincere a quel vano penlìero, e non fuggirà da l’ombra 
fua,ne fera come quel paurofo eflèrcito , il quale veggendola 
polueregrande,chefeceua vn branco di pecore nel palfercpc 
fendo, che fulfero i nemici, che a trouare gli vcniflcro , aban- 
donando gli alloggiamenti fuggirono via.E Ben Ycro,chcgIi 
infortuni! vengono molte volte no afpettati . Moke volte an- 
co alpeÉtati non vengono: ma quado i’huomo fulfe certo chc’I 
male venir douefle, a che fartì il perderli d’animo, laffligerli c’I 
tormentarli, fe non per aggrauarc il male, & aggiungere afiU- 
tione ad afflittione? Quando lia da dolerli , doler li deuc qua- 
do il male fera venuto je non prima che Venga, in quel mezzo 
d dobbiamo promettere cofc allegrec.gipcoadci E quando il 
f: 'I. - contrario 
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contrario aueniffe deggianló’con gli efempi de gli antichi r ac 
conlblarci : e penfarc che Socrate non fu dal wleno fpauenta- 
to, ne Catone da la morte, ne Regolo da’ chiodi de cartaginc 
fi,ne Mutio da le fiamme, ne Horatiò da rcfercito de Tofcani j 
ne Curdo da la Voragine,ne i Detii da i nemici . Ne raccon*; 
fblaremo quando confidereremoJoinuitto animo di.Tcodch 
ro filoiòfb,il quale al tiranno cheiò minacciaua 'di fiirlo mori-» 

re in croce rilpofe. Fa cornea te piace, perche quello è in tua 

potcllà: ma à me poco importa in aria ò (otterrà il putrefermi» 
Cano Giulio eflèndoli {lato allignato il termine di diece gioì} 
ni da Caio Galligola (come Seneca ferine) no oftantfc che pec 
dutihauelfeifigliuoli,elarobbacon tanta tranquiUitàdani-! 
mo che giuoco à dadi, ftaua allegro , egli ftcllb co’ lapilli nu* 
mcraua i giorni, e pareua che non à la mortc,ma à gran 
tà gli fullcro (lati que’ giorni deftinati . I Legati Romani eflen 
do andati a’ Tarentini à ridomandare le cofe che tolte hau^i 
uano à le Romane naui,benche fatte gli fiillèro molte ingiuria 
& a vno di loro che Q^Fabio fi chiamaua gli fullc Hata gitta- 
ta addollb rurina,ne(lùno fengo di fdegno ne moftroroaorma. 
con gran coftanza fecero quanto comandato gli fu dal lenato.T 
non fi querelando ne (àcédo parola tanto quanto fullcro (lati 
honorati . Si deuc anco confiderare che fe a le uolte lì uede il; 
turbato Cielo olcuro minacciare con tuoni, e lampi gran tem 
peRa, molte volte lì raflèrena c falli buò tempo . Niffuno lì de- 
uc mai tanto perdere di Iperanza , che non giudichi , che non 
Tempre dura la contraria fortuna : fi come non dura anco lem- 
prc il mal tempo , e che nel mondo le cofe fiiccedono a vicen-j 
da,il male al bene,c’l bene al male. Se confideriamo baici fuc 
celli de la fortuna vcderemo,che a molti molte volte il timore! 
de la morte,e de le dlreme miferie è riufeito poi in fupprema i 
felicita . Scriue Giofefo che Agrippa per hauer detto nònfoi 
che contra Tiberio ne fii mdlb in catene,con dubbio de la vi- 
ta. Nel colmo de le miferie fue muore Tiberio, piglia Galh- 
gola l’Imperio c non folo da le catene lo liberà ; ma lo fa. Re di 

Giudei. Totila che fu Re de Goiic dcftrulTc Roma icircndo 
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ftafto ammazzato lldouado Re di Goti , c fuo parente ftretto 
c dopo lui Attarico fofpcttandojche i Goti per cflere egli pa- 
rente de lldouado no feceflero anco lui morire ; trattò co’ Ga 
pitani di Giuftiniano di dar loro Treuifi del quale era icflò &> 
gnpre, e di paslàre con la gente che ci fi trouaua’da la lor ban- 
da ; mentre dunque con gran fofpetto de la morte trattaua 
quello accordo fu gridato Re. E la fortuna che prima haueua 
ceduto a la felicità di Giufiiniano y lo fblleuò a tanta altezza, 
che in mend’vn’anno cacciò quali i Greci d’Italia , racquiftò 
la Scicilia, disfece Roma e pacificò lo Rato di Goti benché da 
Nariètefu poi del regno e de la vita priuatò. Nò dirò de mol- 
ti priuatijdc ignobili huomini che furono Imperatori Romani 
che làre| troppo lungo: Ma pasfando a’ piu moderni efempi, 
vidiròdiCaltrucciOjilquale elsendo mefso da Lucchefiin 
prigione per Ibfpetto , che egli affettafse la Tirannia, ò per al- 
tre cagioni che fi fufse, mentre fpettaua di giorno in giorno^ 
la morte, fu da quel popolo non lolo liberato : ma fatto figno-r 
re. Il medefimo anco fi leggd di Mattia che fu poi Redi Ongà 
ria. Ma doue potiamo noi pigliare piu chiari efempi de la mur - 
labilità de la fortuna che in Roma. Chi volefse dilcorrere poi 
il contrariodi quefto,chc detto habbiaino, fi potrebbe venire 
ih cònfiderationedi moitccofc^ è prima de le Monarchie an- ' 
nullatee di nuoùofàttc, coaninciandoda gli Aflìri , da Greci, ; 
edilcorrédo lé cole d’ Alcfkindro magno,pt'imà del padre , de • 
la gretia tutta,dcl Re de l’Afia,de l’Egitto, dé Gartagrnefi , de 
Romani, e ne tempi moderni de lapoiiera Italia iquahte mu- 
tacioni habbià fatte da hi dedinatiòne dél’imperio kl qudGc; 
nodi, Milano, Napoli,Fiorcnzav Siena, Perugia JHor lòtto! 
Tiranni, ’hor f^ode^ttionLjhor lòtto la liberta.Sl farebbe» 
un difcprfo troppo lungo. Per tornar dunqud al prc3pogito nò . 
ftrbrdico cherhuomo , non fi dofierebbèmai ^are troppo de * 
la fortuna profpcra ,nedisfidarc'dclaaucrfà’.A/.7V<'K‘ Molti» 
s’ingannano Rimando chela uieth chiamata fortezza fid quebi 
la «hEcpofla nc le foirrcdel corpri. (^ella è. bieivfòitezài, ih» 
non uÙTÙ rpcixjhclaforttezdchoc.ifirtfi .Ra-ridl’dJMito’,pcfò> 
- nfi , u’infcgna 
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rfinfcgna à ftàr coftantc, & inuitti nc le auuerfità, e temperati 
ne le nfperità.Quefte virtù fe ne vanno tutte infiemeje ninna 
^uo lenza laltra eflèr perfetta . Ben dicete dunque che quella 
egrandiffima virtù. Perche fe vno è magnanimo, e forte ne le ’ 
ajiuerfità , e non lia temperato ne le prolperità, no fi potrà co- 
irai dire ne prudente, ne virtuofo no làpendoadogni fortuna 
rendere il fuo proprio ; ne meno anco quando ne l’vna , ò nel- 
1 altra palTara il fegno . Però i Prencipi douerebbono hauer le 
co de letterati e tali che ne l’vna,e ne l’altra con gli efempi , co 
la dottrina , e co l’eloquenza gli fapeffero infegnare i veri, e ,p 
pfii remedii . E fi come fi sforzano haucre peritiffimi medici 
che ne rinfermità del corpo gli diano ottimi e prelli remedii, 
coli douerebbono tenere huomini letterati che gli fapeflèro 
medicare l’infermità dell’animo . Pigliàdo felcmpio da quel 
grande, & ottimo Imperatore giouine d’anni, e vecchio di 
prudenza Aleflàndro Seuero che tenne Tempre la bella Icuola 
di tanti Giurifconfulti creati del gran dotto Papiniano che fu 
reno come Làpridio ferine. Fabio Sabino,Domitio Vlpiano, 
Aelio Gordiano padre di Gordiano che fu poi Imperatore, 
Giulio Paolo, Claudio Venato grandiffimo Oratore, Pom- 
ponio, Alfeno, AffricanOjFiorentino, Martiano, Callillrato, 

Hermogene, Vcnuleo,Trifonio,Metiano,Celfo,ProcoIo,Mo 
deftino: E quanto quelli fulfero dotti, fi può vedetene le Pà 
d^^tte . E le leggi ciuiii che Giuftiniano fece raccogliere di ta- 
ti libri, in quelli, che bora noi vfiamo fono tutte rilpolle e có- 
fegli di quelli garbati , e prudenti huomini . Hebbe feco que- 
llo ottimo Imperatore infiniti altri letterati Ira i quali furono 
Catiliò Seuero fuo cognato hùòmo lettcratilTimo . Aelio Se- 
rèhiano dottilfimo e lantillìmb huomo, Quintilio,Caio Mar 
cèllo del duale non fu niuno che piu copi^inente e dottarne 
te fcriuelle hillorie . e dice di piu Lampridio, che quello otti- 
mo Imperatore, nifiunà legge (che infinite ne fece)pubIico 
lènza confeglio di quelli ’dottiffimi huomini. Onde bendo 
difnoftrarono tutte le fue attioni chefuronó regolate dal con- 
iglio di latf . Affai Huomini grandi ii fono delettati dopo cc- 
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na,ò pranzo ragionare, difcorrere, e difputarc con dotti di 
belle cofe dotte, e diletteuoli. Valerio Maflirao dice che gU 
antichi vfarono per eccitare i giouini à la virtù mentre cena- 
nono far al fuono de la Tibia cantare in verfii fatti gloriofi dc^ 
femofi huomini accio imitandoli anch’effi ne vcnifTjjro gloriò, 
fi,&vtiliàlaRepublica.Non potrei mai abaftanza lodare il} 
generofb Cardinale Tornone,ilcjuale haueua la fua corte pie- 
na di letterati huomini in greco,in latino, & in ogni lingua, & 
dopo definare,& il giorno in cambio de le carte(per paflàr tc- 
po ) e de dadi, e di buffoni, nani, fgherri,& altri vani huomini 
de quali hoggi le corti de Cardinali , e d’altri Prencipi fono 
piene, e(To ragionaua con fuoi letterati difeorrédo fopra qual- 
che bel paffojò de la fcrittura,ò di Piatone,© d’Ariftotele,ò di 
Cicerone , di Virgilio , di Horatio, ò qualche colà d’hiftorie, 
& in quello modo honoratamete paflaua il giorno , el tempo. 

0 volefTe Iddio che tutti gli altri Cardinali faceffero il mede- 
fimo . Quanti belli ingegni fiorirebbono per auentura,che ne 
l’ignoranza fepolti fe ne Hanno. E faprebbe il mondo , che piu 
le lettere fono necefsarie, che l’armi , e fi potrebbe fare vn di- 
feorfo fopra l’opinione di Seneca qual fia flato di piu giouamé 
to l’otio di Zenone, c di Crifippo, che fe haueffero guidati eli- 
cfferciti . Piu vtile e flato al mondo l’otio d’Ariflotele, di Pla- 
tone , di Ifocrate, di Demoflene,di Cicerone, e de gli altri let. 
terati. Che l’armi di quanti Capitani hebbe mai l’Afia la Gre- 
cia , e l’Italia, e l’altre parti del mondo. Conciofia che le guer 
re che fece Alcffandro,e gli altri Capitani greci cent’anni do- 
po, poco ò nulla giouarono . Tal diro de le guerre de Romani 
quello che que grandi huomini conquiflarono , nifiuno vtile 
da bora à noi,fe non il leggere che fono flati huomini grandi, 
forti,e da effer imitati. Ma le fatiche de Filofofi,de gli oratori, 
de Medeci,de Poeti , c de gli altri letterati hanno fempre gio- 
uato fommamente, giouano bora affai , c gioueranno mentre 
che fora il mondo. Eflèndo dunque di piu vtile le lettere che 
Tarmi maggior lode meritar deue il letterato, che'l foldato. Et 

1 Cardinali piu cari tenere douerebbono i letterati , e fpctial- 

mente 
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mente chi fcriue , c manda fùora opere virtuofè che i foldatl, 
non efièndo de la loro profè^fionc•^^•^'^0•^•^• Vorrei anco, 
che il nro letterato non fùflc iracondo, e per ogni fofiftichcria 
falifle in eftrema colera ; perche nel fauio Tira no dene cadere 
fe nó moderataméte, e di ciò lunga difputa è ftata fra filofofi, 
(c l’ira deue cedere nel (apiéte ò nò:mà di ^fto no intédo c’hab 
bia ad edere il nfo ragionaméto , folo diro quello che Seneca 
fcride à Lucilio, che la fmoderata ira parturifee* la pazzia, c 
de qui penfo che il Petrarca cauadè il motto filo quando difiè» 
L’Ira è breue furore , c chi noi frena 
Efiirorlungo. 

Perche vno accecato dall’ira, non è differente da vn pazzo , il • 
che fece maffimino Imperatore hauendo intefo edere ftato 
giudicato nimico dal Senato gridaua come pazzo : pigliaua la 
ìpadae menauaà l’aere in guifac’harebbe fritto fe (Iato fùde 
tra Senatori: come fcriue Capitolino, onde i Giurifconfulti 
chiamano i pazzi f uriofi. E quando’ vno è in poter del furore, 

' non fe cofa buona. Vorrei dunque , che fiidè moderato , tem- 
perato, prudente, ;e magnanimo, accio quando gli occor- 
redè la morte di padre , madre , fratelli, ò forelle, mogie, ò fi- 
gliuoli fepedè reftringere il dolore nel core di maniera che lo 
fede dentro morire : accioche edèndo tanto co rdogliofb e te- 
nero non imitade lefeminelle , e dicedècome diceua già vno 
al quale era morta vna (brella, adai da lui amata cominciò vn 
fuo tragico lamento in quefto modo. O fole, ò luna, ò delle, 

. ò monti, ò colli.ò alberi, ò herbe & altre cofe mli, che feceua- 
’ no ridere chi haueua gran voglia di piangere . Ouero facede 
come quella donna che gli era morto il marito , nó molto do- 
po morendoli la madre gittandolefi addodb con feminil lame 
to diceua. O cara madre mia, tu nì’hai lafciata tutta addolora 
ta, pregoti che te ne vadi à trouare mio marito , e raccoman- 
dameli, s’io haueffi feputo il tuo partire t’harei data vna lette- 
' ra,che gli I*hauefi3 portata, & altre colè tali diceua da fer ride- 
*^re . Ma vorrei che imitade Anadàgora, il quale hauendo inte- 
fb,chcgli era morto vn figliuolo, altro non didè.Quandoe- 
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gli nacque fapcua,chedo^ ^ y^l„io 

teinvncafoulca ^ . -j fy;^oliuolo era morto nc la 

giornatafatta a Mantmea^^^^^ ^^po^fecetacc- 

ua, altronon e n Sacrifitk) . Non fo ^ que- 

re le trombe, & egli nni q on puJuiUo.il quale cofecra- 

ftodiffimilequellochefeceHo eflendoliftata detta 

do™IC.mpldogWo,ltmj..^ 

la morte del figliuolo, no r ^efle il dolore potendo piu 

dal muro : ma cofiantemente fopprrfe d ^ . 

inlui le publiche,chelepnuae^^^^ 

giorcoftanzalamortede 

talifuifcerati eteneromfanwa olt^ hauendovn 

fouercbioil n'knciuUo guariua far dipinge 

figliolo ammalato fece vo r j j d’vn fanto • Far 

IO il voto il fanciullo tnoftro di mi^ ^ 

buon huomo fece iornL che 1 fiumiullo peg- 

chiefaefpiccatodvoto^^^^^^^ fev'hauesfc trouatoil 

ftemnuando a foderonc , & harebbe fatto 

fanto vino gli ne harebbe da quando doman- 

come quelli del 9l^PP^gj'k non l’ottengono danno di mp^- 
dano vna grana e poi le caccianofnor ,di 

tebaftonateal€ftatuelorodiiegnoj,cF lorolacolera. 

«fa . & iui le lardano dar tanto , che fe palh loro u ^ 

però ITmomo prudéte deue ? •a_[jno“e®ù prL 

feminiliie moftrare in ogni atto la virihta de ^ 

5eT4. Perche con qu^e qualità che no» l«bbiamo de^ 
£on raltre,che l’iftelso fi tirano dietro , fi fara vn ^“PP 
éctto^ e virtuofo^cheferaàPrencipi itiènar vita tranq 
^ct\do come il dotto , & efperto medico ; il K . • 8? 

o r ^ ^ continua fperienza , ad ogni male ha U rimedio p^o 
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to , ne la profpera Fortuna non infiiperbiranno > e ne Fauucr- 
fa non inuiliranno : ma con Tarmi de la prudenza inuittire- 
ftaranno e faranno come la naue guidata tra if.ogli del mare 
da pratico pilotto che fàlua , e ficura fi conduce al porto . E co 

3 uefti mezzi renderanno à Dio idupplicati talciiti, faranno 
a fudditi amati in terra, & in cielo il premio de le lopporta- 
tefaticheharanno. 


Il Fine del Dialogo de le parti morali di M . Giouanni 
Andrea Gilio , alTIlluftrifT. e ReuerendifT. 
Cardinal Farnefe. 
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D I A L O G O S E C O N DO ? 

DI M. GIOVANNI AHDKEA'ClLIO 

da Fabriano , nel quale fi ragiona de gli errori , e de gli abufi 
de Pinori circa l’hiftorie ! con molte annocationi fin-*’’ 
te fopra il Giuditio di Michelagnolo,'& altre figu- 
c 1 : re, tanto de la noua , quanto de la vecchia 

3 ' • i. Capella defPapa ; Gon la dechiaratio- - - 




• i .- * ■ 


ne come vogliono eficre dìpin~ 
re le Sacre Imagini; - rl jl j ^ 


•i'i. 4*i «jb 

■= fu! ori 
^ u 


AiniluftriflT. & ReuerendilT. Mdnfi il Cardinal Farncfe. 


; ^ ! . 
M. i. -j. ' : 

S S E N D O fiata in ogni tempo Monf. 
IllufirilT.la Pittura hortoràta, e pregiata 
quafi da tutte le nationi del mondo: come 
l’opere iftefic, egli honorati Icrittori in 
piu luoghi fede rie fanno . Et bora ritroua 
dofi ripiena diabufi, e d'errori ;m‘è pam- 
to c’haggia bifbgno d’eflère riueduta e ri- 
purgatà ,per rendetla'àla ma vera forma circa la verità dei 
foggetti, che fi pingono ; come il gran Michdagnolo Buopa- 
roti, Raffaello da Vrbino, & altri ec'célleriti'irigegrii l'hanno à 
la vera imagine dellartc rcftituitaj che già per la malignità de 
tempi , & ignoranza di pittori ^rdófa^ haucua . Concio fuflè 
che quefta nobiliflìma arte, per molti anni e fecoli di mano di 
nobili e dotti huomini vfeita fi vedefie , che rendere à tutte le 
figure in ogni cafo fapeuano il proprio e conueneuole decoro: 
fifthtjfa troiiandbfi redotta in mano di molti , che per la mag- 
gior parte ignoranti fono, per la qual cofa quefta differenza 
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far non fanno ; ne hauere quella auertenra , che in ciò fi clcue. 
midifpofi darne loro vn cenno, per dimoftrare la diligenza 
che fi deue ne le fiacre pitture , ne le hiftorie mondane , c ne le 
poerichefintioni. Perche quafi tutti cofidano nel detto d’Ho- 
ratio che al pittore, & al poeta ogni cofia lecita fia : p moftrar 
loro quaj)taC®ì^ntt qlticftà IfceneA (tender JS dièggia", ho fatto 
quefto ^ificor jTo, ici chi piu di mene fayh^bbia perj’innan- 
iicampo'aaCunrefci per ogni verfio.E piu maraufgliatómi 
(ònQ,che queftia bella, & eccellente arte non habbia ne libro, 
ne regoÌa,chedia àpittori il modo e lordine di quatò in ogni 
maniera di figUre.à fare habbino : perche duque à la fcapeftra- 
ta la maggior parttì fie’nc vanno, ne l’hiftorie infiniti errori co 
mettono j cortie chiaramente ìt} tutta Italia, e piu in Roma ve 
der fi può. Onde mi pare choggi i modcrni.pittori : quando à 
fare hanno qualche operaci primo loto intento è d i torcere à 
le loro figure il capo , le braccia , ò le gambe, acciò fi dica che 
fong;^9rzace, le' vplteiono tali > che meglio (a- 

rebbe chè non fuflèro, & al foggetto de Ihiftoria che far pen- 
(ànopoco> ài^ulla attendono . Però non per infègnare : ma p 
ragioaare,npn per corregere , ma per moftrare,non per taflà- 
re ) ma per aucttiriB’hp'data fiiora quefta mia fatica, & à V . S# 
JBuftrih la dedicO‘>acciò con quel rcttifllmogiuditio chela 
Eriguardcuolee degna d;hbnpre,e di riucrenza appo tutti gli 
hjiomini pofià gipdicaire.e correggere . Equado auerrà che 
vada in Capella pocriconfiderare tanto il Giuditio e la volta, 
quanto ìaìtre figure, fi? Vofferuanza de la verità hiftorica vi fi 
troua. E con quefta anco accetti il pronto animo c’hodifèr-^ 
ulrla,crcfti finale felice.. ,r/ .* 
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D . V . S • ReuerendifC & Ùiuftrifi • 
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ri loq sd» Ib onu/n : Giouann Andrea Gilio» 
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DIALOGO SECONDO 
DI M. GIOVANNI ANDREA GILIO 

da Fabriano, De gli errori de* Pittori 

circa THiftoric, j 

Al Rcucrcndiir.& UluttrilT. MonHil Cardinal Famefc. 

R A gii palato il neuofo,piouolb,e freddo . 
' inuemò dell’ Anno i ^6 1 .del quale no fi ri- 
corda ne 1 piu lungOjne‘1 peggiore. La ter- 
ra per eflèr già il Sole nel fine del fegno de 
l'Ariete haueua ripigliato il temperato hu 
more t onde da i vaghi fiori mandaua fiio- 
ra odori foauiflìmi : nó folo da qlli de l’her 
be,ma de gli arbori; i quali ritenuti da la lunghezza, & afprez- 
za del inuerno,al hora nel noftro paele fi vefiiuano tutti d po- 
coàpoeodi frondi, hauendoparted’ifiori,epartedclefTon- 
di in fe , che faceuano belliflìmo vedere , il roflò , il bianco , il 
vcrde,eglialtri colori di che la natura vagamétein quella fta- 
pione ne adorna gli arbori , e l’herbe ; la qual colà pareua chél 
inuitalTc gli rintuzzati animi de gli huomini d «Uegrarfi. con 
CIO rune che il tepido vento di Zeffirofoauemente fpirando 
arr(^aua dolce cóforro à tutti coloro,chc le folte brumali neb 

biehaueuano tenuti ne le camere rinchiufi al caldo del fuoco 
fotto ben chiufeimpannatepcr fuggire l'afprezza del gelato 
KOuaiOjCheeol freddo c lungo foffiarc haueua la maggior par 
te d’Italia per quattro continui meli tenuta d’altilfime neui co ‘ 
perta. E ne la Mofeouia, Liuònia, Lituania,PolIonia,Germa-' 
nia, c ne gli altri paefi Settentrionali icon piu freddò ,^che mai 
haueua aghiacciati laghi, fiumi, e ftagni di maniera che mai 
piu fi ncordaua cllèr tal cofa auuemita . In molti luoghi d’Ita- 
lia la terra per la foucrchfa humiditd, grandiflìme lame facen- 

IBI aIlorbendQUdimodo,chepm conofeer^flon fi poteua che 
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valli fallerò ftate;affogandoui entro huomini ,& animali. La 
onde coloro , che reftati à tanta, fortuna, erano ^parcua , elve 
vlcitidiofcurilfima prigione à'cliiài^a luce li fièreaflcro nè la 
noua ftagione: la quale co tgiQfpiiihi^icfereni tutta ridente 
c bella con dolci concenti d’vcccBife ne veniua à ringioueni- 
rCj& innamorare i pigri animi de gli huomini ; talché ciafeu- 
no per i giardini, ò altri luoghi arheni àhdarff di^rtahdoccr 
caua, fi per fare per que’ bei tépi.efercitio,fi ancora per ricrea- 
re il già affannatp animo tra i vaghifioàal dolce canto di Ru 
fignuoli,& altri vaghi vccclli, i qUàli d.‘amor pieni pareua che: 
nuntii fulTero dc.la vaga ftagione thè tutta, ridente e bella per 
infiorare, & iriuerdire le fpOgliatc Campagnie,le ombrofe val- 
li, & alti monti yeniua. Tra molti dunque, che per il noftro di 
letteuolepaefejiper.diportarfiiuoravijatii.crano vna compa- 
gnia di Tei ^ouini là maggior parte dottori e letterati fii: i qua 
Ii.&tta ordinare, à fuoi feruitori vna cena ne le Valchiei'e di M. 
Giouan Bernar4ino 3anti ,dopò definare, le n’andarono tut- 
ti per diportarli il gjprùQ tra Tombre del fuo giarilino , a la co 
téplatione di quelk belle verdure, de la limpidezza de le chia- 
re e frefehe acque del C wno, che di fopra,e di fotte al fuo bel 
prato alfhoratutto fiorito con tanta v^hezza mormorando 
corrcuano.I;nomi(iè’quali.fonoqucfti.A/.RuggieroCoradi- 
qi Canon ic 9 ;iP Dottóre ,,M,Vincenlb Peterlino Dottore di 
Lcggc./n.^l-O^o^^attìoUanch'elIb Dottore, Af;Pulidoro Sa 
raccni Dottoredi Medicina ,A^ -Siluio Gilio Dottoredi Leg- 
ge, e AX.'prancelco Santi giouine garbato letteratò,e mcrcatà 
.padrone^ le yalchiere.Gòftòro-dopò jdhc per buòn fpatiò 
l\4>bero palleggiato per H giardino toccando, & odorando le 
biapchee vermiglie. refe, che all’hora cominciauanoad vlcir 
fbpra , & altri vaghi & odorifo iifiori ve Af * Pulidoro fatto Ib- 
pra di cialcuno co Dialcoride,écol Mattinolo diuerfi dilcorfi: 
giunlèronel bel prato, e fotto Tombra dele querce e d’altri'al 
beri pre^ al fiume chéitutta la fponda baueua fiorita,e verde 
fiicrinarpno; tutti j dicendo Ai'.' l^aàcefcofediamocr vnpoco 
qu^ui iòpraquefta fponda i«£utofi alquanto inDanzi fopra vn > 
: L/ il i picciolo 
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picciolo gorghetto di limpidi/Iima e frefca acqua douc five- 
deuano alcuni pefci and<u:e fehcrzando^, fi dettero piacere vn 
pezzo foggiófe poi, queft’acqua chiara <^e io ho veduta m’ha 
fatto venir voglia di kggi^ni' la Galizone Gionànni 

Andrea quando Monf. R^ArtMefi^ódi Sièhàfò 
molt’anni di fiate come voi fapétè fece rDiflè W » Vincenfo fi 
di gratia leggetela vn poco perche lo'non l’ho piu inte(à,c cofi 
diflèro anco gli altri, onde il cor^efilfimo e gentiliflìmo pioui- 
ne cauatafi la Canzone di feno la à w . èiluiò che la Icg- 

gelfe : il quale pfala in mano cominciò à leggere e còli diceua. 

• r-‘: -jiT ! - j-:::' ' , -i 

^lace vna valle arhèna — • )li^‘'“' 

^Tra gli alti, & afpri gioghi. d’Appetmhiò 
Oue con puri e liquidi criftalli ^ 

D’vn faflb iui vicino "" • < " J -- 

Sorge il bel Giano , e non con lai^àvcha • 

Le Ninfe fue da le propinque valli 
T ra chiari riui, ombrofi e torti calli . 

Corron Ibuentc al limpido rufeello . 

Portando il dritto d’onda chiara e frefea ,* 

Acciò fouente crefea : 

Con altro nome piu chiaro , e piu bello . 

Ne le piu larghe feonde 
D’humor pieno e Ipumofb lafeia qudlo , 

A la città, quafi vicina à Tonde, 

Oue col nome fé ftelso confónde • 

Ilgloriofo Tebro 

Vide le riue fue di ricche (poglic 
E di Trofei ornarli ; onde s’addita. 

Schietti arborcellÌ,e foglie 
Son le pompe di quefie, ch’io celebro. 

Oue fi dolcemente amor m’inuita 
A contemplar, la vaghezza infinita 
De riue, prati ameni, e fior nouclli * 

Di verde maggio, c di ridente Aprile. 
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Stagion vaga e gentile; 

Quando i dolci concenti de gli augelli 
Fan rìfonar lòucnte 

Le valli, e i bofchi al’hor fronzuti e belli . 

La terra innamorata dolcemente 
Apre il bel feno ài raggi d’oriente. 

Rofe bianche e vermiglie 
VczzonHori, e pallide viole 
Dipingon gli eleuati e bei poggetti . 

. Coli natura fuole 
Auanzar tutte l’altre marauiglie 
De l’human’opre , i leggiadri bolchetti 
D’acere,d’olmi , e di Popoli eletti 
Cingono vn prato di fioretti adorno^ 

Quando la dolc'Ora vn fiato moue 
ScRerzano inficme;doue- 
Fura cpl frefco quand’arde piu il giorno 
L’odor fbaue , e ameno 
A i fiori , e à l’herbe : e lo fparge d’intorno 
Coli fento tal’hor l’aer ripieno , - 

Di quel ch’amore fpira dal bel feno . r b j 

Apriche e verdi piagge . 

Fiorite e belle leggiadrette e vaghe . 

Sono d’intorno piene di dolcezza ; ^ ^ -jotuu* C 
L'alma parche s’appaghe : ' ^ 

Choonimenbelpenncrtèpracfòttraggc; , lo-j 
11 dillo vinto da quella vaghezza i .j óìohr ^ H 

Contempla la diuina alma bellezza ;» . :irifiDloblV~ ; 

Del dolce vifo ; oue dipinfc Amore . ; ?;taXibH 

Con marauiglia, fior vei migli ,c blandii: 

E ben ch’ogn’altro manchi .. . 

A fredda bruma,© da fouerchio ardore. ■ - j 

Quelli mantcngon Tempre f ^'’-nur 

A rvno,eàl’aItro il naturai colore . - 

Alto fbggetto , ch’io miri contempre ; r> ';fa bv iCE 

f! >■ Ancor " 
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o Fecondo 

Ancor ch’infiàraej mi confumicftcmprc. 

Dolce con lento corfo 

Di gorgOjin gorgo mormorando Icendc 
' Horpigra,e molle, hor con piu forza l’onda 
Vn color bianco prende. 

Mentre rotta , e limola prcn>c il dorlb * 

De’ duri làfl», e con piacere in onda 
Riftretra in fé fra l’vna, c Taltra fponda . 

La doue Ragna fì chiara fi vede, 
Ch’iuiilcriftallo perderiafua prona: 

Men fredda fi ritroua 

La neue,o’l ghiaccio quando bora il fiede. 

Si fpecchiano iui i fiori 

E rherbe, e i rami, c’han su’! lito il piede. 

lui dando cantando i loro amori ^ 

Aminta, e Daphi, Galatea, c Fiori • 
lui l’humana cura 

Cofa produce di gran laude degna ; 

Per cui la fama, fi preferua eterna. 

Quella fola ne'n legna 

Con dolci inganni : come ben fi fura 

Il dritto, al tempo,e à morte ; che l’interna 

Virtù filala memoria mal gouerna 

Di padre in figlio ; per fi lunga »ade. 

Locretia non farebbe tanto chiara, - 

Ne Cleopatra auara • 

Ne l’altrc, c’hebber titol di bcltade* 

Et io, che piu farei? 

Se’l pr^io di bellezza, e d’honeftadc, 
Conferuar non potelfi di colei : 

Per cui han guerra, e pace i penfier miei. 
Canzon fo dir potelfi cjuanto ho voglia : 

De la valle gentil con dolce rima ; 

Forfè tra l’aitre farebbe la prima . 
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Letta che fii la Canzone, e lodata da tutti come che dipinge^- 
fe bene il fito de la bella valle, de le riue , de prati,de bofeW, c 
di tutto il luogo dille ^ • Troilo . Signori non fentite voi la M 
la mufica che i Rufignuoli fanno predò à qudl’accjue, e mi par 
gran vergogna,che ci lafciamo vincere da loro, dite beneri- 
fpol^c Af . Ruggiero, però farà bene che anco noi da loro prono 
cati facciamo vna mutìca fin t anto che il caldo palfi via, acciò 
podìamo poi diportarci alquanto per il prato che il Priore de 
gii Agoftini ha guado con gli alberi che v’ha piantati fu ; Hor 
sii dilfeAf.Francelcoeccouii libri, coli detto furono dati vn 
per vno e cantato ch*e parecchi madrigali hebbero, e fatta an 
co vna buona mufica di violoni. Si cominciò tra loro à dilcor- 
rcre de la vaghezza de giardini di Napoli , come di vaghezza 
auanza tutti gli altri quello del Comedi Mattalona j Dopò fi 
difeorfe di quelli del Re di Francia , di Genoa, di Fiorenza, di 
Siena, di Lucca , di Ferrara, di Mantoa , dopò de la primaue- 
ra,de la ftate,deH’autuno,e de rinuerno quai piaceri fia in cia- 
Ichuno : e chi lodò vno, e chi vn'altro . ragionato che fi fu vn 
pezzo di quelli dilTèAf.yinccnlb guardate vn poco Signori, 
che bella villa danno tante mefcolanze de’ fiori ne gli alberi,c 
ne l’hcrbe, che fono in qucllp pr«p, e per tutte quelle pia^e: 
Qual pittore mai potrebbe ricalarli tato del naturale che raf- 
fimiglialfero à i veri ? O dilfeA^. Polidoro non fi fono trouati 
artefici ,Jche l’vue hanno tanto naturali dipinte, che gli vccel- 
li fono' venuti per mangiarle pgo/^ndp , efip y|Ero,fuflèrP , per 
certo foggiunfeA/ . Vincenfo,checoteftafupperadegli anti- 
chilfimi pittori ; ma hoggi pcnfoche qilTunp Fi5men^p,chc la 
palma portano de i paeli,ne Italiano le l^eljfpcpfi i^ncdlmo 
ftrare,che quello effetto faceflèrp^phcgià tengo 

da voi diffe M • Siluio perche fc riguaraiamp ala forte de fiori 

de frutti, d‘hcrbc,d‘vccelli',(j’an?mali,chel? veggono neie log 

gie del Palazzo del Papa, del Gh^,& in altri palazzi dì Roma 
ancor che belle , e vaghe, p^^i^ipp.pondimjenp non moftrano v 
quel colore naturale, ne Qqella. vaghoaaa 
ftrare quelle, chsq^. Polidofodice . rifpo 

negherò 


>iìhc5|pReuanpjtlo- 
fe A/ . Polidoro io no 
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negherò che là’pitturahabbi’a al tempo noftro quella perfèt- 
tione c’haueua al tempo di Apellejdi Zeufi di Protogene , e di 
quegli altri fomòfi : nondimeno è ritornata in piu perfettione^ 
Ae non era 3 00. anni , & anco meno che per le grandi ruinc 
deltaliaanch’cflàmancò^Dachc auuenne?diffe M.Troilo. 
rilpofe M. Pulidoro da 1 ’incuriìoni de Barbari , che ruinarónò 
la pollerà Italia Ipogliandola di robba d’huórtiinijd’ho'nore , e 
di virtù, e có le buone creanze, e tutte le colè andarono male. 
Soggiunfe M* Ruggiero io deffidererei fapere da cheauuienc 
che elTendo la pittura arte fi bella e lodata da grandi c da pie- 
cóli hoggi redotta fia in mano di gente pouera , & ignorante . 
E rarillimi fono i Pittori del nòftro temjX) che non errino nel 
dipingere l’hiftorie. A quelle parole rilpofe M. Siluio , 1 ellcre 
la pittura ridotta in mano di poucri , & 'ignoranti : credo ché 
da altro proceduto nó fia ; che vn nobile fi vergognerebbe fai 
quel’artc per guadagno : e pénlb che le ne truòuino de’ nobili^ 
che fanno dipingere bene: ma ritenuti dal vano timore dè la: 
vergoghà,di nòn ellèr veduti il giorno conia tauolozza giré 
tìcauando llatue , ò pitture , fa che chi fa ; nonj’efercita, e Chi 
hdn làTnon ciira d’impararlày.vn’altra càgfone ancóra vi pud 
cflèrc’diflc M. Francelcoiqual’è? rifpofe'M.’Siluio. Che vn no 
bile fi reca à mancamento il macinar colori, portar tutto il 
jgiorno il grébialc, haucr le mani vnte , e lorde da gli olij . e di 
piu teme di nó dferedi viltà talTato ciò /are per guadagno: nó 
confiderado che quella nobiliflìma arte nobllita,& elàlta ma-i 
rauigliofamente glifuoiartefi<;i.Cotello nondouereb^el^ 
fere dille M. Vincenzo perche Alefiàndro magno ( le voglia- 
-mo credere à Plinio ) andana d vedere macinare i colori ài. 
garzoni d’ Apelle . Soggiunfe M.Pùlidoro quando l’arte era ih 
-mano de'nobili ciò fare non pareua vergogna: ma bora ché 
gli par hauer cangiato artefice ha feemato ^nco il credito ài 
Iettatori fuoi . Ne fi può dire che appfellb gli antichi non fullè 
in roano-de nobili sconcio fùlTe chè iSicionii fccéro-vnodeJ- 
BretOjil qualefu dà tutta là Grecia' accettato {C quello fiiche 
folci fanciulli nòbili potellèro attendéfé a la pittura. E che 

V quella 
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qucfta fuCfe porta nel primo grado de IcHberali dilcipline . Et 
in oltre per piu nobilitarla fu vietata à i lerui.Però l'efercitaro 
no in quel tempo Echionc, e Terrimaco nobiliflìmi huomini* 
Succeflcro a querti poi Timagora, ParrafiOjPulignoto, Aperte 
piu de gli altri famolo : e mole altri ancora la cui fama durerà 
ferapre < Diilè-w, Pracefeo, fe bea mi ricordo mi pare d^auet 
letto, che in Roma hi la Pittura aflhi nobilitata da la nobilFa-* 
miglia de Fabii ; da la quale ne furono chiamati Pittori . Se 
vogliamo, conrtderarc gli. aitefid nobili troueremodilfc/Wi 
Ruggiero ; che Adriano , Aleflàridro Seuero-j c Valentiniano 
Imperatori nobilitarono la pittura : E Demetrio chiamato 
per altro nome.efpugnatore de le città attefeàla Geometria, 
& à le macchine. hlQrti grandiiadiuerfi tempi fi legge chaa? 
no efcrcitata la pittura, & anco la fcoltura vDi tempo in tem- 
po cadendo à poco à poco di mano de’ nobili venne in poter 
de gli ignoranti . Ne penfo, che da altro procedeflè , che i no- 
(>ili non farebbono .iti dipingendo tempi,palazzi, & altri luo- 
ghi'publici,e'priuati, ritenuti da qilel timore che voi M -Fran- 
^efeo dianzi aicefte» Finitoc’hcbbc di dire Ruggiero fi tac- 

quero tuttùdopò M . Vincehlb ripigfiando il ragionametodiir 
le Harei caro’A^ Pulidòro,chcvoiraidichiarafte(dache hd 
IVigionaméto de la pittura entrati fiamo)chi fu di quella inuéf 
tote ?rifpofcW*Pulido^{ non fi può certamente fapcrc.chi 
inuentoredifibeirarte fufiètconciofia che Plinio dica,cht 
gran lite fu già di quefto tra i Greci , e gli Egittii : i quali fi và- 
tauano efièrne flati inuentori piu di fei mila anni prima che ì 
Greci notitia n’hauefiero Greti ciò negandodiceuanoche 
ì Sicionii ne furono inuentori gran tempo prima dcloro . Al- 
trifùrono d’opinione,che i Corinti inuentori ne fiiflcro. Tut- 
ti però s’accordano,che da l’ombra del huorao origine haueF- 
fe i la quale fu in quei principii grollàmcnte circoferitta . Filo- 
cre Egittio fu il primo che co lince dirtinguefie le membra dd 
huomo. Altri danno quefta lode à Cleante Corintio^ 1 primi 
poi,che fenza colori refercitaronofìirono Ardice Corintio , c 
TelcfaneSiciooio. Vi fu poi aggiunto vn colore col quale fu 

t poi 
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• poi aggiuntavn colore col quale fu gran tempo cfcrcitata . Il 
primo che titrouallè i colori fii Cleofante Corintio, il quale al 
tempo di Tarqu inio Prifeo venne à Roma. Qucfto è quanto 
habbiamoda Plinio. Dille A/. Siluio io darei la lode de Tinué- 
tione piu tolto à eli ^ittii, che à Greci . Perche rifpolè Ai. Pu 
lidoro. Perche loggionlèAi.^ Siluio le poniam mente à l’anti- 
chità . troueremojche mentre il popolo di Dio Rette in Egit- 
to la pittura doueua elTer notiflìma in quelpaefe . La ragione? 
dillè Ai. Vincenlb . La r^ione è quefta rilpofe Ai. Siluio , che 
Iddio volendo ritrare il luo popolo da l’Idolatria : gli próhibi 
cfprellàmente il pingere l’imaginidi qualunque colà; chefe 
ciò non fiilTe Rato non era di meRiere à prohibirgli quelle co- 
fe che elfi non poteuano fapere . Soggionfe Ai. Ruggiero, io lo 
no de 1 opinione di Ai. Sfluio conRderando,che prima fia Rata 
U Pittura, chela fcoltura. e noi leggiamo che Iddio fece Icoi- 
pireTimagine di Cherubini he l’Arca del patto, ilche mi fa 
credere che fiiRè nota anco la Icultura.EdipiuàqueRo pro- 
pogito aggiungq(che fu di queRo gran tempo prima)Giacob 
fuggendo con Lia e Rachelle lue mogli , Rachelle forò le Ra- 
tue de gli Dii di fuo padre. Se dunque fo la (cultura fi nota in 
quei primi lècoli lòtto la naturai legge ne la feconda età del 
mondo ; potiamo fare argomento che la pittura gran terh- 
po prima follè Rata ritrouata. ciò dico perche Plinio tiene, 
che Cleofante Corintio fiiRè il primo che ritrouaflè i colori 
e coRui fu al tempo di Tarquinio PrHco ; il quale anco ih 
quel tempo venne à Roma , il quale fu tanti Anni dopò 
Romolo al tempo di Romolo in Giudea regnaua Eze- 
chiajil quale fu.il quarto ò quinto- Re dopo Dauid. Etinnan- 
•zi Dauid era Rato tant anni prima Kfofe, & innazi Mofe Abra 
irlo, e gli altri Patriarchi fiffte fatto vn computo de’ tempi io 
io vna ragione per la quàle dò la lodédé l’inuentione de la pie 
tura à gli E^ittii. Sia come fi vuole dilTe Pulidoro,che la pit 
tura venne m breué'in gran repiitàtiòne, perche di mano in 
wanofoc'ceirero.fàmofimttèfiWhòiP^ ftjo 

’frdtcUòiil quàlecott fflòltà dljiitife in Edile ló Scudo 
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di Mincrua . Succcfre poi Bularco pcritiffimo artefice che fu al . 
tempo di Romolo, il quale à pcfodoro Vendette a Candauk 
.Redi Lidia vna tauola,ne la quale era dipinta la g^uerradì 
Magneti. Higicmone fii il primo, che con pittura diftinguelTe 
i miìchi da le femine, Eumaro Ateniefe che dipingefle le fac- 
£iede gli huonvini in piu modi: cioè in faccia, in profilo, che 
giiardafie alto,bafl‘o,di la,di qua,dinazi dietro, quefto anco fu 
il primo che moftrafie nel corpo humano le vene, le giunture^ 
& i mufcoli, c ritrouò l’ufo di far le pieghe à le yefti. Paneo co 
piu vaghezza dipinfc le guerre di Greci , e di Perfi in Marato- 
■nc ,ritrahendoui del naturale Alcibiade,e gli altri famofiCar 
qjitani Greci . Non molto dopo vennero Timagora, Poiigno- 
to, Parrafio , Zeufi, Apelle,e gli altri famofi, i quali furono tut 
ti liberi, e nobili dotti , & ingeniofi, e non crrauano ( come la 
jnaggior parte de’ noftri fanno) nell’hiftorie ; perche haueuar 
•oo le regole de le mifure,de le linee, c de le profpettiue. Con- 
Iciofia che Eupompo Sicionio diceua niffuno poter effer buon 
.pittore : fenon crabqon Geometra, buono Aritmetico,ebu5 
poeta* Però tutti fi sforzauanohauere le parti conueneuolià 
l’alrtc. per effèrc perfetto artefice. Difiè M.T roilo hauete bc-' 
nilfimodifcorfo,eftandoquefte efficaci ragioni che voirac- 
.contatc hauete rnon fo imaginarc come vno ignorante poflà 
cfTer buono artefice ; perche folo fa quello c’ha à fare : ma non 
fa in che modo, ne có qual ordine. Come può efièr buon pocr 
tico pittore vno,chenon fa che fia poefia, ne che fieno fauole? 
'Però diceua Simonide,che la pittura era vna poefia fenza lin- 
’gua . e la poefia vna pittura con la lingua . Et io foggiunfe M. 
Francefeo aggiungerei che gli fofiè neceffario anco fapere 
l’hiftorie r perche bifbgnando dipingerle fappia come eficr vo 
,‘gliono. quindi auiene, che le pitture de noftri tepi per la mag 
gior parte fono male intefe : perche fi mancano di tutt e Quat- 
tro le fopradette qualità, non è dunque marauiglia che fieno 
imperfette l’opere efièndo ignoranti gli artefici. Come è pof5 
bile difiè M Siluio ch’vp cieco vada per vna via erta e faflbfa, 
c non inciampi ? Ripigliando M . Pulidoro il parlare diflè.Par 
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rea molti dcffer falliti al fuppremo grado di pcrfrttione co- 
; m’hanno imparato accorapagnarc^e maneggiar colorii e non 
. s accorgono, che fanno come quello fcrittore;chc fa ben for- 
; mar le lettere: ma non fa accozzar lefillabcjne ordinare le pa- 
< rolc.DifTe M. Vincenfo bene difcorrctè,c da.quefta ignoranza 
-nafee il non fapere diftinguere,il vero dal finto , e d2 fàuolo- 
fo : il poetico da l’hiftorico ; i tempi , i modi, l’età,! coftumi , e 
. l’altrc qualità conueneuoli a le figure.che fanno.Perche doue- 
rebbono fapere ,‘che il- pittore a le vòlte e puro hiftorico-, a 
. le volte puro poeta , & à le volte c mifto • Quando e pu-!* 
~ro poeta, penfo che lecito gli fia dipingere tutto quello, che il 
i capriccio gli detta > con quei geli i,c6 quei sforzi fieno pero có 
ueneuoli a la figura,cheegli fardelchc habbiamo l’efernpio ne 
le loggic del Chifi doue Raffaello dipinfe la cena de gli Dij co 
quegli atti è sforzi che il capriccio'gli mife in capo. Tal potia- 
mo dire de le loggic del Papa fatte già da i Scolari di Raffeel- 
lo da Vrbino.Tal del palazzo de la vigna di Papa Giulio^ 
di molt’altri palazzi di Roma . Del Pittore hiftorico habbia- 
mo Tefempiode la iioua e vecchia Capella del Papa , doiie fi 
vede il nuouo e vecchio teftamento : & ultimamente il giudi- 
tiodi Michelagnolo 5 e di molte hiftoric de Santi che fono 
ne le Chiefe di Roma e d’altri luoghi . Del Pittore mifto hab- 
biamo l’efempio ne la fala de la Cancellaria , e nel palazzo de 
;.rarnefiincampodi Fiore, quella fatta da Giorgio: e qucfto 
' da GiacopoSaluiatiiin quefti tre modi di pingere niflunp of- 
. ferùa il fuo decoro . Conciofia che il Pittore Poetico àie vol- 
te fingerà colè che non fono 5 ne poffono efforc,fondandofi 
fonza altra confiderà tione ne uerfi di Horatio. ^ . m ] a 

A-Ptori.ePo«i& piceno : 

Equal potere , e libertà , di tutto 1 r i ì -jlq j ^oIio iT àa 
^ Quel che gli aggrada poter finger Tempre. v * ^ 

piflè M.Francefoo, fe quefto no fusfe in charebbe la liberta il 

pénello,e la poefia la gloria, c 1 decoro ? Anzi piu rettamente 
^ . rifpofe 
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rifpofe VIncenfo, perche effendo l’arte piu regolata, è forza 
che l’artefice fia piu pretto . perche no mi negherete voi , che'l 
fingere cofe nó vere,ne verifimili cada fotte quefto precetto . 
Come no ? ditte m Francefeo, Non vediamo noi che fin da gli 
Antichi per la forza de la poefia fono fiate introdotte molte co 
fe,che non fono ne vere , ne verifimili ? di do. ve ne do l’efera- 
pio de le fiàtue, che Termini fi chiamano, i quali paiono huo-- 
mini metti ne’ bigonzi . Dopo infiniti mottri vedrete chi ha 
faccia d’huómo, e membra d’animale ; chi di cauallo,chi di ca 
ne, chi è mezza dónà, c mezzo péfce,altro è piu difforme che’l 
mofiro d’Horatio. de quali altri fofiengono colonne , altri té- 
gono fettoni, ò altre cofe tali : e pur fono fùora d’ogni naturai 
ordine. Nódimeno per la forza de la poefia s’ammettono . Ol- 
tra di quetto anco tutte le cofe fauolofe ; come che gli huomi- 
nifi trasformino indiuerfi animali : delche Ouidio, Scaltri 
poeti n’hanno fcritto à pieno . Oue veggiamo Licaone cóuer- 
tirfi in Lupo , Califio in Orfa , Atteone in Ceruo , Cadmo in 
Serpente, Dafne in Alloro, Filomena in Rufignolo,Progne in 
Rondola , Ati in Pino, Rodope, & Emo in Monti , Aretufà in 
Fonte, Afoalafo in Gufo, Nittimine in Nottola , le Formiche 
in huomini, Batto in Saffo, e di piu Virgilio fece conuertire le 
naui d’Enea in Ninfe marine, & altre cofe tali che io farei lun- 
go à raccontarle, ditte M, Siluio veramente la poetica libertà è 
grande à confiderare che i poeti non Iblo hanno gli huomini c 
gli animali conuertiti,in animali, & in huomini : ma come-W* 
Francefeo ha detto le cofe infenfàte fattoli pigliar forma fenfi- 
tiua come fece Virgilio de le tìaui d’Enea, & puidio de le for- 
miche , che fi conuèrtitterof in huomini . Ó rifpofe .Troifo, 
fotto quetta licenza poetica nqn vediainp noi cofe anco fùora 
del naturale ordine? che cofe?di^A^‘ Vincenfo.foggiònfe 
A^'Troilo, i pittori ne fottentamentidéleeólc)nne5pd(è le Vol- 
te hanno fento mottri che la natura non gli può fare,vediamo 
(poi che habbiamo cominciato allegare gli efempi di Roma) 


> : le 

• ili.. 

• • ■«. •••> 

4 * uri? ♦ isr • \ 

[iì I (ir ifi I p.rin • i 


m quella citta, a le volte iterinmi chovoi diceui^a le vòlte 
itìezz huomini ^ mezzi fcrpcti, à le volte animali' fcótrafatti;5a 
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le t^oltc delfìni, à ie volte hói naturali a le volte ferpeti, à le voi 
te viti piene d'Vua,e di pampini,à le volte trofèi antichi per le 
colonne, Scaltri capricci tali fenza regola, e fenza legge alcu- 
na:! quali fono tiittjomarhcnto de la pittura. rrfpoicAf Vin- 
cenfo, à tutto quello che detto hauete fi può dare facilini riia ri 
fpofta : Se noi vogliamo confiderare lè fauoIe,che da gli anti- 
chi per fauole ne furono date; cófeflb chéJecito fia per vaghez 
za e decoro de larte farle, perche fi come è fiato lecito à poeti 
di farlc,Je di fcriuerlc: cofi anco fara lecito à i pittori dipinger 
le per caminare per la firada de ^li antichi che quefte cofe co 
me per legge hanno dateti quali hanno anco vagamente ri- 
'• trouato' l’vfo di pingere Fauni , e Siluani in cofe ingeniofe , e 
belle, come fece Timante,il quale hauendo dipinto in vna pie 
cola tauoletta vn Ciclope che fi giaceua con le gambe piega- 
te, e volendo dimofirare la grandezza di quel gigantone , nc 
potendo per la piccolezza de la tauola : finfe che i Satiri gli mi 
furallèro il deto groflò del piede co i Tirfi. Pulidoro inter- 

rompendo in quefio il parlare difiè. Veramente l’ingegno del 
l’huomo è grande, e tanto piu quanto con vaghe c belle inuen 
rioni vanno alle volte con l’arte facendo quello che la natura 
rion può per fefieflàfare. Onde à quefio propogito ho intelo, 
cheaFrancefcoRcdi Fràcia fu portata vna tauola ò tela che 
fi fuflc, ne la’quale era dipinto vn’huomo armato che mofira- 
ua la fchienà tutta, e volendo H prudente, & ingeniofb artefi- 
ce farli mofirare anco la parte dinanzi ne potendo, vagamen- 
te gli dipinfè vno fpecchio in mano nel quale dimofiraua il vi 
fo col petto , & il refio con tanta vaghezza , che quel liberale 
Re comprò molte centinaia di feudi quella figura. Panie à tut 
ti quefia inuentione bella e rara. E M. Vincenfb fcquitò il fiio 
ragionare dicendo . Però quefie tali figure finte e fauolofe; fb 
nodiletteuoli.edato, che da gli 'antichi fiiflèro anco vfàti 
^ quei termini che voi dite, & altre fàuolofe fintioni : nondime- 
no Vitruuio fi duole, e ne fufpira, che gli huomini, che doue- 
rebbono efier veri imitatori de la natura : habbino hauto ar- 
- dire 3 dedurre in regola quelle cofe che ella non può fare, e 
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e che in verun modo poflbno ellère ne vere,nc verifiinili: On- 
de Horatio accio gli huomini capricciofi nó abufàsfero la poc 
tiCa licenza di fopra concefsa:ne fi beccasTero ilccruelloin 
cofe vane, e fuora del naturale ordine foggionfeài verfi det- 
ti di fopra . u * 

Lo fàppiamo ancor noi e diamo ipeslb ■< u -nsr. 

' Quefta licenza ad altri, e per noi ftefli 'ì o r» t *q tfb 

La dimandiamo : non ch’i manfueti — ^ rr i . •; 

•' Animai fi congiungan coi feroci, . *■ ìl 

E con gli augelli, gli horridi fcrpenti ' r i 

S’accompagnino, c i Tigri con gli Agnelli . ’ 

Perche molte cofe moftruofe , e contra i veri precetti fono fi* 
te introdotte da l’ignoranza de’ Pittori : E fe bene confidcria- 
mo il precetto cfHoratio troueremo ch’e efio comanda, che in 
tutte le cofe fi deggia feruare l’ordine de la natura , e tutto 
quello che può capere lotto ben regolata poefia è concedo ai 
pittore,& al poeta . I Iche potiamo con l’elcmpio de’ moderni 
pittori confiderare, non hauendo efempio de gli antichi:e ciò 
ne le loggie del palazzo del Papa da i moderni fatte. Ne la pri 
ma vediamo dipinte, ogni forte di Grottefche , & ogni forte 
di fiori che posfono far vaga con verdura vna loggia con bcl- 
lilfiino ordine diftinti . non però tra quelle Verdure vi fi vede 
dipinta colà repugnantc à la natura. Come che i Gefmini prò 
duchinole rofe, gli arànci i pruni, altt?ecofc tali . O come fi 
riderebbe di quello che come dice Horatio dipingelse ne le 
felue i delfini, e nel’ònde del mare i porci . per l’aria il pefee , c 
per Tonde gli vccelli ; fc di quello ne rideremmo , perché non 
ci vogliamo ridere de i molèri c’habbiamo détto che non Ibr 
no, ne pofsono efsere. però quando ogni cola feruara l’ordine 
de la lua fpetie, fara honore a l’artefice, contento al padrone, 
c piacere a chi le mira . Si vede àncora ne la loggia del Papa 
di fopra molte , e molte forti di pefei , d’ vccelli , d’animali , di 
frutti, d’iftrumenti da fonarcchi in vn modo e chi in vn’altroj 
la cui regolata varietà fa parere leggiadra, vaga, c bella Topcj- 
ra . Che conuenienza fara quella avn Pittore l^Jacefse còti*. 

... * ■ ' il 
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il predetto di Horatio, che le colombe partoriflero i fer penti, 

4e pecore i lioni , ò per il contrario, i lioni le pecore, & i fcrpc- 
li le colombe ? cèrto nulla. Eccetto no fi volefle moftrarc qual 
che prodigio, che la natura ò fcherzàndo,ò Icapucdando luol j 

iàre : come fi legge hauer piu volte fatto in Liuio,in Suetonio, ^ 

& in altri hiftòrici antichi. O vero non fi volefle moftrare IV- 
nione de le cofe per naturale iftinto contrarie ; de le quali par- 
laiia nàia, che doueuano eflere nel nafcere del gran Meflìa Si- 
ghor noftro. Ma fé da queftd impoi vorrà il pittore limili dif* 
ionànze dipingere con pretefto de la poetica licenza , piu to- 
fto quelle pitture (arano regolate dal capriccio , che da la ra-^ 
giohe, de le cofe naturali delc quali larte è fcimia . e l’artefice 
piu tofto fi recherà à fe fteffo rifo , e vergogna , che honore , e ; 
laude. DiflTe M. Troilo in che farà dunque la libertà poetica è 
Ril^fe M. Vincenlb in moltiflime cole.’ Se vno volellè dipin- 
gcreivna felua,vi può fare alberi di piu forte alti,baflì, fronzu- I 

tijfecchi, rari,fpeflì, ò come meglio gli parerà . Se vuol fer vii 
paefe, vi potrà fingere monti,colli,valli,pratÌ 5 campi,fiumi,fta 
gni,fonti,riui,pe(ci,animali,vccelli di piu forte. Città, caftella 
ville,palazzi,huomini, chi vada,chi ftia,chi dorma ,chi vegli, ^ 
chi camini’, chi beua , e fimil altre cole . Auerta però à non ci 
far cofe Iconucneuoli al luogo ; come le dipingellc la Mofco- ' 

uia,Ia Sarraatia,Ia Gottia,la Grutlandia , & altri paefi Setté- 
trionali fireddifllmijfarlipiénidi Aranci,dicedri,dilimoni,di 
’ òliue di vite cariche di maturiflìma è grolla, vua,di lauri,di oli 
ue^e d’altre colè tali, che non hafconofe non in paefi calidiò 
temperati,ò vero dipingcflc iterili deferti di Arabia e d’Etio- 
pia pieni di araenilfimlgiardini, di limpidiflimi fonti, dichia- 
ri efrefehi rufcellicj intorno ii quali volaflèro.vaghi vccelli.& 
in oltre fuflcropiehidi orbati ébei palazzi, intorno à i quali 
fiiflero fioriti e verdipràtr,anicntbó(chetti di allori dimirtel- 
le, e d’altri vaghi alberi : ò vero.vi fiiflèro nobiliflime città co 
porti di mare, piene di grolTe e belle nani , vi fi vedeflèro huo- 
roini e donne biànchiflìmèi'egrandJffihfie. E ne Setten trionali 
bqoinini e;donae piecoIc,rieriei -uVi fi ved^lSb per gli 
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arbori pappagalli, ò altri vccelli, che végono dlndia che giù- 
dicherefte voi di quel pittore $ Diffe M. Francefco male ,*per^ 
che tutte quelle colè fono contrarie à la qualità del luogo ^ Se 
quitò M. Vincenfo però il prudente pittore deue fapere acco-^ 
modare le cofe cóucneuoli à la perfona,al tépo,& al luogo:pet 
che non farebbe bene,che al Papa fi defle Thabito del Turco^ 
ne al Turco Thabito del Papa . Quanto al tempo ; che non fi 
ripr efentafle la venuta di Enea in Italia al tempo di Giullinia 
no Imperatore . Né le battaglie de Cartagineu innanzi a Pila 
to. Quanto al luogo,che ne le chiefe non fi dipingéflè Vulca- 
no,che con la rete di acciaio pigli nel letto venere,e matte. O 
Giouc che in forma di Cigno fi giace co Leda*. Ne la fulmina- 
tione de i giganti. Ne la pugna de i Cétauri co i Lafiti. ne me- 
no altre hiftorie impertinenti; come il ratto de le Sabine, la 
prefa del Campidoglio da i Frarizefi, le f uinedi Cartagine . ò 
la vita di Mahumetto , Ali, &gli altri fuoi parenti . Ne fi ag- 
giungeflè cofà repugnante al foggetto,accio nó auenga come 
diceua Horatio di quello {campato da la tépefla di mare chel 
pittore in quel naufragio ci voleua fare vn Cipreflò.Come fa- 
rebbe anco fe ne, la rotta di Annibaie per ornamento ci volef- - 
fe fare vn San Pietro c San Paolo, e fimil altri efempi , che in- 
finiti fe ne potrebbbno raccontare. Quanto à i termini che 
^ voi diàzi dicéfte,dico che gli antichi non lenza propogito gli 

finfero in quel'modo.Conciòfia che due cofe riprcfèntanail 
termine. Prima il dominio , che è cola mentale , dopo la pol^ 
fcflione, che è cofa corporale, la anale era mantenuta, c dimo- 
ftrata per quel termine in Vece dd vero ,’c viuo pacione , che 
ì piedi corporali femore tènere nòn 'vi potéiia , rappréfèntan- 
do i piedi mentali del dominio vero, che lèmpre v*efano fitti : 
moftrando a chi vi paflàua quello eflèr tèrmine diuidente vno 
campo da Taltro . Fu finto in quel modo aguto per dimollrare 
c’haueua da eflèr fitto in terra. O vero , come vuole Dionigi, 
Numa fece vna legge, aedò ognViio viiiefle contento del (uo 
che ne termini di campi ui mertefle le pietre, Icqualiegli pri-' 
ma coQfeci:ò,& in olcra comandò che ogni anno in tal giorno 
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fi facefiè vna facra a G ioue terminale, a cui ò nel cui nome e- 
rano quelle pietre confecrate c ciò fece acciò fc niuno l’hauefi* 
fc canate fuile lecito a chi lo trouaua in quel delitto di poterlo 
come facrilcgo ammazzare,e quello non per altro che cialcu- 
DO polTcdcndo il Tuo non ccrcafTc con fraude occupare l’altrui 
però uogliono che Gioue terminale hific in quella forma ado 
rato , ma io crederci che piu torto i portcri che Numa in que- 
fta forma ritratto rhauelicro . Da quello vfo impropriamen- 
te poi quelli termini fono rtati mefli per Ibrtegno de le volte,c 
de le cafe. Tal dirò anco de’ mortri che li fìngono ne fregi fra 
le cornici . E quanto a le viti , all’hcdere , & a i trofei antichi , 
che fi dipingono per le colóne, & ancofi lcolpifcono,dico che 
puofralebcllefintionipafsare,percherhederafi va abbarbi- 
cando per lemura, e per le colonne, c coli ancole viti : perche 
non fono quelli che fanno il Ibrtenere . ma folo Tomamento , 
alcuni a le uolte ui fingono uccelli che uadino per magiar l’u- 
ua e i granelli de l’hedera,e fanciulli che ui fi aggrappano per. 
pigliarli, e con quello s’ha da confiderare,chc altro è il finto,. 
Scaltro il fauololò, e le colè fìnte polsono cadere tutte lòtto 
la poetica licenza; ma il fouololb regolatamente, & in quel mo 
do, 'che s’è detto . il mortruofo le non li ripreienta prodigi! , ò 
mortri da la natura prodotti in quel modo, che dianzi ui dirti, 
non è da concederli . Che i delfini.e gli huomini lortentino le 
colonne,e le calè ancorché a molti paia omamento,a me non 
pare : perchefe bene è cofa finta,re fi confiderà il proprio efièc 
to de la fintionc, fi troucra,chc quello non u’ha luogo . e la r» 
gione è qucrta,che’I finto è quello che rapprefenta 5 ò può na- 
turalmente e ucramente rapprefentare il uero, altramente n5 
làra fìnto : ma fkuololb : che i’delfini c gli huomini poslàno lo 
ftentare le colonne, e le uolte , niuno lara chc’I dica,non potè 
do dunque eflèrc in uerotmeno fi deue vfrre per fintione.Difi- 
fe M. Siluio , il contrario di quello , che uoi dite fi uede ne la 
Guglia di San Pietro : la qual&è lòftenuta da guattro Lioni ò 
nero da guattro Sfingi, ilche non può cadere lotto la 'regola , 
che uoi dite . Rilpolc M.Vincenfo, quando quelle fùflèro Sfin 
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gl no farebbe gran colà, cheli fàuolofofbftenedè’qudla gran 
macchina : perche vn fauolofo può ben hauer luogo appreflb* 
vn’altro fauolofo . Se fono Lioni dirò come difTe Vitruuio che * 
gli huomini fono flati troppo arditià taflàre d’impcrferrione 
la natura, òà voler feco contraftare. E quello; palli per hpra 
cópretello che le cofec’habbiamo da gli antichi ne ha legge.'; 
Però Tartefice sforzar fi douerebbe d'iraitarli : perche imitan- 
do loro che fonò maellri di quell’arte diremo che no polla er- 
rare . Non manca in che polla hauer la libertà fua il pennello, 
ne le cofe poetiche, e fìnte come habbiamo detto di fopra de i 
pacfijde i quali Ludio pittore ( che fu a! tepo d’Augullo ) ne fu 
inuétore.Primamcte egli dipinfe il mare co le naui.Ne le ville 
chi araua la terra,chi caminauajchifedèua jchi flaua,chi dor- 
miua.Dipinfe acora le città, i palazzi,le ville, fameriità dc’pae 
fi.ilche vagametehora fanno i fiàméghi. In quelle cofe fora la 
licenza del pittore: le vorrà anco dipingere il giorno, fa notte, 
il cielo lèrenOjò pieno di nuoli,il fole, la Iuna,lellelle, il mare, 
i£umi,ilaghi,i fóti>chi pefchi,cbi nuoti ne l’acqua , cbifoccia 
vna cofa,c chi vn’altra.Apelle filli primo che dipinlè le piog- 
gie,Ie tépellc,i folgori,! tuoni,le gràdini.e le neui . Pirreico fii 
il primo che linfe ne le città gli artefici d’ogni forte, le botte- 
ghe piene dì merCantia:e fimil altre cofe. Si può quella licenza 
poetica ftendére ancora ne giuochi de’ fanciulli fiche vagarne 
te lì vede ne pannetti d’oto de la fola deia publica a’udicza de! 
Papa, e nel palazzo de la vigna di Papa Giulio, enei palazzo] 
del Ghiiì in Tralleuere . Non màcano à i belli ingegni , bellc^ 
e garbate fintioni . il fatto Ha à faperle bene ordinare,!! precct : 
to de la poefià veramente è amplilTimo : ma regolato . E coluP 
che vuol fare vn’opera douerebbe prima confiderare, quello 
che dice Horatio , cioè le forze fue quante, c quali fieno . Do- 
po pigliar pefo atto a le fue Ipalle, acciò nel mezzo non habbia 
a fiaccare . E chi ciò farà lèruarà l’ordine e le fue opere haran- 
no il conueneuol decoro; talché l’opera farà come l’illelfo 
Poeta diceua. 

Sarà la poefia come vna bella . .. . .. 

Il - pittura 
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! ' pittura, à cui fe tìi gli ftai apprelTo ' ' / i 
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- Piu ti diletta, e piace, vn’altra. poi 

- : Ama piu di lontano èfler veduta ."i • 

YnaTofcurovuol l’altra la luce; 

L ' E come quella il giuditio non teme, . 
.. Del buon giudice arguto j che fe wni 
Vna fol volta piacque : qiiefta poi 



79 


Piacerà replicata diece volte . ' , re- • ' 

Veramente vna bella proportionata e bene intela figura , pi^ ■ 
glia tanto l’occhio, piace tanto ; che i riguardanti non fe nc ' 
pollono partire . E quanto piu vno mira , tanto piu gli piace. ì 

Coli fa anco vn bel poema, vna bella comedian vna bella hifto-; t 

ria, quanto piu fi legge,quanto piu fi vede,quanto piu fi lènte:. i 

tanto piu la voglia crelce di leggerla , di vederla, e di lentiria; i 

E fi come il poeta deue oflcruare le regole de la poefiajcofiil 
pittore de la pittura. Benilfimo hauete dilcorlb le parti del pit i 

tote poetico dille M. Fraiicelco. Pero a me pare,chc M. Vince 
fb haucndoci dechiarate le qualità del poetico.Cofi M. Siluio , 
rie dichiari quelle del pittore hiftorico. Rifpofe M. Siluioj, voi 
mi darete vn carico non conucneuole a le mie forze , e molto: 
meglio di me M. Francefeo ue lo potrebbe dipingere e dechia. 

rarcjdilettaDdofi^liderhiftorie,edifimili galanterie, che. 

la mia profelfione è piu di gire per i palazzi follecitàdo le cau-’’ 

(c, formarei libelli ,>bolgettar paragrafi e leggi; che ftudiari 
Plinio,eglialtri,chedicio hanno ferino .'rileroà quelle pa- 
role tutti: e M. Francefeo dilfe. M. Siluio conte perlonà accor 
ta,conofcendo , che non è bella la laude ne la propria bóccaj; 
vuole che da noi quella gli fia data, confidera'ndo egli che noi’ 
foppiamo che ei fi dilata de le leggi, de’ paragrafi , & anco de i 
l’hiftorie.Però nóci date piu martello di gfà,chcàuoi tocca, 
fidò pefo.però accomodateloui fopra le ure fpàlle có quel gar 
bo,che'uoi l’altre cofe fate ; e cominciate à dechiarare le parti 
conueneuoli al pittore hiftorico , coli dillèro anco tutti gli al" 
tri . Onde egli dilfe , poi che à uoi coli piace , che io legga' 
quefta lettione , io non pollb ne voglio contradirui , chci 
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me Io recherei à mancamentOj& ancor che gofifàmente do di 
ròjpur per vbbidire à chi mi può comandare,io lo farò volen- 
tieri. Non vi procurate piu fcufe foggionfe M. Vinccnfo, che 
anch’io fono de la voftra profeflione, e qudlo che già ho det- 
to, per fbdisfàrui ho detto, non fi perda dunque piu tempo nc 
l’efculationi cominciate à piacer voftro che à voi tocca quella 
faua. Hor fu difse M.Pulidoro ragioniamo vn poco del pitto- 
re hiftorico, al quale fi conuengono molte particolarità piu 
che à gli altrij e molta piu confidcratione vuole Thiftoria , che 
la poefia : perche quella è fciolta, & ampia, c quella è rillretta 
in vn termine, che d ninno è lecito pai&arlo, e confiderò dìe 
ben|diccua Eupompo : che al pittore fi conuiene l’Aritmetica, 
e la Geometria : perche lei pittore fi manca di quelle due,non 
penfo , che rettamente nome di pittore gli fi conuenga : per- 
che non fapra mai rettamente giudicare la ragione òTa rego- 
la de gli Scurci, ne de la profpettiua, ne quello che la pittura 
richieda daprefso, ne quello che richiedadilongo.il voler 
mifurare le linee del corpo con l’occhio chi quelle due non là 
Ipelk) ingannerà colui che in ciò gran pratica , e l’vnga fperic 
za non ha. Però fi vede fpellb figure, fieuraccie, e figuron i fen 
zaproportioneaIcuna,chihapiudel douere lunghe le brac-: 
da,ò IeMmbe,ò l’altre membn-a, che fa ridere à vederle , Et i 
Scurci che daprelTo douerebbono mollrare vno effetto,lo mo 
Urano lontano: e quello che lontano mollrare douerebbono, 
lo mollrano daprelio,& a le volte nò lo mollrarà,& il piu d le 
volte co effètti cótrarii à qllo, che douerebbono io mollrano. 
E p che ^lla regolaè da pochi oireruata:vcggiamo,chc pochi 
fono che non errino. Quello hò voluto dire per introdurui ne 
la materia. diffèM. Siluio da quello auiene Signori,che i mo- 
derni pittori, ò dipingono hillorie , ò fàuole, o cofe mille có- 
mettono infiniti errori -.epoche pitture fi trouano c’habbino 
la debita proportione. Circa l’hiftoric pochi fono fedeli, e pu- 
ri demollratori de la verità del foggetto, & il contrario effe-» 
re donerebbe : eflèndo lo fcrittore , & il pittore in vna illellà 
bilancia, del hiftorico parlo .Pctò diceua il gran dottor Gre-» 
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gorio Papa.’La pittura non ellèr aItro,che l’hiftoria de Tigho- 
rante:& in quel modo, Jche vno leggendo l’hìftoria impara 
quello che in ie contiene :cofi l’ignorante vedendo la pittura. 
Eflèndo dunque l’vnOje l’altro di quefti pareggiati in fefteflì : 
il medefimogiuditio faremo dervno,cheé'raltroleche nofia 
menovbligatoàmoftrarelapurae femplice verità il pittore 
col 'pennello , che fi fàccia l’hiftorico con la penna . DilTe M. 
Troilo non fe reputare per quefto l’hiftoria bugiarda, il varia- 
re di molti accidenti , che fono atti à interuenirui . E j^ro ri- 
fpofe M. Siluio, ma fono d l^uolte alcuni accidenti tanto pro- 

f >rii, & attaccati à la (bflanza de l’hifloria,che variandoli quel 
ijò'piu del doucre ifprimcndofi,ò vero occultandoli , rendo- 
no il fògetto vinato: come farebbe per cagionedì dempio, 
le vno voleflèdimoftrarela rotta di Canne ellèrfi fatta in vna 
naue, in una città , in cima d’un monte , chi fi terrebbe di non 
ridere di quel fàlato artefice ? ò uero chi leggeflè riftdlà hifto 
' riajd’unojche in quel modo & in quei luoghi la fcriuefièjò ue- 
ro fe uno dipingelfe il noftro Signore Crucififlb in una Croce 
d’oro, ò d’argento, ò tanto piccola e lottile che non fùfse atta 
à foftenere vn fanciulletto , non che vn huomo, ò tanto lunga 
egrofIà,chefiiflèlproportionata,òvifèflèperil tronco roìe, 
gigli,viole,ò’l noftro Signore veftitodi vefte reale ornata di 
gemme e d’oro; che giuditio fi farebbe di quel pittore , ò di 
quello fcrittore che coli la fcriudlè ? Pelfimo dille M . Pulido- 
ro, ne fi potrebbe dire fe non male. Ma fono alcuni 'accidenti, 
che non mutano il lènfb de l’hiftoria;come farebbe il fare il 
numero de Farifèi maggiore,ò minore di quello,chc lo préle- 
ro. I lumi che portauano, le fòrti dej’arme , le calè de Pilato,^ 
di Caifa, d’ Anna,d’Herode,piu belle piu ornate che per aueh-* 
tura non erano, il monte Caluario piu alto,ò piu ballbi CJieftf 
fàlemme mjmgiore, ò minore, e limili .Ripigliando il parlare 
M. Siluio dilfe . Anzi ^efti aggiunti fanno ornamento à la piè 
tura. E quefto fara l’vfntio delbuono artefice , di faper difeer- 
nere gli accidenti che fi deono fuggire , da quelli [che fi depmy 
vlàrc.Q^ vituperino il foggetto,equali radomino.Mà 
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prima d*ogn altra cofa fi deue informare del foggetto de Thi^ 
ftoria,che egli dipingere difcgna. Dopo del tempo, del luo- 
go', de le perfone; e non confondere ignorantemente l’uno co 
faltro : ma ordinatamente dare ad ogn uno il fuo proprio; ac- 
jciò fi fo^i in ogni colà il decoro^lche Horatio uagamente di 
jnoft’rò dicendo. , L _ . j _ . 

Al liiefto’uolto dolenti parole 

• j ' Si cònuengono Tempre , & à Tirato ' ; o i lì rr. n oit /ìT 

-i ! Afpre, fupcrbe , c di minacele piene i - bì jor iilom '? f> 'n 
-< Adunchefcherzipoi,lafciue ,emoIli. Wt 

' Et aTfeuèro detti , ornati , è graui . r - ; 

Ancor che quefti fieno precetti dati a poeti ; i quali ne le loro 
comedie,òtragédie,ò altri poemi introducono diuerfe per- 
fone. Conuengono nondimeno( fe rettamente fono confide- 
rati ) a pittori ancora.Perche pofsono co i colori quelli natu- 
rali effetti , ne la faccia,ne getti, & in ogni altro atto fiumano 
mottrare,che dimottrano i poeti con la penna.. & a quello ,p- 
pogito Tittelso poeta poco di fotto Ibggionge . . . * 

Importa alsai se’l padron parla >ò Dauo j . - .u ir b 

Ó d’anni pieno il vecchio grauejòuero ! 

Vn giouinetto, ne piu florid’anni . 

Volubil, incollante, òuna matrona u 

0'K> 
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1, Potente, ò la follecita nutrice , 

L, ,Dd il mercante vago , ò Taratore 
graffi campi, e'fortili ò che fia 

I Nutritòin Coleo, in Argo, Affiria, òTèbe. . j 
Parrà per àuenturaàl Pittore graue,difarcirprimèrc àie fi- 
^Mre co idjplpri TalJegresPfa > la malenconiavla'languide22a 
laudatia, la timidità^ilirilb,itpiaotò, e Taltre paffloni del ani-j 
ipp. Ma le rettamente confiderà il calbj e la fòrza de l’arte, tra 
ueràjchcivagamente j & agjéuo’Imcntc fer fi.pòlfono.^Delche 
Cicerone ne da 1 efempioìdel gran? Pittore' Timànte ; il quale 
hauendo dipinta Iffigenia figliuola di Agaroenone innanzi à 
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hauendo dipinti i circondanti lagrimofi f il zio addolorato di 
roanicra^che al padre non gli parcua poter aggiunger piu do- 

f lia, e meflitia^douendo tutti gli altri di dolóre auanza re i Io 
nfe col vólto velato ; quafi che dimoftraflfe có la paterna pie- 
tà i per la tenerezza , & interna doglia de la figliuola , non po- 
terla guardare in faccia^ne dar prefente ai milèrabil calo . del 
che rideflb Poetarne dimodrò piu chiaramente dicendo. 
Prima natura noi di dentro forma 
Aquelhabitotilqùalevlàrconuienci 
; In ogni euento di Fortuna , ò gioua {0011 lall a iqÉ) 

: Noi dilettando, ò ne folpingeà Tira, • r • ’i:n 

O dolenti ne fa con gli occhi baffi i' 'V. 

• . Mirare in terra, di miditia pieni;rJbriiÌDÌbon*,KÌ:^ 

Gli interni moti del animo poi j *. ibgOfidl ioq*jlH *fiofl 

Modra di fuora, e dechiara la lingua > o-^Ibq i O 

Ma fc col dir non corrilpónde à quelKl ìv ' f^oqcmdz ’ j^y 
S’udiranno louente alzare il rifo j 6 . i jbii ó 
Icauallier Romani, e gli altri ancora, ' ' " 

che fi pofsano ifprimere quei gedi,di modo che vno quaritu- 
que ignoràntè lo làppia conofeere : lodimodrano le figure de 
gli antichi , e di molti moderni pittori . Come fi legge,, che 
Aridìde Tebaqo (benché lopcrc file baueisero del crudo) rie! 
dipingere la'ruina dclalua patria haueua fatto va Maciullo 
che poppaua*j c la madre hauéndo riceutavna ferita ne- 
la poppa , jpareua , che temeflè , che il fanciullo mancando il 
l^trè non,uicchiaflè illàn^eì Ondcfoceua vn'àttofimetòla 
e pieno, di cordoglio, che Alcffimdro magno come cola rara f 
mandò quélU tauola per memoria di fi degna lopera à PcHà 
fua patria.-Quedoihedcfimopittor eldipióieincora vn araa- 
lató tanto óar lu-àle^ cfaejpaixuadbéilangacndo dimodralfe nè 
la faccia la ^uezza de ftoidolori ^ 6 ci tiauagli del fuo male. 
Ma che vo io mendicandogli dfcmpidp'gli ànticlù hauédot- 
ne in Roma^tanti di MichdùgàQlo^tì:à da Vrbino;r 

ilflJKllc ne)a IrM%lratfonf jdhoiifì vccfcùiSanPiétm^m 
t^rio dipiafe vu ilifigftioio indemqnùto ì 
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gli Apo(loli,chc par proprio che condurre noi^poi!» fc 
ilra nc la faccia e nc gli atti la pena grade che ha del male del 
Tuo figliuolo : & il fanciullo con atto sforzato ^ con la gola gó> 
fia,con le mani flotte : come fbgliono (are i v^ti da fimil ma 
Icjparche refiuti gire àgli Apoftoli.Che diremo del San Pao- 
b abbarbagliato di Michelagnolo, non par eliche dimoflrì 
rEftafijil terrorcjlo ftuporc, e reljère fuor di fe , per il grande 
accidente che occorfo gli era ? e per noti ire raccontando tut- 
ti gli efèmpi bada a concludere,che il pittore eccellente fàcil- 
mente (apra ifprimereigefticonueneuoIi,&proprii ad ogni 
paffionc, & ad ogni fortuna. Ma quel pittorCj che goffamente 
dimoftreràqueigeflifaradadozzenaiefeli conuerrà ciucilo 
che Horatio diceua di coloro,*che mal fanno ifprimere le paf 
(ioni à le perfòne, che introducono he Icforfàuole, 
OTelefojePelIeos’inettamcnfei ~j i ’ 

Quel ch’impoflo vi fu direte :& io 
Sarò forzato, ò rider, òdormitie. ’ . - i- 
Tutto quefto ch’io ho detto, è tanto coitueneuole à la fbflan- 
za del hifloria, che quello artefice, che di oflèruarlo nonfìcu- 
ifirà, eira Ibfucopere piu tcifto dcgne'di rìfo,chedi maraut- 
glia . L accòrto^cpriiaintc pittore la prima cofà deue cercare 
d’impàtronirfi l^e dd foggetto del niftoria v Dopò ordinar- 
la, comeha da efIcrc,ficindodeuc imitare l’architetto; il qua- 
le prima che cominci fa fabrica:, che for di%na ne fà il model 
lo di Iegno,ò la difègnaùicàrta: Tal eflò ne deue fòre gH fchiz 
zf,i caitònii^ i modi^^eiid'ftcófidar ne la méte, pche è labile 
viene à ie^voitc y D belcapdccb^ fé od fi métte in carta fi féor 
dii JO non fb dim^Iiór cotidétionc il pittore , che Io fcrittore 
iI.quale(fccondQHóréìio)norideac mandar fuora 1 opera fìià 
(enon v’hafatte tnoltccaflàdnr ncramfoendarla dicce volte, 
c ben modrò il Petrarca chècio nceua quando didè. 

Tante ne fiquarc io,n’apparecchio , e vergo. 

Penebe .noh pcinfòichenidlino tanto ben pulito j 8c 
cleuato. ing^ao i; che al porrò la penna in carta , faccia il Tuo 
poempei&tto wicnuo chc valila b vaconfìdetàndo, ri- 
.1^ 1 polendo 
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polendo^traportando le parole dal proprio al traslatO), Torn^ 
di figure, ripurga le mende, abbellifcc il concctto.Tal dirò del 
pittore che fatta la bozza, a poco a poco la va aflettandOjC cor j; 
regendo, confiderà la perfona, il {oggetto che dipinge, gli ha- 1 

biti che fc li richiede, gli sforzi conucneuoli,concorda 3 prin- 
cipio col mezzo, e"l mezzo colfine , non erra ne gli abufisper- , 
che la mala intelligenza del foggetto fa commettere infiniti 
errori . e peflìma còfa io {limo lalciar la verità per vbidirc al < 

capriccio , & a Tabufo ; il quale hoggi ha di maniera pf efo il 
dominio , che a pochi fi vede fare il contrario . Dille M. Puli- 
doro da che vi fénto nominare gli abufì, harei caro che M- 
Troiloneragionaflè vn poco egli : perche iqgli ho a le volte , 
fentito far Ibpra certi dilcorfi che mi fono aflai piaciuti , & in 
qfto mezzo M . Siluio fi ripofera vn poco e pehfera fu qualche 
altra galàtaria da aggiungere a quanto ha det to.Di gf a rifpo- ^ 

fe ridendo M. Siluio, e fo che altra dottrina , altro ragionare 
{ara quello di M . Troilo , che! mio non è fiato . Non dico già 
io cofi,rifpo{e M. Troilo ma voi ciò dite acciò voi lodiamo,& 
approuiamo tanto bel difcor{b,chc fin qui ci hauetc &tto. pur 
fe vi pare,che anch*io vi dica la mia parte (bn contento di fo- 
disfàrui. Hor fu diflTe M. Francefco non perdiate piu tempo ne 
le fcufe fequitàte’, ò per dir meglio cominciate a dire , perche 
gli abufi e&ndo aflki, vorranno afsai tempo anco a dirli. Dil^ 
le M.Troilocredete pur che infiniti fieno hoggi gli abufi dei 
pittori^ ma io non mi offcro a dirli tutti,chc troppo gran fati- 
ca vorrebbono : ma ve ne dirò di molti che non itene fa cóto,' 
efono d’importanza piu ch’altri non pcnià . Tra gli altri dun- 
que {bno quelli dei Ladróni^ che furono col noftro Signor^ 
Crucififfi ; i quali fi dipingono in altro modo crucififlì , che il 
Signor nofiro nonfii: non confitti còri chiodi come veramen- 
te furono : ma figari con fimi : ilchequanto fia abbaglio ò er- 
rore, l’Ecclefiafiica hifioria ne fa fedcj ne la quale fi legge,che 
Elena hauendo di {otterrà cauatele tre croci , non fi conoice- 
ua ad vn minimo fegno, qual del nofiro Signore, e qual de La 
drififulse:{èilmiracòIode là qùafi morta donna che Rida la 
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vera Croce rifànata non n’hawcfeefetrcl chiariflflitio argomé^. 
to. Interroppe ii parlare M. Francefeo dicendo, voi mi fate ri 
cordare con qfto dire vna colà che fin qui ho p dubbiolà hau 
ta.però facendo vn poco di digrefso dichiaratemela , quale- 
è^difse M. Vincenfo , in che modo (fequitò M.^France(co) fi-> 
può in Gierufalemmcfaperequaia diftanza’fufseda -vha ero-’ 
ce a làltra > penfo difsé M. Troilò che ero fàper n6 fi pofta 
ramentc 5 come rìfpofe M. Ruggiero^ non ho io ftnti torace^ 
tare al noftro R. P. frate Antonio ché nel monte Caluariò nel 
proprio luogo oue furono le croci da EIcna fabricata una chic 
(à ui fu 5 ne la quale ò da lei ò da altri poi fabricatc ui furono 
tre capellette poco diftante luna da làltra, come già in Ofimo 
città de la Marca moftrò un frate Zoccolante a l’ Arciuefcouo 
di Siena tornando da l’Oreto.& a la mifura che efso moftraua 
erano tanto ftrette, che non fu poflibile à ftarui le croci fchic-- 
ratc,mabifognauache quelle de Ladri ftefiero piu baiselo’ 
per fianco . Q^efta diftanza che non fi pofsa fa pere, io lo prò- 
uo per quefta ragione. Nel mónte Caluariò dopò le hiine di 
Gieru&Iemmci l^ani ui edificarono il tempio di Venere j il 
quale per coromiifionc del granCoftantinofupoisfefciatot 
Tra quelle mine poi i Pagani ui pofero la ftatua di Venere : la 
quale fu mandata in pezzi quando Elena andò in Gierufalé- 
me, e ùolédo cercar la crócc trouò il luogo tu tto pieno di ro- 
ghi c di fpir^j e tanto faliiatico che non fi fapeua il luogo oue 
le croci fufsero , ne meno doiie fofsero fiate al tempo de la paf 
(ione. Le croci poi fiironó trouate tutte e tre in una iftefsa fof- 
ùty co i tre chiodi e col titolo de la croce, le qual cofe non da- 
. nano ind itiq alcuno qual fi fuflè quella 'del Signóre y. nc quella 
de Ladri fel miracolo non rhaueffe egli dechiaraco, come ho 
detto, fedunque nonfu il luògo noia difiaza riuellata da Dio 
non fo imaginare come poffibil fiifiè^ à indouinarla tra quelle 
mine, eflendofi per tanteCcntinaia dàrini perduta la memo- 
ria del luogo, e de le croci . diffe M. Vincenfo fono affai buo- 
ne ragioni , e creder deggiamo che il grande Iddio quanto al 
tfo incontrario non vi fia lliabbia effó riuclla to , acciò tanto 
jerasii.. miftero 
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miftcro non tìmaneflc occulto .Hcrf ruTeguitàtcdifstìW • Età 
ccfco Repigliando M. Troilo il ragionamento difse. L altro 
abufo che io noto è di fare al tempo de la paflìone del noftro 
Signore San Pietro decrepito ^ ilche à tne’non paréjche poslà 
eflere^efscndochedaltempodelapaffionc infino à Tultimo 
anno di Nerone : nelcjuale fa poi nel Gianicolo crucififio , vi 
corfero 37. anni. Fanno anco San Giouanni Euangelifta fem 
pregiouinetto sbarbato, &: al tépo de la paffione hàueua3i . 
anno, dille M.Pulidoro penfo,che ciò habbino canato i pitto 
ri da quello, che dice S. Marco nel fuo Pallio, ne la cattura del 
Signor noftro, e ne la foga de gli Apoftoli dicendo. Adolefcés 
autem quidam fcquebatureum amiótus Sindone fopernudo; 
& tcnuerunteum . La maggior parte attribuifeono queftoà 
Giouanni. ilchc non può edere; perche Giouanni anch*eflò fe 
qiiitaua Gicfu,& fece entrar Pietro in cafa de Cai& ; ma colui 
fa figliuolo del hofte in cafa del quale il Saluator noftro baoe- 
ua latta la pafea con gli Apoftoli. Hor dunque diflc M. Troilo 
San Giouanni hauendo 50.Ò 31 . anno doueua clfer huomo 
barbato e non gìouine di 1 7 . ò poco piu annij & quandomo- 
ri in Elcfo ne padana 99 . Dipingono ancora S.Giofeppc de- 
crepito i ilche non mi pare verifimile,che il grande Iddio ha- 
uedl* raccomandata la madre del fuo figliuolo ad vn decrepi- 
to inutile ì tante Ètiche , che fopportar bifognaua, per mena 
re il figliuolo in Egitto,e poi rimenarlo in Giudea,e poi fe vo- 
gliamo credere ad Origene fa maritata la gloriofa Vergine p 
celare tanto Ècramento al Dianolo j e per faggire finfamia 
de fadulterio ; ma piu vi farebbe incorfe , elfendo maritata, 
ad un decrepito, & inutile vecchio;che ad un huomo maturo, 
fe non ad vn giouine. che era piu conueneuoie ; douendo egli 
piu toftoferuire, che elferferuito diremo che non fia abufo il 
pingere San Giouàbattifta có vna pelliccetta di zebellini che 
a pena gli cuopre le natiche douendo eflerdi camello, e lun- 
ga fecondo il coftume de gli Hebrei ì I pittori per la maggior 
parte fanno anco Maria di Cleofe,c di Alfeo,e laltre marie al 
tempo de la paffione del noftro Signore giouinette di xvii.ò 
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XX. anni ; non auuertendo, che in quel tépo vna haueua quat- 
tro figliuoli e l’altra due, e tutti erano Apoftoli del Signore.Si 
trouaanco qualche pittore che fingendo Madalenaà piede 
de la croce lafànno tutta pulita profumata piena di gioie di 
catene d’oro , con verte di velluto e piena di vanità : no auuer, 
tendo j che piu peccatrice non era , ma in femore difeepola . 
Dipingono ancora San Francefco roflb, graflTo, attillato , co i 
mortacchi de la barba pettinati , profumati', attorcolati', con 
vna cappa di finiffimo panno tutta falduta col cordone di feta 
e piu torto pare vn generale, & vn prouintiale , che vno fpec- 
chio di penitenza come egli fu: non confiderando che vna fo- 
la tonica groflà,e rozza portaua . Tal dirò di San Domenico, 
di San Benedetto , di S . Bernardo , di S . Romaldo . Diremo, 
che non fia abufo dipingere san Girolamo col cappello rodò 
come yfano hoggi i Cardinali,che fé bé fu Cardi.nó portaua 
ql habito cfTendo|che Innocétio Papa iiii.che fu piu di 7oo.an 
ni dopo diede loro l’habito,e’] cappello roflb,non fi viàndo 
alhora i cappelli,ne efib portò quel habito?E par che l’arte per 
da la riputatione, fe non mortra la pompa e la boria del mon- 
do,douc fi donerebbe mortrare, per imitatione de gli altri il 
contrariojche non per altro quei gloriofi fanti eleffero gli Ere 
mi , e le folitudini che per fuggire le borie, le lafeiuie de la car 
ne, infignare a la carne vbidire d lo fpirito , el fenfo à la ragio- 
ne,echemangiauanopcrviuerc,cnon viucuano per magia- 
re. Rifpofe M. Francefco tutto querto procede da l’ignoranza 
de pittóri , che fe fuflcro letterati nó errarebbono in cofe cofi 
chiare, e maniferte. E fe fuflcro confiderati come dianzi dice- 
fte in fare i modelli, gli fchizzi, i cartoni, informarli bene d’o- 
gnicofa,non gli auuerrcbbe querto. e par loro haueyiagato 
il debito, quando hanno fatto vn lànto j & hauer meflo tutto 
l’indegno, c la diligenza in torcerli le gambe, ò le braccia , ò’I 
collo torto . eferlo sforzato, di sforzo fconueneuole e brutto, 
c fenz’altra confiderationc mettono in opera il pénello ò fbz- 
za vfanza . Quisferat haec ,diccua Perfio . Seguitò M . Troilo 
vn’altra cofa mi pare che habbia introdotta l’abufo, che èco-. 
. tra 
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tra il dluino precetto, qucft c c’haucdo egli comandatoà Mo 
fe, che non douelTero i figliuoli d’Ifraellc ritrare in alcun mo^ 
dolafuaimagineeflrendocglifpiritOjeche fia fpirito non fi 
può fapere no che dipingere . i pittori lo dipingono in piu mo 
di, e menodoueflèro ritrare imagine di colà che fiifle in terra 
ni cielo, ò in mare. Et bora i pittori dipingono Iddio come 
vn vecchione, con la barba bianca . Credete voi che quel pre 
cettofi ftenda anco à noi? quanto al dipingere l’imagine di 
Dio. diflè M. Pulidoro, che è fpirito non fi può in verun mo- 
do nK)ftrare : perche qual forma ò fomiglianza daremo noi à 
quello che non lappiamo che, ò come fia? Quanto à Taltre 
imagini del cielo , del mare , e de la terra fu negato à quel po- 
polo il poterle ritrare: come ad oftinato nel male , e nel trop- 
po à l’Idolatria inchinato ; hauendo intorno , intorno i genti- 
li dal cui efempio molli làcililfima colà era , cheancor elfi co- 
me carnalilfimi Idolatrallèro -.MalaSantaChiefaà noi che 
non fiamo in quella inclinatione, in quel pericolo , ne in quel 
zeIo,nonciprohibircefimiI cofe. perche non 1 adoreremmo 
per Iddio come elfi fatto harebbono . DilTe M. Ruggiero, per 
che dunque Iddio padre fi dipinge come vn vecchione le non 
fi fa, che forma habbia ? rifpofe M. Pulidoro perche come Ipi- 
t ito nort fi può dipingere, non làpendo che forma,che colore, 
che elTere s’habbia, c quello è ftato,che ha fotto à molti com- 
mettere ndolatria, fi dipinge come vn vecchio , che coli tol- 
lera la Chiefa per moftrar molti mifterijcheda gentili furo- 
no attribuiti à gli Dii,esfere (lati operati dal nóftro vero e gra 
de Iddio * Come il creare il mondo,* il cacciar gli Angeli 
Apoftati, il gouemar con tanta prudenza il mondo j e fimil al- 
tre cofe. Si dipinge vecchio per dimollrare la fomma fapien- 
za che è in lui . per efser fiato prima che tutte le cole , e prima 
che’I mondo. E perche Daniel Profeta in quella forma il vide 
à cui feruiuano migliaia d’Angeli.Cofi anco il vide Giouanni 
Euagclifia nele fuereuellationi.Mi penfo foggiunfe M. Troi- 
lo che la Chiefa non folo per nofira ifiruttióne habbia ciò tol 
Icrato i c tolleri ; ma acciò che gU ignoranti, che leggere non 
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fanno, vedendo quelle figure Tappino che il noftro grande Id- 
dio ha fatto il tutto come dianzi difse M.Pulidoro, e non Gio 
ue cornei Poeti hanno tenuto j ma in vna colami pare, che 
errino i pittori , in quale dilseM.Pulidoro, voi (àpete,che 
l’operc de la Trinità ( foggiunfe M. Troilo ) interne , come la 
diuina generatione, ne le quali al padre appartiene generare, 
al figlio, efsere generato, & à lo Spirito Sàto di procedere da 
l’vno, e l’altro. Sono tra loro diuife ; tutte l’altre opere fono 
communi à tutt’e tre le perlbne. Il creare il mondo, il regger- 
lo con quella prouidenza,che non cape ne’l noftro intelletto, 
non è in quel numero : ma appertiene a tutt e tre le perfone. 
Efsendo dunque cofi piu rettamente harebbe fatto Michela- 
gnolo ne la creatione del mondo, che egli fece ne la capellaj à 
wrei tutt’e tre le perlbne , che vna fola . Conciofia che quella 
fola denota l’vnità de l’elsenza,e non la perfona d Iddio, la 
ragione è in pronto , l’opera c commune a tutte e tre, & non 
ad vna fola perfona , le perfone fono tre e non vna . Rilpolc 
M. Siluio La forittura dice Iddio creò il cielo,la terra, c 1 altre 
cofe come fi legge nel Gcnefi , & in tutta la forittura , fempre 
trouarete Io fono Iddio, Iddio foce. Iddio difoe , Iddio man- 
dò. Ilche piu tofto parche a la perfona fola del padre fi riferi- 
fea che a l’altre, efsendo che tra le perfone diuine non vi può 
nafceredifoordia,neinuidia :però dicendoli Iddio parche fi 
riferifoaancoatutteetrcic perlbne fotto intefo con quello 
nomc.Difse M.Troilo . Quello nome Iddio non fi può dire , 
che cóuenga ad vna fola perfona , ma a tutte e tre,& c piu to-; 
fto nome relatiuo a l’efsenza , che a le perfone : porche d pa*^ 
dre diciamo padre, al figlio figlio, & a Io Ipirijo lànto , Ipiuto^ 
Tanto ; ma quando fi pronutiafola nÒ5 perche fo intédonojtut-j 
te e tre le perfone, e dicendoli Iddio, non fi refcrifoc mai ad^ 
vna fola perfona, ma a tutte e tre . però la ragione volita no^ 
mi ftringe ; ma voi dee bene ftringere la mia , che elkndo il^ 
creare del mondo opcya eUrinleca» che comiicne a tutte e trq 
le perfone, tutt’e tre fi dqueuanptdipingeree non! vna . E non? 
m’ofta che Abraa.njo vedendone. tr^ ne ado^alk; vno anwfai 
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in mìo feuore, che fia vero che fi conuenga à tutt’c tre , fi leg- 
ge che nel formar del huomo difiè, facciamo l’huom o,ad ima 
gine e fomiglianza noftra, quando volfe confondere le lingue 
difse defcendamojparlando in comune . però fi troua à le vol- 
te foritto in perfona d’vnfolo '.come quando difie, mi penfo 
hauer fotto l’huomoj & hauer creato Saulo Re . E quefto non 
per altro che per moftrarc la diftintione de le perfone, e l’vni- 
tà de lefienza . Mi ricordo in certi luoghi hauer veduto que- 
fto miftero fatto da le tre perfone diuine, e non da vna fola. E 
quefto io piu lodo , c piu mi piace . perche vn folo ha piu del 
Gentile, che del Criftiano.-conciofia che Ouidio cofi dipin- 
ge Gioue creare il mondo per ifooflarci dunque da la gentili- 
tà, farebbe bene à fame tre e non vno . RifpofeM. Vin— 
cenfo piu mi pare heretico dipingere la Trinità con tre tefte 
in vn fol bufto : come in molti luoghi fi vede , efpetialmentct 
in San Luca,noftro moniftero di monache : perche fe bé l’ef- 
lenza è fola, le perfone fono diftinte : e quefto oltre che io lo 
ftimo heretico ; Io fo anco moftruofo. Concludo dunque,che 
f opere cftrinfeche (come voi dicefte ) piu tofto fi attribuifea- 
no a tre , che a vno . Riprefe il parlare M. Troilo dicendo . 
Vn’altra cofa io confiderò che i pittori piu antichi di Miche- 
lagnolo folcano fare. quando dipingeuano Profeti, Sibille,, 
ò altre figure ne le quali fi dimoftrauano reuellationi diuine, 
eglino fàceuano vn raggio, ò vero vno Iplcndore, che venen- 
do fopra quelle tal perfone denotaua la illuminatione de la 
mente, l’clpulfionc de le tenebre , e la chiarezza de la vera lu- 
ce. Hora i moderni in cambio di quel raggio,o di quello fpl6- , 
dore,vi fanno Angeletti, ò Spiritelli, che gli parlano à l’orec- 
chia, gli portano il libro,ò altri atti fonno, che non fono pro- 
prii de lo Spirito iànto; il quale fa quella riuellatione , & illu- 
minatione ; conciofia che non fi legge mai, che lo Spirito fan- 
te fia apparfo in forma d’ AngeIo,ò di Spiritello . Ma in forma 
di Colomba,di lingue di fuoco , e di nuola . £ ben che quello 
fplendore non fia anco proprio quanto à l’apparitione , che io 
dico , è proprio nondimeno à dimoftrare il lume de la gratia, 
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che vno riceue. replicò M. Siluio. Io penfo che quefto, errore 
non fia : perche fi legge che Iddio parlando à Mofe , & al po- 
polo fuo nel defèrto, «li padana per mezzo de l’Angelo ; il fi- 
mile fece à Samuello a Dauid, à Ifaia,à Gicremia, à Daniello»^ 
& à gli altri Profeti.Oltra di quefto i lecreti fuoi Tempre gli ha 
duellati per mezzo de gli Angeli^però diceua Paolo che tutti’ 
fono miniftri d’iddio. Molti efempi ne habbiamoanco ne la 
nona Ìcrittura,rAngeIoriuelò, àia gloriofa Vergine l’incar- 
nare che in lei voleua fere il verbo eterno, à Zaccaria padre 
del gran prccurfore,chedoueuadi fentac felice prole eftèr 
honora to, àie Marie, &à gli Apoftoli la gran noua delare- 
furrettione del figliuolo di Dio. & à molt’dtri che farebbe lù- 
go à rajccontarli. Stando dunque tutte quefte opinioni ; no mi 
pare che fia errore :anzi colà appertenente à quei facri' mifte- 
ri, e non difdiceuole in conto alcuno, fé à l’orecchia parlà,ò’fc 
porta il libro tecìò mi pare piu proprio che fare vno fplendo- 
re come dicefte dianzi. Soggiunfe M. Francefeo . Quella vo- 
ftra opinionejx>trebbehauer luogo M. Siluio quadoquei Ipi- 
riteUirapprclcntalTero Angeli, in qualche mifterio da voi al- 
legato, ma llntento di Michera|noTo è ftato piu tofto di riprc 
Tentare vnaSpiritclIo, ò colà tale che A^efa.Però io piu à 
l’opinione di M.Troito che à la voftra miatter^O', perche no 
mi pare che quella forma in modo alcuno fi polla attribuire à 
lo Spirito fanto . Sequitò M.Troilo. Voi fapete che ne la ferie 
tura habbiamo molti mifteri operati dal padre, alcuni dalfì- 
glio,& alcuni da lo Spirito fanto, dato che poi vi fieno con- 
corfe in tutti, tutte e trele pcrlbne diurne . atpadre è riferita 
la voce che venne lòpra il figliuolo battezzato-nel Giordano t 
e ne la Trasfiguratione lui monteTabor, che dille. Hic eli Fi- 
lius meus &c. al figliuolo hauer prefa carne humana, & h«e- 
re adempiti tutti r mifteri de la noftra redentione,à Io Spirito 
fento apparcre in forma di Colomba , nel battelmcr,<lf nuola 
candida ne la Trasfiguratione , e di linguedi fuoco ne la Pen- 
tecofte. Ne mifteri dunque appropriati al padre ; fi può dipin- 
gjcteiblo la perfona del padre. In quelli appertenenti al figlio,. 
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la perfona del figlio, in quelli appertenenti à lo Spirito finto, 

10 Spirito finto . Circa i miftcri riuellati da TAngelo . rifpon- 
do che ciò è lecito fere quando qualche miftero di quelli li pia 
gefle. perche cofi gli trouiamo ferirti: Nel refto io non lodo 
quella opinione dicendo Pietro,che i Profeti da Io Spirito fin 
to {pirati hanno parlato ; e non per mezzo de gli Angeli, i qua 

11 hanno fitto diuerfi effetti . Però hauendo per riucllatione 
di ellò Spirito finto parlato , e riuellati i diuini ficreti. io piu 
lodo quello fplendorc come piu appertenéteàlo Spirito fin- 
to, che l’Angelo. Ma che che fi fia tutti quelli riuolinalcono 
da vno iftelTo fonte : c ciò che fi dice, per non confondere le p 
fone,ne i milleri fi dice . e per rendere ad ogni foggetto il prò 
prio, e conueneuol decoro . Bene diccte ri^fe M^Siluio : per 
che l’ordine è quello che da la bellezza, e la gratta à tutte le co 
fe ; e fe ben per diuerfi modi fi loda Iddio, non fideue per que- 
fto confondere, ne i tempi,ne i milleri , ne le perfoneconpre- 
tello, ch’ogni cofi fi fa à laude di Dio ; e ch’ogni cofi è lecita 
al pittore . Io piu loderei che tutti gli abufi fi rifecaflèro via : 
e l’arte fi recaiie ne la fua purità primiera . E fi feceflèro da chi 
fe regole,e determinationi tali : che non fuflè lecito ad ogn’v- 
no fare fecondo che gli detta il capriccio:ma come far fi deue. 
Ilche farebbe nuouo,bello,diletteuole, & vtile per gli ignorà- 
ti,chenon crrallèro. Molte altre colè fi potrebbono mre del 
foggetto del hilloria : che il prudente pittore per le lleflò po- 
trà confiderare : auertendo però fopra ogni cofi di ferlo fem- 
plice, e puro : Perche melcòlarlo col poetico, e finto, altro no 
è che vn diffortnare il vero, & il bello e ferlofelzo, c moftruo- 
fo . però Horatio diceua . 

Mentre colui che’l felzo,eT vero melcc. 

Conciofia chel pittore hillorico altro non è che vn traslatore 
che porti l’hilloria da vna lingua Ih vn’altra. E quelli da la pé- 
na al pennello, da la fcrittura a la pittura. E s’in quella trasla- 
tionenonèfedele,s’acquillabiafimo,efifa degno dirilb,ò 
di lònno come Horatio diceua . Io fo molto piu ingeniofo ql- 
lo artefice che accomoda l’arte àia verità del foggetto, che . 
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quello, che ritorce la purità del foggetto à la v^hezza de l'ar 
tc . perche molti ciò fanno con intentione d’efkrnc piu per- 
fetti , & ingeniofi (limati, e penfano di fare lopereloro piu va 
ghe, piu leggiadre , & eccellenti : à i quali (ì conuengono poi 
i ver(i d’Horatio . 

Molti hanno fpelTo incominciato cofe, 

E grandi, e grani: e perche piu leggiadre • • 

Appaian, ftinno, come quel fattore 
Che per far vagha l’opera ad vn panno 
Altri n’aggiunge di color diuerfi. 

Fingon l’Altare, ò bofeo di Diana. 

O per fèrtili, aprici , e lati campi 
Con le chiar onde in piu lochi irrigando 
Vadano mormoranti e chiari riui: 

Ma di quelli non era alhora il loco. 
SogoionfeM.Troilo,vn’altro abufo anco io trouo circa la 
perlona del noUro Saluatore, il quale non parche ammenda- 
re ù fappia : & è quello che non (anno , ò non vogliono fapere 
ifprimereledeffbrmitàcheinluieranoal tempo de la paflìo- 
nc : quando fu flagellato, quando fu da Pilato mollrato al po- 
polo dicendo , Ecco l’huomo . Quando con tata angullia lla- 
ua fitto inCroce;diccndolfaiachcin lui non era piu forma 
d’huomo . Molto piu à compuntionc moucrebbe il vederlo 
fanguinolento, e difformato che non fa, il vederlo bcllo,e de- 
licato. dilfe M.Pulidoro penfo che ciò faccino per mollrare la 
fòrza de l’arte, ilchefempre è (lato l’intento de l’artefice, per 
poter bene ifprimere tutti i mufcoli,e tutte le membra di quel 
ben compollo corpo , del quale penfo che non fulTe mai tro- 
uato il piu bello . per quello è tanto lodato il battuto di frate 
Ballianoin San Pietro Montorio. Replicò M.Troilo molto 
piu monterebbe il pittore 1* forza de l’arte in farlo afflitto, 
fanguinolb, pieno di fputi, depelato , piagato, difformato, fl- 
uido e brutto, di maniera che non haucSc forma d’huomo, 
quello farebbe l’ingegno , quella la forza e la virtìi de l’arte , 
quello il decoro . quella la perf ettiònc del Artefice . Concio- 
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fia chcl battuto di frate Baftiano moftra chei flagellile le 
battiture fuflero fatte con le sferze di bambagie , e per ifeher- 
20 : e non con grofle 3 & annodate fimi , ò con altra colà peg- 
giore. E con queftedimoftrationi leggieri nifllino imparerà 
mai a fapere qual fiifle lacerbità del dolore , i fcherni , lafflit- . 
rioni 3 le pene 5 e l’altre milèrie grandi . Perche chi (àdiftin- 
guere i mifteri , & i tempi può moftrare IVno effetto, e laltro. 
Se vuol moftrare la delicatezza del corpo , la bellezza , la leg- 
giadria 5 & i mufcoli cóme dianzi dicefte , habbiàmo il mifte- 
ro de la Natiuità, de la Circoncifionc , del’Adorationede ’ 
Magi 5 da farlo fànciulletto tettante bello , e vago . Habbia- 
rao poi da farlo huomo nudo il battefimó del fiume Giorda- 
no, nei quale potrà moftrare la notomia , e tutti i fecreti del- 
l’arte . la perfettione del ingegno; la virtù e forza àe la bellez- 
za, il decoro de riioncftà , e la maraùiglia de la fàntità . Ne la 
flagellatione* demoftrationeal popolo , crucififllone , depo- 
frtione de la Croce, e fepultura,da moftrarlo fànguinofb,brut 
to,difformato,afflitto,cófumato,e morto.Per moftrarlo glo- 
riofo e diuino, e grade, habbia la trasfiguratióe,la refurrettio 
nc , le tate apparitioni che fece a gli Apoftoli refufeitato che 
fu. L’Afcétione, & vltimamete il venire a giudicare i viui & i 
morti, il giorno del giuditio.Quefte fono lediftintioniche 
far deue il prudente pittore . diffe M. Francefeo, O non potrà 
in tutte moftrare la forza de latte ì rifpofe M. Troilo, ne anco 
in tutte fi conuengonoiCiprelfi,e quel pittore, che Hora-* 
tio dice ce li voleua fere . cofi fera ouefto . Se vno vorrà mo- 
ftrare la bellezza doue , fi richiede la bruttezza , ò per il con- 
trario fara come quello dal cipreflò. Non per altro fono di- 
ftintii mifteri, &i tempi fe no cheaciafeuno fi renda illuo 
proprio. Quefte fono le diftintiohi, che far deue il prudente 

F ittore: perche femoueiia la ben fetta figura dlfeac pofto su 
Altare per efferfacrificato il gra dotto Gregorio Niffeo ala 
grimare : quàto maggiorméte mouerebbea cópuntione i ri- 
guardati Timagine, e figura del Saluatornro fu la Croce trafit 
to, addolorato, tormetaco,appaf£onato y fengujnofo , diffor-. i 
- mato 
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mato dicendo il Profeta : Perche i dolori de Tinferno m’han- 
no circondato . Quefte fono le qualità da moftrarfi a i Criftia 
ni,acciòshaU>inoa dolere, & a compungere , & a fermarli 
conmarauigliaa contéplarelabaflèzza, hefinanitione, e Thu- 
miltanela quale venne per noi faluare quello eterno verbo, 
cheiciclinoIcapeuano.EpoimolIòda la gran carità volle 
per chi tanto lonefeobbrobriolàmente morire . Molte volte 
ho di quello ragionato con pittori ; i quali tutti per vna boc- 
ca m’hanno rifpofto,nol comporta la pittura, farebbe contra 
il decoro de l’arte, O vanita del huomo in fir vano quello che 
è vero, c proprio, e principale : per dar luogo à le fintioni, che 
non pefano vna paglia . Se lartc è feimia de la natura, perche 
non deue in quefto imitarla ? fe ella va dimoftrando i feappue 
ci, e gli fcherzi fuoi nel fare vn zoppo, vno ftroppio,vn cicco : 
perche non deuc far anco il pittore quefto miftero comceffer 
deue ? però io fb maggior la vanità di quelli tali , che le rego- 
le de la pittura. Veggo Ste&no lapidato fenza pietre . Biagio 
intiero e bello, nel Eculeo fenza ftineue. Giacopo Apoftolo 
fenza pertiche in capo , Sebaftiano lenza frezze , Lorenzo ne 
la graticola non arfo , & incotto : ma bianco . non per altro, 
che Tarte noi coporta: e per moftrare i mufcoli,c le venc.O va 
nità vana,'ò errore fenza fine, ftimar piu quello che nulla opc- 
ra:che quello che da la forma e la perfettione à le figlile, e che 
folo merita elTer veduto e contemplato, co prctcfto’che la pit- . 
tura noi richiede. Soggiunfè M. Siluio, Se fi trouaflero fanti- 
che pitture, molti fecreti di piu fi vederebbono ne l’arte , che 
non fi veggono hora : ma da le|ftatue chiaro argomento ca- . 
uar potiamo de la peritia de gli antichi pittori,e lcultori,ilche ' 
' ciafeuno di voi può hauer veduto in Roma in moke ftatuc ; e 
^tialmente nel Laocoonte di Bcluedcre ; il quale parche co 
uioi figliuoli dimoftri cofi annodato da i Serpenti fanguftia,il 
dolo;’e,i& il tormento che fentiua in quel atto. CcrtoTarebbe 
colà noua e bella vedere vn Crifto in Croce,per le piaghc,pcr 
i fputi,per i (cherni,e per il fangue trasformato. San Biagio da 
i ^ttini lacero, e fcaroaco. Sebaftiano.pieno di ftezze railimi- i 
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gliarc vn Eftricc . Lorenzo ne la graticola^ arie , incotto cre- 
pato 5 lacero, e difformato . non farebbe cofi difficile à moftra 
re le parti tanto Ibftantiali: quando vno confidcrerà , che 
Apelle tentò moftrare cofe difficiliffime e non piu da altri te- 
tate^comei fulgori, i tuoni,i balenale neui, le gradinale piop 
giej&Jaltre cofe tali. Mirone fece il Demone de gli Aeeniefi 
vario, iracondo,incoftante,ingiufto: da laltra banda • Facile,. 
bcnigno,cIemenre,gIoriofo,humile,feroce,fugace.Apollodo 
■ ro dipinfe con gran vaghezza Aiace fulminato , H qual pate- 
na che dentro mflè tutto fuoco, erardòre,che tetafle per mol- 
ti luoghi fuarapar fuora . Protogene Ficalino cafualmente e- 
fprefle la baua che fa anfàndo per la bocca il cane ivn altro il 
fumo che manda fuora per il nafb il cauallo nel annafar , e ne 
lo sbufàrc . Altri ancora hanno con vaghezza moftrate cofe 
difficiliffime c poco da altri tentate . Quanto maggior laude, 
gloria , e grandezza s accjuifterebbonoipittoriin ben fapere 
ifprimerc le parti cofi fbftantiali,chc voi dianzi dicefte > ne le 
quali oltra che fi vederebbe la verità, fi cófidererebbe la cru- 
deltà de i tiranni , la patienza de*^ martiri, c la forza de la diui- 
na gratia, che gli addolciua i tormenti > e faceuali conftante- 
mentefopporrareogni graue fuplitio. diflè M. Vincenfb, non 
vorrei che! pittore fequiraffe l opinione de l’infàntia Saluato- 
ris. del libro chiamato tranfito ac la Madonna,che san Giro- 
lamo fcriuendoà Paola reproba, ne del libro chiamato gli 
Atti di Clemente, il quale è riproba to da i Sacri Canoni , del 
quale il Voragine nel fuo Lcgendario,nc la vita di Clemente 
Papa fa mcntione . ne vorrei che imitaflè Pietro di Natali nel 
fuo Catalogo, ne la vita di Sa Pietro de le cole di Simon ma- 
go, ne il fopradetto Santuario, nei Miracoli de la madonna 
che vanno in Stampa che|fono falzi fiiuolofi , & apocrifi . ne ' 
niffiino libro apocrifo: ma i buoni fcrittori. non vi par egli 
che fia abufo il Dragone di San Giorgio, e di Santa Marghe- 
rita, e Tarafeuro di Santa Marta,& che la Madonna laflàlTe la 
Cintura à San Tomafo quando ella andaua in Cielo : perche 
non s*era troua to à le Tue elequie ? Ne vorrei che ne rhiflorie, 
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che egli ha da pingere fc^taffè ropinionedel vulgo : ma de 
dotti e (aui huomini , e dì fcrirtori autentici approuati ; fc • 
errar non vuole: perche leggendo i buoni libri potrà informa 
dofijdc la verità dei foggetto (àpere quai fieno gliabufi^equai 
no. difieM.Siluió bora che M.Tròilo dottamente nha.de-? 
chiarati gli abufi, & dimaniera che qualùnque goffiffimomon 
fia gli potrà facilmente per fefteflb conofcere.à M. FraiKefco 
tocca di dichiararci gli auuertimenti che deue confiderareil 
pittore circa le perfone che dimoftrardifegna ne leiue opere, 
Rifpofe M. Fràcefeo voi penferete che io fia per poi*tar la lan- 
cia qualche bel gioftrante: ma ingroflb errerete, pur comu- 
que mi fia cercherò con ’quefta mia beftia rozza e poltra cur- 
rere,e far colpo,ne vi venga voglia di ridere fe mi vedrete an-i 
dar difeofto al fegnò con la lancia; che chi fa quanto fa , à piu 
non è tenuto. Hor fu diffe M.Pulidoro e gli altri Tappiamo noi 
quanto fiate atto da comparire armato infogni grà torniamé- 
to: però mouete il cauallo,che'la tromba badate le moffe. poi 
checofièdiflèM.Francefoo veggiarao vnpoco quello che è ^ 
da cofiderare circa le perfonc, che pingere difegna . Prima de 
ue auuertire à dar le parti tato foftantiali , quanto accidenta- 
li che fo li conuengoiio, acciò fi conferui il decoro in tutte le; 
cofe, tanto de retà,quantò del feìlò, de la dignità, de lapa-' 
tria, de* coftumi , de gli habiti, de geftL, e d*ogn’altra cofa prò : 
pria a l’huomo, del chediceua Horatio: 

Tu dei notar cTogni etade i coftumi 
E dare a gli anni mobili ^ ò maturi > 

Et à le lor nature illuo decoro^ . . 

Perche altri habiti, altri gcfti,.& altre manière à le pefoné gra 
ui, altre à le plebee , altre à vecchi’, altre a giouihi altre ad vn ; 
Papa, altre ad Vno Imperatore, ad vnoRe,& ad altri Précipi, i 
& altre a quelle d’un prillato fi conuengono , à i Prenci pi fc li 
deue dareattigrauijhonorati e Teucri, eccetto non fi ripre- * 
fentaftè vn Sardanapalo tra le femrne,cffcminatiffimo. O Ca- ' 
io paflàrefra Napoli, e Puzzùolo fopra vn ponte fatto di naui 
trionfante . Nerone con la lira > & habitoXccoico nel T ea tro . . 
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Eliogabafo in niezzo le donne da donna veft ito far le pazzie, 
che io non intendo raecotitafC : perche non voglio in moftri 

tali lordare la lingua èia voce. Però ni* [*^re che Michelagno 
lo mancafle affai nel Crifto che appare a Sah 
conuerfione ,* il quale ftior d ogni grauità, e d*ogni decòroipat^ 
che fi precipiti dal cielo con atto poco honorato,douendo fa- 
re quella apparitione con grauità, e maeftà tale, quale apper- 
ticne al Re del Cielo , e de la terra, & ad vnfigliilolo di Dio . 
Colà che gli toglie la deuotione, e genera non fo che di crudo 
nel core de’ riguardanti : ilche non donerebbe eficrc.difle M. 
Siluio,fideueconfiderarcche‘lnoftro Signore fe ben fa quei- 
ratto , che à prima faccia à noi che ponderofi fiamo pare 4có- 
fatto , e violento ; nondimeno egli non patifee njc incomodo, 
ne violenza, ne dififtro. anzi io Io lodo per dimoftrare La for- 
za de la grafia, che àie volte viene à far violenza come fu in 
quel cafo al gran pcrfocutore, douendolo fare vàfo di elettio- 
ne, & anco per moftrare Tagelità del corpo gloriofo . Seqiiitò 
M.Francefco il parlare dicendo . Confiderò ben io ch’el cpr-‘ 
po gloriofo del Signor noftro, non patifee ne violenza , ne in- 
comodo in fè fteflo: ma nel decoro , e ne fa itiàeftà fi^: Di timi ‘ 
per voftrafe qual vi par egli piu cpnueneuoleà tanta maeftà,' 
,e che le renda maggior decorò , gloria , e grandezza ; i sforzi 
graui, honorati, e propri! à tanta maeftà, ò i leggieri, precipi-» 
tofi, ò come tiaboccato dal cielo paia che fènza poterfi riterie^ 
re fe nc vada à l’ingiu in precipitio?Segli atti hanno à corri- 
foondereàla qualità de laperfopa comeio ftimó. Sempre giu 
dichcrei, chele li conuenifle i graui,& honorati, fanti, e deuo 
ti: piu tofto che gli (garbati , (comodi j^precipitofi , e fenza ti- ’ 
uerenza alcuna ,,non oftante il corpo agile e'ieggierò : che fo 
qucfti non fono confidcrabili da la Dandafuà, deorto efière da ^ 
là noftra, che ne prendiamo deuotione, òfoandolo fecondo 
che nc fi rapprefentano le figure. Dilfo M. Vinccnfo,certo che ^ 
à ie figure del noftro Signore fi richiede màéftà, e grauità, ac- ^ 
ciò gli ignoranti impanno fa verità, per renderli la riùerenza^ ' 
che fo li richiede. Soggionfo M. Fraheefoo. No poflbfar ch’io^ 
‘ 6c non 
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non rida quando fono in Roma ^ che paflò per la Mkierua ver 
dendo ne la capella del Prcfepio vn Angelo &r vn gefto da 
Colombo ; quando a le volte col capo a lingiù parche s'inuot 
ua precipitando nellali , ò vero che d Vn lacco vfcito fc ne pre 
cipiti da)alto. c piu rollo con Tali rimorchiate rapprelènta vn 
nottolone che vn A^elo : con quel atto goffo ^ e male intefo. 
che fe.l pittore haueffo bene intelà la proprietà de TAngelp, 
non gli harebbef^tto fare quel atto fupradel Tuo naturale, c 
d ogni decoro. Mi pare ancora che Michelagnolo macaflc in 
quel San Paolo abbarbagliatone la noua Gapella,che effondo 
cglidiXVIILòXX.annijVhabbia fàttodiLX.emolto piu 
iiota]>ile mi pare in lui vno erroruccio tenendo il principato 
di* quanti pittori hai mondo : che in altri vno erroraccio, 
che non fono in quel grado, ne in quella confideratione, che è 
c^, Conciofia che egli ha data, e da là norma a tutti i pittori 
che fono hora,c che faranno. Molt altre qualità fi pofTono co* 
fiderArepeleperfonc, come effondo giouine, noi faccia vec- 
chio, ne vecchioeiouine,come il vulgo dice del primo Re Ma 
go che andò a ofeireTpro, la mirra,e Tincenfo al Signor ho- 
nro,chc effondo egBgiòymc,nè voIédo cedere ad vn vecchio 
che prima di lui oftriflè^ diuenne miracolofaméte vec- 

chio ; &.il vecchio giòiiine^E fimil altre qualità chc'l pruden- 
te pittore per fcfleffo potrà conofQere , & oflefiiare . M. Puli- 
dóro foggiunfe. DVn altra cofa io nii foglio marauigliare . di 
quale?rifpòfo M. Troilo.Soggionfo M. Pulidqro,de gli sfor- 
zi, che tnolti pittori fanno fare a le loro %ure, ne* quali fi veg- 
gono{col^ccie tanto fgar^te, foroportionatc > c fupra 'd’ogni 
naturai ordinc,clie io mi flupifoo : éfrendo cbfa da effor confi- 
derata co diligenza da i pittori . Bene dicete Ibggiunfo M.Fra 
céfeo, perche quelli accompagnano in modo la f^ura’, che fia 
quanto vuol beila,fo in quelli manca, perde la riputatione,e 
la vaghezza e deono elfor Tempre corrifpondenti al foggetto, 
a la perfona,al luogo, a la dignità, al tépo, & ad ogn'altra cola 
che poflà cadere ne le perfone che fi dipingono . Per quello io 
nqn lodogU sforzi che fanpo gli Angeli ne(giuditio di Miche 
. / ^ lagnolo 


' SECONDO 90 

lagnofo, dico di quelli che fofttìigòno la croct , la colònuàyé 
gli altri &crati mifteri; i quali piu tofto rappreferifano mattac 
cinico giocolieri 5 che Angeli rconciofla die TAngelo (otter- 
rebbe ìenza jfàticà tutto’l globo de la teti^a : nonché Vna Cro- 
ce, ò vna colonna, ò (imili < Ditte M. Siluto quello Ol fatto Iòle 
permottrar il decorose lafomde Ka’itb. Et oltredi quettò 
per riuerenza di quei facrati iftrutìenrii che (è ben Vrt Ange- 
lo Colo gli poteua lerifca fatica ò (coftiOdo (ottenere : nó hareb- 
bono nondimeno hauta k maefta,che fe li conuiene . Però pé 
foche vi fette quella moltitudine d’ Angeli, per renderli piu 
honorati , piu graui, e piu deuòti, Soggiunfe M. France(co fa 
rebbe (lata a mio giuditio molto piala gloriacela grandeza^ 
loro in farli con quella riuercnzajche fi conuiene a TAngelo , c * 
non a Tarte-perche non fi deuc da la luce cauare il fumo : ma 
dal fumo lo (plendore.Conciofia che quelli sforzi non fono cS 
ueneuoli ne a le perfone, ne al foggetto , ne al luogo , effondo 
la qualità de TAi^elo tale che non può cflcrc grauata da fàti- 
ca’alcuna; come (i vede nel girare de gli orbi celettiu quali ha- 
no il fuo Angelo che li muoue ciafeuno da per (c fenza alcuna 
fatica. Dopo penfo che quei (aerati mifteri non appariranno 
in cielo materialmente come furono , ma a guilà di fuoco km 
peggianti, efplendenti. Comegia apparfe la Croce a Cotta- 
tino Imperatore Verfo mezzogiorno, òverfo Oriente che fi 
futtè , che IVno, è laltro io ho trouato fcritto. E quando ben^ 
douettero itìoftrarfi come furono, la colonna non farebbe tato 
fmifurata , che vn Angelo nó la potta fenza difagio (ottenere ^ 
Softenédoiegli il corpo folareche fecondo gli Attrologi è tate 
volte maggiore che *1 globo de la terra, perche la forma di eflk 
colonna tutto il giorno fi vede in Roma in’ Santa Prafède'^ò 
Santa Potentiana che (ia.Non bifognaua dunque fere tanti 
groppi d’ Angeli , con tanti aUuolgimenti , con tate morefche 
c con tanti sforzi piu tofto conueneuoli à mattaccini, & à gio- 
colieri, che ad Angeli che fono (piriti cclefti. Il medefimo di- 
rò de la Croce, che non fera tarito (cohfatra che vi bifogni ti 
te morefche a tenerla, ne tanti mattaccini à ferui fu le bagat- 
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tclle, chi per il lungo i chi per il largo 5*chi per il trauerfo, chi 
per fiancojchi per ilchiena, chi di fopra^chi di fbtto. Concio- 
liachela portòTule fpalleil $aIuator i]oftroj quando per Iq 
fparfo fangue era tutto debile:, e fiacco j e per ririgiurie , e per 
fcherni efinanito di maniera <he nqn baneua piu forma d’huo 
mo . La portò anco Simonc Cireneo : tanto piu la potrà por7 
tare vn Angelo. Diffe M. Siluio^quantoà-lajmoltitudine de 
gli Angeli penfo che renda gloria , e grandezza à quelli iftru-' . 
menti focrati; i quali appariranno quel giorno gloriofi per có- 
fugione de reprobi; e per maeftà del Saluatore,e gloria <le bea 
ti . Voi difcorrctebeniffimo dilTe M. Francefeo-jma non con 
quelle morefohe che piu tofto fanno ridere che rendano diuo 
rione alcuna; che le vifoUèro milioni di celefti fpìriti non ba- 
fterebboiìó a moftrarc la magnificenza loro . Che vi pare de 
gli sforzi che fenno San Biaggio , Sa Bartolomeo , e Sant An- 
drea; il quale sbracato, & forzato s’hamelTala Croce dietro 
le fpalle ì coli anco mplt’ajtri che l’huomo confiderando que- 
(H potrà fàcilmente .venire à la cognitione del refto.Deue dù- 
que il prudente pittore auuertire di non far fare a le fuc figure 
sfo^o disdiceuoIe,eche non cóuenga, a le perfone , al fpgget 
tp, & al lupgó'j à retà,^c al tempo. Mi ricoido hauer veduto 
ynSan Qiouan Battifta iàr 'vngefto col deto piccolo che tie- 
ne lasCrocc,cbefe migliaia d'h uomini fi ccrcaffoi nonfi troMe 
tebbechi lofacefiè ie lopinfe jcofijperche eglilo faceua che 
lo pinfe’. Però queile cole che fono fpetialilfime non s hanno 
àdedurrein vniuerfalregola:ma quelle che la natura vaga- 
mente, e nobilmente opera in perfetto huomo , animale ^ vc- 
cellojòche che altro fi voglia. Ne vorrei che facelTe ancora 
cPme fece vn pittare ;ÌÌ quale perfer moftrare *ad vn lànto vn 
mufculctto in vn ginocchio , ò nel collodel piede , gli torfe la 
gamba di maniera, che la natura Tharebbe ratto per via d ar-, 
gani non per naturale ordine . In quefto fi conofee Fingegno, 
la peritia, e reccellcnza del Artefice, che volendo far fare ad 
vna figura vno sforzo lo fara con quella regola chedifopra 
habbiamo detta «acciò non paia violento^ ma accomodato 
. . i vago 
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vago e naturalc.diffe M.Vinccfo in che ncìotte potrà egl^ f for- 
zo eflere/e vago quieto, & naturale làra ^ Rifpofe M, France- 
ifco. Io chiamo con quei sforzi che huomo , ò animale fara in 
queiratto che rapprefen ta per fe ftcffo,e non per forza ò viole 
za che fatta gli fia-Però,auuertir deuc il pittore a quello che eC 
fa natura può vag^jroentefare. Se fa vn C^uallo che cdrramor : 
tare fattoche la natura piu attajnentc,4:tiobilraente fa ferc; 
ad vn bel cauailo nel currere. Taldirò de gli hubmihi nudi,ve> 
ftiti,ò che ftianOjò che vadano,© faccino che che fi vpgliano:, 
Tempre hauer pronto lo sforzo, che la natura in quel att(M)UO ^ 
vagamente iare, acciò paia che quello sforzo pjeffefteflo fa, 
non da altri violentato,. Eccetto non fi pingefle yno pe torm?^ 
ti , i quali fanno quello , cl?e nonpup yno da fe iteffo &re *,- tqa , 
di quefti io non ragiono ho'ra . Perche puo l>en la natura tnA "7 
fi rare in qualche parte del corpo alcuni fecreti, come nel yQl*, 
tare che vno fa, nel torcere, ne lo ftendere, nelridrarp le me-, 
bra: nel.chinarfi,neldrizzarfi,che nonfideono^pero in ogni, 
atto, ne in ogni sforzo dedurre in regola : jperchc non conpie- v 
ne vn atto che vn fa nel chinare,farlo nel ledere, ne.quello del. 
lèdere farlo rizzandoli , a le volte fi richiede vno sforzo in vn^ 
atto, che npn ifta bene in vn altro. Quella ^ra la diligèza del 
pittore fapcr difcerncre atto, da atto i & a cialf uno fendere il 
proprio fuo.c non confonderli fgarbatamenxe, che vno ne, 
inoltra oue non deuc , e la natura noi fa fe ndn di(gratiatame-: 
te . hauendo Tempre a mente qhe Tarte imita la natura, e no la J 
natura l’arte, haueudo Tempre riguardo a la dignità de la per- ; 
fona , a la qualità del foggetto, al luogo, ài tempo, & ad, 
ognatto che fe : farle feccia conueneuole sforzo: però* fa- J 
rebbe bene che feceffe come dianzi fu detto parecchi gior-j 
ni prima i loro cartoni ., fchizzi , ò mpdelli c quelli cento, 
volte riuederc , e confiderarc non come padre : ma come ^ 
giudice , aggiungere , fcemarc , emendare , e correggere be-^ 
ne la cola come effer vuole : domandare infbrmarfi , leggere, 
& hauer bene a mente tutto il foggetto , &ogni fua parti- ' 
colarità e qualità, ta'nto dcl proprio quanto, de gli accidenti 
, , * e non 
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c non fare à la cieca : e dar tofto rìmprimiera 5 & operare il pen , 
nello: perche fi come non può eflèr buon poeta lecondo Ho 
ratio, chi non ha molte caflàture fette nel fuo poema, & emé- 
datólo diece, & vinti volte . cofi dirò del pittore fe non fe egli 
ilfimile . Quindi auuiene che i nuoui hotomifti delfuriofo nc 
le lorò’5gùre, figurette, figuraccie, e %urohi, fenno fere à gli 
huomini à Tarme, à i caualli , sforzi, pieghe , & altr atti tanto 
(garbati che la natura piange, e Taire ride vedendo tanti ciar- 
pelloni , tanti barbarifmi, & tanti latini felzi che tutto’l gior- 
no fi fanno . Diflb M. Pulidoro io credo che non fia meno sfre 
giatala pittoila da gli ignoranti pittori ; che la poefiadagU 
ignorati poeti.Péfo rifpofe M.Fràcefco,che molto piu fieno i 
poeti ignoranti ;che i pittori . Soggiunfe M. Vincenfo vn và- 
taggio di piu hanno i poeti . quale diflè M. Troilo ? Che qua- 
do la poena fufle perduta , e per il gran caldo il fonte Pegafeo 
fecco, tutta volta che fi ricorrerà a Frate Baldaffere Olimpio 
da Sasfèrrato : fi potrà riparare ,*al quale io credo che non m6 
(iaSasferatovbKgatoichefifia Fiorenza a Dante, & Arezzo* 
al Petrarca. Non (b tante colè che voi dite foggiunfe M . Pu-* 
lidoro. Stando vn tratto il Deferto con’certi altri Signori 
Academici à burlar con vnlibraio in Siena diffe loro . Atten- 
dete pur quanto volete con quelli voftri DantiePetrarchi. 
che TOlimpio mi fe buona bottega. Conciofia che in vn anno 
iò non vendo diece Petrarchi, ne cinque Danti: ma vendo bé 
piu di mille opere di Baldaffàre Olimpio Vrifero tutti à quefto 
c ripigliando M. Francelco il ragionamento diflè. Io non veg- 
go minor confugione ne gli habiti , che ne gli sforzi ; e molti 
penfendo dar vaghezza àToperè loro, hanno tanto cònfulb' 
f’habito, che non fi conofee piu il Grèco dal Latino, nelTur-’ 
codaIFranisefc,nelo Spagnolo da TArabo.& il contrario- 
cflèredouèrèbbc, accTpene fi potefle vna naHone da Taltra fe-' 
cilmétè conofeere : perche feir dipinge vno elèrcito de diuer- 
fc nationt , s*a tutte le da Thabito Homanò- militar , non ferii ‘ 
chi Tvno da TaIttòconóica.é benòhela figura non parli , Tna-^ 
bitó nondìinenodiinoftraqual clla'fia|.Efe per nucntura ndn^ 


rS E C O N D O pi 

l^potcflchauer chiarezza de gli habitidi cpIoi;9 chf^v^ipjjR^i:^ 
la dipingerCjCOEne larebbe yno Scita^vno Iru^aop dp l^.Chir 
najodelcmolucchede quali noi poca nodw h^twPP>fi 
deue ric9rrere à gli fcrittori >e qu^dp efli . alcuq^ 

Don ne èccmo ; ricorrere 4 XiVió^Ufe^^ 
ratio dice. ^ ^ 

Ó tu la fama lèquijò quelle parti ^ ^ ^ 
Chepiuglifonconuenientifèngi,. • 

La qual cofa no ha oiferuata Giorgio, nel Saq l^olo che egl^. 
fece ne la Cappella di Papa Giulio in San Pietro NJpntorioda, 
dogli l’habito militare Romano ; perchefe. ben. G^erufalerae 
era piena di Romani foldati , & c^li era Cittadino Romano : *’ 
non però fegue che fulTefoldatOjOportafle Thabito militare 
conueneuolcfoloàfoldatiiilche non fece MichelagnoJonel 
luo de la noua Cappella fe bene errò in farlo yecchip effendo^ 
giouine. Se vogliamo credere à fhiftorie trouaremoehe ifbl-, 
dati d’ Annibaie ancor che combattefTero in Italia contra Ro- ^ 
inani portauano gli habiti, & armi loro,egli Arabieombatte * 
uano per il piu nudi ò difàrmati • I Turchij& altre nationi bar 
bare portano gli habiti,& armi Turchefche, ò fecondo il Co- 
ftùmedelloropaefi.Non fo onde quello abufb fianatode* 
moderni pittori dare indiftintaraente ad ogni natione l’habi- 
to militare Romano: ancor che dipingano.Turchi, Arabi, 
Mori,& altre nationi ftraniere, ilche à me pare malfatto.Dif- 
fe M. Siluio io penfb che quel habito foflè commune à Greci, 
& à Romani fe 1 vero' ne dimoftra la ftatua di Pirro che fi vede 
hòggi in cala di M. Luca de* Maflìmi j la quale ha l’habito mi- 
litare Romano. Cofi potiamo dire anco de gli altri. Rifpofe 
M. Francefco può ben eflere , che i Romani volendo honora- . 
re quei femofi Greci ne la Città Toro haueflero dato a le loro 
ftatue rhabito militare . Ma bifognerebbe fapcre fe i Greci à i 
loro Grecijò a* Romani dauano per honoranza l’habito Gre- 
co. Et a me piu piacerebbe che a le ftraniere nationi fi defle il 
fuo proprio habito. E s*vn pittore volefle dipingere le guerre 
de noftri tempi, vi dipingdfe gli ornamenti, giihabiti,.c lar- 
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mi che vfànq i foldati hog§i : acciò qucftLfuflcro' tnemófia 
i noftri poftcri , tome fono i Romani , & i piu mddèml à noi . ' 
Conciofiachc s’i Romani, e gH altri piu moderni hauefferò 
attefo fole d mantenere la memoria de gir habiti, Se armi Gre 
che*: non fi raperebbe qualfuffe Thabìto ,& armi Romane . E 
s’i pittori di dugento anni ò piu , haue/Ièro attefo folo d con- 
feruar la memoria del habito Romano, non fi fàperebbe qual, 
fiiffe fiato rhab^to <^e tempi loro, tanto dico de’ faldati quatl- ’ 
to de’.cirtadini j e di donrie . Ilche fi vede in molti luoghi de i 
quali io fommamente mi compiaccio , per vedere la differen- 
za dei tempi; e.deceruelHde^li incònffanti huomini.Efèi 
pittori di già haueffero attefo draofirare glihabitide’ Papi 
de* Cardinali prima, che (otto Innocentio UH. Pontefice i 
Cardinali vfanero il roflò.Cappello^Saperemmohoggi qual ' 
hàbitovfauano in qucl tempq che là porpora aricora non gli ‘ 
ornaua il facrato capo nel dotò; che fecondò alcuni vefieua- 
nódìTurchino per certe figure chefiyeggonò in San Marti- ^ 
no in monti. Et i Papi ancò i quali fecondo Platina dà Paolo 
fecondo in qua cominciarono ad vfàre le mitre Pontificali fre | 
giare d’oro, e di gemme : Però farebbe bene che i pittori d le ^ 
moderne figure delfero rhabitò moderno , eccetto nonrap- ^ 
prefentalfero gli antichi Romani, ò Greci Vtótnefafebbc a ' 
direleguerre che fecero Romani,òcon CaVtàgìnefi,ò con " 
Galli, o con altri, che alhora gK fi conuiene dare di foldati ‘ 
l’habito militare antico, che minor error non farebbe, dare Io ' 
ro l’habito moderno,chc fi.fia dare d moderni Thabito antico. ^ 
Vn’altro errore' trouò ancóra fra pittóri, e quéfto c, ^equari [ 
do dipingono le donne 6n‘rioftVcàIqyèfti, vn Wlfeno^^ 
petto, d le nat iche, & a le polpédc lé^ariibe , che par proprio * 
che incollate vifieno, ò comefiiolfat^à le volte che vn gran-v^ 
diflimo vento tira,che firingendole loro addotò gli fanno al- 
quanto di rilieuò : ma non tanfo a vn’pc:^.o . Io ho molte voi- * 
tcaquefio pofiocura,cpprrilàdonnaycftedfdrappo quatò ^ 
fi vogliafottile, ò di che àltró fifra fe non ftitò di vdo fbttilif- 
fimo , ò di tela di ragno, non è poffibilc che feccia quel Io coff ^ 
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(piccato riIicuo,equci ducnonfonopèr vcftircinvfb.Cofi 
anco fanno àie volte certi veli, e capelli che fcmpre parche 
tiri vento per alzarli, c ferii ventilare, ilche in certi luoghi ha 
fettonclfuogiuditioMichèlagnòIo;non auucrtcndo che in 
quel giorno faranno celfeti i venti, eie tempefte, &i cieli* 
harranno perduta infiemc cori la terra la virtù loro, per que- 
llo io loderei che tutte le cofe fi federo con gran confideratio- 
ne acciò pareflc che Tartefice imitaflfe la natura, c non feguef- 
fe il capriccio . Non dirò già che quefte cofe s’habbino fi ftret 
tamente a regolare,che à le volte non fia lecito fere il contra- 
riojma quefto vorrebbe eflerc in quelle cofe che la natura può 
vagamente fare , e necelTariamente può cadere, e fempre vfer 
la acenza parcamente : perche chi vuole ftenderla piu che no 
deue ; fi moftra poco accorto , c diligente • L’Artefice dunque 
che del foggetto fera bene padrone, potrà qualunque volta 
voglia gli ne viene fer vaga niefcolanza de prc^rii , & impro-. 
prii,e di ciò n bara fempre honorata lode . Nifluno fi lafci pc* . 
rò traportare à la vana opinione, che ogni cofe fia lecita al 
pittore: come non vi fùflc ne ragione,nc regola, che lo rift tin- 
ga ne debiti e conueneuol termini, è quella opinione ha fetto 
tramar molti à fer cole, che rettamete cónfidcràte fi fono mà- 
cate del decoro, e de là debita proportione . E fe i pittori ha- 
uedèro attefo di tempo in tempo à conferuare la memoria del 
vfo de le cofe; fi vederebbe :quanta mutatione ha fatto il mo- 
do in ogni cofe, non folo di regno in regno , e di probintfa in 
prouintia : ma di città in città, è di natione, in na tioné, eccet- 
to ne Turchi, & altre genti barbare che fempre hanno vfeto 
vno iftefib modo di veftirc . Tra Romani quanta fia fiata grà- 
de quéfia mutatione le medaglie leilatLie , e Taltre pitture ne 
fenno fede, perche declinando Tlmperio, declinò anco la for- 
tuna, la virtù, le forze, 3c ogni cofe bnohà ,• non folo gli habi- 
ci, Tarme, & i coftumi.Cònciofia che gli Imperatori ftando in 
Cofiantinopolilafciaronoa pOcoapocoicoftumi,gli habiti, 
e Tarmi Romane: e prefero le Greche, e tutto lo sforzo che la 
Fortuna fece dopo ^declinàtiqneide Tlmperioila fece in Gin 
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ftinianó. il quale con la peritia efbrdina di Belifario e di Nar- 
fete riportò gloriofo trionfo di Goti^ e di Vandali : cacciando 
quelli d* Affrica > e quelli d’Italia : e di quello badi . Soggionfc 
M. Siluiò refta bora per finir il ragionarti cto del pittore hifto- 
rico a folcare il maggior e piu profi^ndo pelago che vi fia.qual 
diffe M.^ Fxancefco . Rifpofe MiSiluio ilragionare del. giu^ 
ditio che Michelagnolo ha fatto he la Cappella, nel quale ha . 
diraoflrato ciò che può e fa far larte: di maniera che fa ftupir 
re non folo chilo mira : ma chi Io lènte, c tutto il mondo-DiC* 
IcM.Troilo bilògnerebbehauerne qualche difegno innanzi 
per poterlo ben confiderare. Bèniffimo dite rifpofe M. France 
feo^ & io ne farò venire hor bora vn difegno in flapa che l’ho 
attaccato al muro ne la Camera lòtto la Colombara . E coli 
detto commandò ad vn feruitore che lo portaffe . il quale to- 
fto andò e portolo a M. Francefeo > il quale come Thebbe in 
naanorapeffc,cheerapicgatòdicendoeccouiSignoriilmo- 
dellòdelingeniolb Michelagnolo', douepenfo che tutti ipit- . 

tori moderni imparino à lapere quale c quanta fia l’arte de la 
pittura; per la quale cglin’è venuto in tata eccellenza che me^ 
ritarebbe, che ogni prouintia ^ anzi ogni citta gli dedicaffe la 
ftatua ; acciò i poderi f haueffero iri quella veneratione , che 
noi habbiamo Aprile 'Zeufi, e gli altri fàmofi , e ne la Scultura 
Prafitele Fidia,e gli altri la cui feraa mai mancherà al mondo; 
perche veramente è tale che merita eterna lode: per hauer rc- 
ftituita l’arte al Iqo decoro, c per hauerla rileuata, & illudrata 
di maniera cha pareggiato gli anuchi‘t,cfuperato i moderni. 

Diflè M.Silùio dite beriiffimokihé canto non flpotria d ire, che 
piu non merhaflè^ c perche. qheda è materià Eccfefiadica c 
TeologicaM. Ruggiero cdmìè Canonico e Dottore a cui ap- 
pertengonolcfàcrefcritturc jlcqiìhlicgli diligétementedu- . . 

dia, ne le potrà dechiaratc. voi dite bene rifpofe M. Vincente 
però M. Ruggiero lènza fare altre feufe dechiarate homai la 
Yodra parte, c vedete vn poco fè Michelagnolo ha in quedó 
cafo fèquitata lopinionc de facri dottori , & oflèruata la veri- 
tà de l’hidoria.Rifpofc M^Ruggierotroppo gran carico m’ha 
; , : u .. ucte 
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uetc pofto addoflb: pur io vbidirò a quanto ini comadate, ma 
fe vogliamo confiderare la purità de l’hiftoria penfb che fu piu 
capriccicheverita vi troueremo : perche egli piusè voluto 
compiacere de larte per moftrar quale e quanta fiacche de la 
verità del fogectto ; 8c ha fatto come Tinnamorato , il quale p 
fodisfàre a la lua fauorita ogni cofa ftima lecita , e bella : e ciò 
penfo che da altro proceduto non fiacche vedendoli innanzi 
fi largo campo da moftrare in tata moltitudine di figure , tut- 
to quello che vagaméte può fere vn corpo fiumano per via di 
sforzi, e d’altri pofementi. non ha voluto perdere Ibccafionc 
di non lafciare a pofteri memoria del fuo mirabile ingegno, c 
quella è la marauiglia che nifluna figura che in quefto ritratto 
vedete fa quello che fa laltra. e niuna raflimiglia a l’altra.e per 
quefto fere ha meffa da banda la deuotione,la r inerenza, la ve 
rita hiftorica, e l’honore che fi deue a oucfto importantiflimo 
e gran miftero, che nilTuno lo donerebbe penfare non che ve- 
dere (ènza grandiffimo (pauento . Rifpofc M . Pulidoro no pe 
fo che fia ninno quanto n voglia goffo pittore che non feppia, 
bnonpenfi cheMichclagnolo piu tofto compiacer voluto fi 
iìa de Tartc : che de la verità hiftorica,c quello che egli non ha 
fatto non fia da ignoranza proceduto ; ma dal voler moftrare, 
"a i pofteri leccellraza del mo ingegno , e la eccellenza de lat- 
te che è in lui. diflc M . Siluio, hor dunque per capacita noftra 
cominciate a moftrarci di mano in mano i luoghi , ne quali e- 
gli piu de Tarte, che del vero s è cópiaciuto dechiarando Tor- 
dine dei hiftoria che io non ho mai piu intefa. So contento ri- 
fpofe Af . Ruggiero però'ftàteauertiti acciò polliate conofee- 
re le parti vere, finte, cfeuólofe, che fu vi fono : Dico dunque 
che’l pittóre hiftorico eflendo in ógni còfe limile a lo fcrittore 
quello che l’uno moftra con la penna, laltro tnoftrar douereb 
be col pennella: l'uno,e Palf ro però deue eflère fedcle,& intie 
ro demoftratoredel uero. non intromettendo nel opera cola 
«nafeherata, adulterata imperata .Emi pare che i pitto- 
ri chefurono’auanti ^^icheIag^óló,plua la tenta , & a ja de- 
uotionc attendeftero^ chea; la ptgnpa.; Le genti di quel tem>- 
é a ii po 
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po. diffc M. Siluio erano piu groflc però attcdeiianoà 1 atichi 
tàj nó hauédo l'ingegno dcfto, ne vino ; nó poceuano ùr le Io 
ro opc fe nó goffe , c vedere quaro ingegno haueuano che nó 
fàpendo fbpraporre à i Crociriflì i piedi gli fàceuano à la Gre.- 
ca có quattro chiodi, come fta quello che è nel intrare del no- 
ftro San Venanzo . Ne fi curauano à le volte per vna certa lor 
profopopea fingere cofe piu torto degne di rifb chediraara* 
uiglia. Come ho intefo effere in Arimino ne la Chiefa de Fra 
ti di San Domenico vn Angelo che annontiala Madonna có 
vn palmo di barba biaca : e péfo che'! pittore che ciò fece filile 
vno di quelli c’haueua la Zucca in capo; il quale no per altro 
effètto in quel modo lo fece ch^far la gloriofa vergine piu 
honcrta, come che in lei fiiffe pofluto cader penfiero ò atto la* 
Iciuo; parlando con l’Angelo. Penfatc che de l’altre ancora fc 
ne veggono non raen di quefta falate . Sequitò M. Ruggiero, 
fe quelli errauano nel poco, e quelli errano nel molto ; però là 
rebbe bene di quel poco , e di quefto molto fare regolata me- 
Icolanza, e cauare vn mezzo che fiiplille al difetto de gli vni, c 
de gli altri ; acciò l'operc habbino le debite proportioni . Ri* 
torniamo al propogito nortrodilTeM.Troilo: cominciate i 
dechiarare l'hiftoria del giuditio . Sequitò M. Ruggiero dicé 
do. Hauete da notare la prima cofa che ne rhora,ne’l di, nel té 
podel giuditio fi può Capere fe non perconietture, il Signor 
noftro cofa riferuata al Padre noi volfeà Difcepoli riuellare: 
di maniera che nè gli Angeli nèglihuomini il poflòno fape- 
f e. Come nò ? Ri^fe M. Vlncenfo, i fette giorni che corfero 
ne la crcationc del mondo; e le fette hebdomode di Daniello, 
altro non fignificano che fettemila anni che deuc durare il mó 
do, de’ quali ne fono fecondo molti corfi fèimila e cinquecéto 
feffanta vno. Diflè M. Rupgiero. Cotefte opinioni de dottori 
fono probabilfnon necef&rie balla à me che certamente nif^ 
fimo il può fàpére fe non per diuina riuelatione : ma verrà qua 
do altri noi penfa . Però il Saluator diceua che verrà come il 
ladro di notte . U mondo farà ne rcflcre c’hora lo vediamo, e 
che fu al tempo di Noè. Le genti mangerano,beucrano,giuo- 
X 1 i, chèranno. 
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cheranno, fi maritaranno, e faranno quello che fanno anco a- 
defib. Volendo il Signore inferire che gli huomini farano col- 
ti à l’improuifo . Ma prima fi manifeftarà il figliuolo de la per- 
ditione ( come dice Paolo} che fara Anticriftoj il cui regno 
durerà tre anni e mezzo Secódo G iouanni nel ApocalifTe.Spc 
to che fara da le faette del cielo quello horribil moftro; quan- 
to tempo habbia da effere infino d quel vltimo giorno nò fi fa. 
Come i peccati de gli huomini faranno al colmo giunti verrà 
no i fegni preditti da gli Euangelifti ; che faranno guerre , ca- 
re(lic,'pe(le5terrcmoti,fi ofcurera il fole, e la luna , caderanno 
le delie , fi commoueranno la virtù de' cieli e fimil altri • diffe 
M. Siluio ditemi vn poco.M . Ruggiero credete voi che que- 
fii fegni habbino ad eflere veramente e materialmente, ò pu- 
re allegoricamente gli habbiarao a interpretare ? Rifpofe M. 
Ruggiero, che parte ne fara credo in effetto veramente, e par 
te no , le guerre, le caredie, i terremoti,le pedi,e gli altri ma- 
li coli l’Eclille del fole,e de le luna penfo che farà in effettoima 
il cadere de le delle nò,che non può effere in cffqtto , gli hab- 
biamo a dare Allegorica interpretatione , cioè , che i prelati 
de la Chiefa , & altri maggiori habbino in quel tempo a man 
cardi fède, & lafciar le cofe celedi,per le terrene, ciò dico 
che nó può edere perche ogni minima della è di modo ferma- 
ta nel cielo che cadere non può : e poi è tanta la grandezza de 
le delle che nel ottaua fpcra fecondo gli Adrologi non è della 
fi minima,che non fia maggiore che tutta la terra . Però cadé 
do la coprirebbe tutta. Come nò ? rifpofe M. T rodo. Nó veg 
giamo noi la date cadere le cétinaia é le delleJrife a qda rifpo 
■ fia M.Pulidoro,e diflc Nó crediate M.Troilo che qlle che \oi 
cadere vedute hauete fieno delle.Echefbnoh-eplicò M.Troi- 
lo.diffe M.Pulidoro fono vapori eleuati da la terra,i quali cor 
reno có tata velocità in alto,che s'accedono e fano nel cadere 
quei lapi ò fplédori che voi dite.Ne fiate di qlla opinione che 
• alcuni fono,che quei vapori volino al cielo, e rodo che arriua 
no à l'elemento del fuoco s'accendanoiche quedo non e vero, 
c non può edere , ne poffono paflàre la feconda regione de 
l'acre , ne piu fu che le nugole . Che ciò fia vero fi vede 
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che poco (opra noi fi accedono e cadcnOjC poi io fo S Topinio 
nedemoltichelfiioconereleniento fuonon habbia attionc 
alcuna, de la cofa de le ftcllc noi rhabbiamo trattata da Ari- 
ftotile ne la Meteora . Hor fequitate M. Ruggiero, il quale co 
fi ripigliò il ragionare. Partati dunque i fopradettifegni, per- 
feuerahdoglihuominituttavianelmalejquando niuno ac- 
ciò penlarà. Compariranno in mezzo del cielo le gloriofe in- 
fegne de la noftra redentionc , nò chinate ne per trauerfo co- 
me Michelagnolo l’ha fatte , e qui le vedete , ne materiali e ' 
brutte come furono al tempo de la paffione : ma rifplendenti, 
lucide, gloriole, in maeftà foftenute con gran magnificéza da 
migliaia d’Angeli, no con quei groppi ne sfbrzi,ne morefche, 
ne bagattelle, che voi gli miriate che Michelagnolo gli ha fac 
ti . Che habbino à eflere cofi fplendenti , e chiari , è opinione 
del gran dotto Origene , e di Bafilio : & è verifimile che cofi 
fia, per ifmaccode gli infedeli Tirranni,cperfecutori de la 
Croce, e quefto potiamo mettere per vn capriccio di Miche- 
lagnolo, nel quale piu del capriccio dell’arte che del vero se 
compiaciuto . Dopò verrà eflb Signor noftro in maeftà, in po 
tenza, & in gloria , e feco tutti gli Angeli del Cielo . Alhora 
come dice Giouanni piangeranno le tribù de la terra: & il mó 
do tutto pieno d’horrore, c di Ipaucnto vederà il figliuolo del 
huomonelenuuoledelcielo gloriofo.maà che bora hab- 
bia da ertere quefta venuta non fi (à , alcuni hanno detto , che 
(ara ne l’aurora, nel tempo che egli rifufeitò . altri nel bora , 
che afcefe.al cielo ; hauendo gli Angeli detto à gli Apoftoliiin 
quel modo che fallire l’hauete veduto : egli verrà . altri nel 
mezzo giorno quando fu la Croce pofto refe lo fpirito àDio 
c che fia anco del medefimo di di Venere, e quefta opinione 
aliai mi piace. Dopò manderà gli angeli Tuoi con le trombe, à 
congregare gli eletti da le quattro patti del mondo . dille M . 
Vincenlb Michelagnolo quefto ha orteruato, ècco quiui in vn 
groppo fette Angeli che fuonano le trombe , c chiamano fc 
genti al giuditio come dice Giouanni . Rifpofe M . Ruggiero 
quanto a i fette Angeli, che daSàn Giouàni fono iti quel luò- 
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ao raoflrati ; non fi deue quel miftero intendere per il giorno 
del giuditio: ma per le tribulationi,che doueua hauer la Chic 
fa da quel tempo infine al giorno del giuditio: che ciò vero ha 
dice r Apoftolo, che ciafeuno fonò la tromba la fua volta an- 
nontiando la futura tribulatione al tempo fuo. Dopò quefti 
danno tutti in vn groppo, & in vnp ftelfo luogoj e 1 Euan^clio 
dice che faranno mandati nc le quattro parti del mondo a co- 
gregarc gli eletti» Diflè M.Siluio auuertite M.Ruggiero,che 1 
tefto del Euangelio no dice madera gli Angeli fuoi ne le quat 
tro parti de la terra : ma che da le quattro parti de la terra có- 
gregheranno gli eletti fuoi. Cretto nó importa dilTe .Rug- 

giero , dicendo il Signore da i quattro venti , e da la fommita 
de Cieli, infino à termini loro . penfo che altro inferir non yo 
ledè, che da le quattro parti del mondo , cioè da tutto il mo- 
do raccoglieranno le cenere de tutti i morti, gli Angeli buoni 
quelle de gli eletti, & i demoni quelle de reprobi,e le portera- 
nonela uallcdi GioCafàt, doue fi faranno irigorofi cfamini» 
Diffe M .Fracefeo come fara pqlfibile che in luogo cofi picco- 
lo poflà capere tanta gente ? Rifpofe Al . Ruggicro.Qucfto fiir 
ra vn fegno raarauigliofo de la diuina potenza : perche a lui 
non è impolfibile cofà alcuna.Dicono alcuni che gli eletti da- 
ranno tutti in aria, & i reprobi in terra. DilTe Al . Pulidoro,co 
me fara polfibile ancora che gli eletti dicno inaria,cheran- 
guda vailetta, pollk capere tante migliaia de milioni di huo- 
minijcheal’hora faranno rifufeitati , perche vno efercitodi 
cento mila perfone vorrebbe piu di dicce miglia di paefe, hor 
che fara vn numero come ho detto di tante migliaia di milio- 
ni? Rifpofe Ai. Ruggiero, già v’ho detto che quedofarà vn, 
fegno de la potenza infinita di Dio . Et altri hano detto (ilchc 
à me non difpiace) che il Signor nodro data egli in aria fopra 
detta valle, e le genti daranno fparfe d’intorno, non che effa 
valle gli poffa caper tutti . ma piglieranno anco il vicino pae- 
fe , e tanto fpatio che badi à capergli , e tutti vederanno il Si- 
gnore in aria fopra detta valle à far l’efamino come dice A/at- 
teo. Dijie Ai . Yincenfo, Io ho molte volte intefo dire à i pre- 
dicatori 
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dìcatori,chcranime non occupano luogo, però fecofi forte, 
non (irebbe grà cofa che poteflero (lare in quella valle.Rilpo- 
fe M. Ruggiero, è vero che i Teologi tengono che lanime no 
occupino luogo ; ma alhora non (iranno anime (ole , ma ani- 
me e corpi , e benché i corpi (iranno glorificati , nondimeno 
occuparanno luogo per certo :ma di gratia lalciamo gire que 
fte fottilita , e ritorniamo à Thiftoria . Il Signor noftro in quel 
giorno'ftando in maeftà in mezzo de gli Angeli ri(plcnderà 
mille volte piu chel (ole . Fatta che (irà la raunanza de le ce- 
neri, e de gli altri viuenti ne la valle fopra detta . LArcangc- 
lo Michele (come alcuni vogliono) ò vero eflb Signor noftro, 
con gran voce (come già chiamò Lazzaro) chiamerà i morti 
che rifufeitino . AlFhora fi farà il gran miftero de la refurret- 
tionc in vn momento in vn volger d occhio, in vn tempo in 
diui^ibile come diceua Paolo, e quiui io noto vn*altro capric 
ciò di Michelagnolo, nel quale piu ha dato al pennello che al 
vero : c queft c che nel atto del re(òrgere i rcfbrgenti fanno di 
ucrfi ^ti, per diuerfi effetti : come potete vedere, chi ha già ri 
ueftita la carne perfettamente, chi parte, chi comincia à ripi- 
gliarla, chi fta nudo,chi veftito di quei panni ò lenzuola co i 
quali fu (btterrato. Altro come impacciato cerca fuilupparfe- 
ne.altro fa fegno no effer aco bé defto. altro fta dubbiofo oue 
la diuina giuftitia lo chiami, altro efee d vna grotta . altro fta 
à federe, altro in genocchiato. chi fa vn atto, e chi vn altro : il 
che tutto è falzo. E piu tofto parche rapprefentino moltitudi- 
ne di dormiglióni : che d’huomini refufeitati. DifTe M . Siluio ^ 
Anzimipareche quello fia vnode piu vaghi,ebeimiftcn',* 
che fia in tutta quella hiftoria : conciofia che dimoftra chiara 
méte del luogo doue ciafeuno fo lbtterrato,douer ne la refor- 
rettionevlcire. Tal dirò anco de* panni che portano, delchc» 
habbiamo Tauttotità de la fcrittura, la qual dice che Lazzaro 
rifufeitò legato ne le fefee , coi fudariò al volto fecondo il co-^ 
(lume de gli Hebrei . inoltre quanti fono dati (èppelliti' con 
lacchi, con lenzuola, con veli, e con altri panni (ècondó il co- 
ftutiic de luoghi? c queftapenfo che fia (lato fatto à polla per 
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moftrare la varietà de mortile la diuerfità de' coftumi dele gc 
ti : ond’io la tengo ben fatto . Quanto poi à i reforgenti chi ha^ 
infieme riunite lofla, chi mèzzo riueftita la carne , e chi tuttaj 
non Tiftimate capriccio hauendo per clèmpio laproÉetiadi 
Ezecchiello ; la quale chiaramente diihoftra reffctto del rifu- 
feitare, fecondo che Michelagnolo l’ha fatta : per hauer dun- 
que vn poco variato farteficc non s ha per quello da reputar 
poco fedele dicendo Horatio» r 

Non ti curar di parola in parola 
Traslatar Topra tua come far fuolc 
In fimilcafb interprete fedele. ’ = ‘ 

Quanto à chi fi leua fu , e chi guarda al cielo penfb che altro 
non voglia fignificare, che eflendo vno alhora rifijlcitato non 
f^pia se degno di mifericordia ò di giuftjtia però come dub- 
biofo fa queiratto.DiflcM. Ruggiero non anderà la colico- ‘ 
me voi credete, ne come egli Tha fitta, conciofia che quanto 
a gli habititutti rifufeiteràno nudì,c p il piu chiaro e prcfto ar ' 
gométo ti do la refurrettiòne del Signor noftro ili quale clfen * 
do flato fepellitocon miei panni che dice rEuangelio, egli ri- 
fufcitò nudo rimanenoofi i panni nel fcpulcro, per dimoftrar- 
ci che nudi fiamo vfcitidel ventre di noftra madre , e nudi ri- 
torneremo in terra , e nudi rifulcjtaremo come diceua Giob. 
Quato à la profetia di Ezecchiello vi rifpondo che Iblo fu mo- 
flrato al Profeta il miflero, e non n modo vero iil quale ne fu 
iDoflro da Paolo, dicendo che lira in vn momento, in vn bat- 
ter d’occhio in vn tempo indiui^ibile , Se inconfiderabile, nel 
quale nónhadmno agio di ufeire dèic lpelonche,ingenoc- 
chiarfi,ranicchiarfi,appoggiarfi|jfregaffi gli occhi come hauef 
fero dormito, cauarfi la mafchera,rimetterlafi, chiamar gli al- 
.trichefi déflino,efimilaltre vanità «perche non farà per la 
troppa preftezzaconfiderabile il veflirfi la carne, del che ve 
nedo vnoefempio.Sefigettayna goccia d'acqua fbprafec- 
chiifima, c minutiffima polvere, fi vede ricoprirfi di quella co 
tanta prellezza, che prima fi vede il fatto compito, che il fare, 
aalfaralanofira refiurettione d’anima al fuono de la tromba ; 
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& à la voce del Signore ripiglierà^ fua calme con tanta vcIo<t : 
cita, che non fi potrà confidcrarCi di maniera che il fatto, c no 
il tare fi vederà , Quanto à i verfi di Horatio che voi allegafti; 
dico, che il Poeta vuole che alfenfo fi attenda, c non à le paro 
le . Come anco vuole Girolamo ne la lettera che egli fe de JL’ot 
timo genere de rinterpretare,il dotto Ifidoro anco rifteflb tic 
ne , perche le parole lurono trouate per ifprimerc i concetti,c 
non al contrario . Ma chi variando vitia il foggetto merita le 
sferzate. Però il variare de gli accidenti che non importano è 
nulla . ma vitiar la foftanza è in efcufabile errore . & altro dir 
non volfè Horatio che il traslatore più torto deue attendere à 
la mente del autore, che à le parole, perche altra cofa è imita- 
re,altra il traslatare. Per tornar dunque à propogito dico che i 
la refurrettionc fara preftiffiraa ; e non rifufeitarà chi prima, c 
chi dopo , chi pretto , e chi tardo ; ma in vrto ifteflb tempo ; c > 
tutti infieme.dirtcM.Franccfco^Anziio fono di contraria 
opinione, dicendo TApottolo à i Tettàlonicenfi , che quelli • 
che faranno morti in Crirto rifulciteranno primi , dicendo 
primi prefùppone i fecondi, c la'fuccefiìone del ordine; la 
quale far non fi puofenza.diftihtione di tempo,entradoci l’or- 
dine de gradi, vn altra auttorità anco del Euangelio ti allego, 
dice il Saluator noftro, che gli Angeli fepcreranno i buoni,da . 
irci : quefta ìèperationé non fi può fare fenza tempo, ne meno 
il collocare à la dertra , efiniftra. Michelagnolo dunque ha 6t 
to bcne,c la voftra opinione è filza. Rifpofe M. Ruggitro.Er- : 
rateM. Francefeo; perchelc parole del' Apoftolo in quel luo- . 
go non prertippongonoprioritàdi tempo smafolordi dignàà; ' 
n come noi diciamoi primi appo il Papa fono i Cardinali , n6 
che i Cardinali vadano fempre dopo il Papa, mache la prima . 
dignità dopo la Pontificale , è la Cardirtalcfca . perche fc Ha^ ; 
ueSè voluto r Apoftolo denotare il tSpo harebbe viàto fauner . 
bio prius che i latini lo danno al tempo, diflè M. Vincenlo que 
fta pa rola Primi, anco denota priorità di tempo', onde dicia* 
mo, il tale fu il primo a entrare in Romani tal Capitani forona- 
i primi adarl’af&ltoe iìmii’altrecofc.Rifpdfe M» Ruggiero» 

Dato 
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Dato che fia vero qucfto che voi dite, nondimeno in qucfto 
luogo non prcfuppone ordine , ma folo dignità . perche i bea- 
ti faranno nobiliflìmi, & i reprobi viliflìmi,per denotare la di- 
gnità de la beatitudine Paolo dille che remfeiteranno primi 
coloro che fono morti in Grillo . Quanto a la fraaratione de 
reprobi, e de beati dico che làra in tempo brcuiflimo,^: incó- 
lìderabile come la refurrettione , conciolta che gli Angeli , Se 
i Demoni che anch’elfi nelafcrittura Angeli chiamati fono, 
faranno in vn mométo quella foelta, i buoni de gli eletti, i De- 
moni de* reprobi ; quelli faranno rapiti in aria, e quelli reiteri 
no in terra. Diflè M. Troilo.Harci caro làperc vna colà,fe noi 
ripiglieremo quello illelfocorpo chelalciamo,ò altro di nuo 
uo creato i che fé bene conlìderiamo il grano produce il gra- 
no : ma non quello illelfo che lii feminato ; il corpo iioAro tor 
nandoin terra, le quella ilteUàterralì rifarà carne ònò? Ri- 
fpofe M. Ruggiero lenza dubbio ripiglieremo quello illellb 
corpo, che lafciamo per morte ; ilche riiumaiia fiagilita diffi- 
cilmente capifoe: parendoli colà impolfibile,chcqudlo che la . 
natura ha fatto in tanto tempo, con tanti mezzi, li polla lare 
in vno atomo: ma fé conlìderiamo la noRra origine daquai 
' prìncipii venga per via naturale, non ci porrà irapoffibile ha- . 
uendo riguardo a la potenza di Dio , che fora quello effetto. 
La prima nollra terrena natiuità c naturale , eia feconda lara 
miracoiofa.Giob il dcchiarò dic6do,Sarò di nuouo da la mia 
pelle circondato, e notate che diflè mia,cioè, di quella illeflà, 
che bora porto e non d*altra.Quantoa refempio che dato hai 
fecondo paolodelgrano.dicojcheil grano fl fèmina nudo e 
naTcc veflito,& hornato ^ paglia , ma il corpo nollro fc bene 
rihaucfalamedelìmacame,hara altre qualità, & in audio 
fata diflèrente al grano, perchequello rinafoe della medelìma 
fpetie, e qualità, con altri ornamenti però,'e non quello gra- 
no che fu lèminato; ma altro. La nollra carne làra l’illeflà con 
altre qualità, & altri omamSti . Perche il primo corpo nollro 
fiifeminatoditcrra,eterrcnonafce:màil corpo refufeitato, 
bara lafdata la térrèllrità,la graiiezza^ eia corruttibilità, e ri- . 
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fufcitera fpiritualè, agile,Ièggicro, e gloriofo Nafciaifio pr?- 
ma figliuoli di Adamo huomo terreno ; dopo rifufcitercmo fi. 
gliuoli di Crifto huomo celeftc. e fi come nel mondo habbia^ 
mo portata l’imagine del terreno huomo tcofi nel cielo porta 
remo l’imagine del celefte, come diceua Paolo, diflè M.Puli- 
doro. Come fi porri far qucftoj'effendoj che tante migliaia’ 
d’huomini fieno flati abbrugiati, c le cenere gittate a venti, e' : 
ne fiumi? tanti anco ne fono flati mangiati daleferé, dagli 
vccelli,daipefci,daglihuomini,comeda gli Antropofagi, 
da iLeftrigoni, dai Cannibali, fi legge anco piu volte ne la 
Città di Gierufalemme le madri hauerfi mangiati i proprii fi- 
gliuoli , ilche anco auuenne in Roma al tempo de Goti ? e fi 
come per quel paflo la (bflanzà «Tvoalseconuertita in quella 
de l’altto, douendò edere come voi dite, bifbgnera , che fi to 
glia la (bflanza dervno,efirendaa l’altro -.ilche come far fi 
poflà non intendo? Iti oltre non fata conuencuole,che fi to- 
glia la foflanzà a le fere, a gli vccelli,& a i pefei c fi donuerta in . 
ioflanza humana,che &rebbc colà moflruolà.Ril^fe M.Rug’. 
giero. Se vogliamo cónfiderare la noflra compogitione lecó- 
do l’ordine de la natura : non folo non potrà edere quello che 
io dico : ma ne anco la refurrcttione de’ morti . Voi come Fi- 
lofofo ben confideratc che cepugnano quelle cofe tra loro fe- 
condo la voftra regolai; epiu anco la refurrcttione non fi con- . 
cedendo ritorno dà la priuatiòne al habito: ma fe comè Cri- 
ftjani là vogliamo cohfiderafe'pcrfede, &in quel modo che 
iàra';noticitroucremo dubbio alcuno: perche a Dio nuda è 
impofiSbik édèndo che di nulla ha creato il tutto, fe ti volen- 
do formare la donna cauò vna colla delfianco di Adamo,edi . 
quel duroe (èm^Jice oflò, fenza diminutionc, danno, ò imper . 
f ettionc di Adamo formò la donna. Eflò nel tempo de la nuo 
ual^geaumcntònelcmanidegli Apoftoliil pane,& ilpc- . 
fee di maniera che fatiò tante migliaia di perlone con tanto 
auanzo che irebbe baftato per altre e tante. C hi fece dunque 
ladonnafenzadiminuirelalùfl'anzadel huomoi& aumentò'. 
ilpancy&ilpc&enekmanidegU ApoftoU Éitc'voi dubbio : 
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che hòn {k)(!àleaarla (bftanza da le fei^ , dà’glr ydccHi i edai*> 
pelei per conuertirla in foftanza Humana , e da vn huomo per 
darla ad vn altro huomo^ e quando leuar non la voldiè a que^ 
Hi che ho detto;&te voi dubtno che non polla aum&tare quel- r 
la quaco egli vuole, in quel modo che egli vuole, & in chi egli 
vuole, hauendo aumentato il pane Upelce in mano de gir 
ApoUoIi j c la farina ne l’arca deh. vedoua al tèmpo di Helia, • 
c l’olio nel vaio de la vedoua al tepo di Helifeò ? Credete cer- 
to che Iddio è poilènte leuar la Ibtlanza da gli huoroini , da le 
fere, da gli vccelli,edal pefccéconuertirlain vera foftanza i 
del huomo in vn momento, in vn illante , lènza dinainutiorie 
di quella de gli huomini^ de kière,de gli vècclli ,' e del pefce,1 
fenzafer corpo moftriiofo.cóhiè vói dite » ancor che quelli fi r 
fulTero rifoluti in cenere : equclle fùflèro fiate gittate a i venti 
ne fiumi, in leuate,in ponente, in mezzo di, & in fettentrionc ; 
e fi fuflero rifolute in fuoco, in acqua, in aria, & in terra per- . 
che quel giorno ogni elemento rènderà il morto fuo comedi 
ccua Giouanni. RifpolèM. Pulidoro ♦ Concedo chefia come* 
voi dite, perche a DionuUàèimpolTibile,cbenchauetcdi- * 
fcorfo,chenoi do per fede credere dóggiamO jèlTendóChè 
l’opinionideFilolbfirefiirioln quelli cafi inutili,' è fiilze; per- ; 
che Iddio altra regola ha data a le colè corporali àltra.a le 

Ipirituali y l’opinione d’Ariftotele riguarda a Je prime, e non a * 
le feconde ; & in quello viene a operare la fede , dir a mancare 
le naturali ragionL Diflè M. SHuió.Crcdete voiM JUÌggiero, ■[ 
che gli huomini rirufcitùio nel fellò uirile,e le fcminenel fèmi * 
nile,ò pur tutti mafehi, ò tutti Temine^ Ril^fe M. Ruggiero» , 
Agoftino,&anco gli altrìTeològi,tégono che i malchi rifulci f r 
cerano mafchi,e le fèraine femine:accio l’uno,c raltroTefib fia u 
ornaméto di cielo,fi come c fiato di mddo,&ii re^phiic re,pbe v 
de l’inferno. Sc^giófe M. Fracelco. Credete voi che vno relu • * 
feitipiu vecchio’, ò piu gioUinedel’àltro.piu grande, ò piu 
piccolo di quanto fii ò làrebbe fiato viuendo al mondo , ò pur . 
tutti hranno ad vn niodo^Rifpolè M. Ruggiero l’ìfiellò Agò- n 
ftino tiene che tutti rifufcitcranno ne reti di trenta tre anni fo (| 
t ‘ cne 
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chckgriindezzàdi]perfbna,’chefu viuendoò farebbe fiato, 
ne la quale età mori il Saluator noftrojla quale da Paolo è 
chiamata età d’huomo perfetto . Quanto à la grandezza de la 
peifona già v’ho detto, c di piu vi dico, chcàfanciulii piccoli, 
ancora à quelli che con l’anima fono morti nel corpo eie la ma 
dre fi accrefoerà la datura tanto quanto fuiTcro morti di tren- 
ta tre anni^ à coloro, che fono morti vecchi c decrepiti, fi fcc- 
ineranno gli anni tanto, che moftrino 'quella iftefià età j ne la 
quale mori il Saluator noftro ; il quale è fiato il primo à darci 
la redola, & à moftrarci il modo de la refiirrcttionc. E fi come 
cflbrifufcitòiramortale, immortali anco noi rifijfcitaremo. 
Ne fra i beati (óra difformità alcuna, còme monchi, zoppi,at- 
tratti, firoppi,ciecbi,& altri tali difètti che fiinno il corpo bràt 
to . mà tutti fi rimaranno ne reprobi ; anzi fiaumentara loro il . 
male per aggrauarli la dannationc, e le pene. Quefia fecondo 
alcuni Tara la differenza fra Ibeati^ & idannati, che quefii nó 
fi mancheraho di quel difetti che fanno il corpo Tozzo , e brut 
to t & à i beati refierano fblo le parti che frnno il corpo bello, 
leggiadro,évagò,& atto àia gloria. I martiri haranno le ci- 
catrici de le loro fmte lucide , e rifplendenti per maggior fè- 
gno de la fède, e coftanza loro , cde la crudeltà de 1 1 ranni.Dif . 
fcM.Siluio come dunque fipotràmòfiràre l’atto db larèfur-'- 
rettion di colotp che fono fiati fcppclUti'ne le grotte,ne le fpc 
lonche, ò ne Icfepulture, òin altri luoghi tali fc diquelli non 
hanno da vlcire> Rifpofe M. Ruggiero dianwivi difli , che gli 
Angeli raccogleranno le ceneri di tutti i morti tanto di quelli 
che fono fiati feppelliti nelè grotte ^Tie le fpelonchc,ne le fe- . 
pulturt; di welh che fono ftatiabhriigiati,ic«ctate a i venti, / . 
o nè fiumi , o in qualunque altro tuo^o y e lepòrtèranno ne la ' 
valle di GiòTafaedoue s’ha a fare il gran mifierb de la refurret 
tione . di quefio intendeuaÌlSàlua't6r nofiro quando parlaua 
de gli Angeli che raccoglieranno gli eletti da i quattro venti, 
e da le quattro parti prencipali del mondo. Siche non fàra a 
nilTuno cóceffo perle fteflb vlcire de’ luoghi ouc fu fèppellito j . 
perche quando dd doueflc efferc bifogncrebbe,chc coloro . 

che 
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cbc/onpftati deuoxàti daìcfere;dagli vccclli.edalpefce; . 
vftiflfero.dcla boefcaxlcléferè ^ cdel pcfcc:i.^d^l bec^o de gli ^ 
vccclUr Ù che qùamó farebbe fcohucneuolccrooft^ r 

dicatelo vpL Quanto- à ipannircfae gli&ronp itielfi ne la ^ 

fcr(àrànnQjftatÌconfiunatidaliterca>rionìpotrannQiripigli^^ j 

i loro corpi/e non firannò-confuroàtifitefierarioo nekfofla>( 
come reftarono quelli del Signor noftro : perche la relufret - 1 
rione iaradc corpi,c no de’ panni ^lioidine ò ivii ifufcitò tazn > 
zaro., vi rifpondo che Lazzaro gli h^cua difreteò^j e poi eOb , 
nonirilulcitòalgiuditio’di vltima relurrcttioricMna al modo/< 
per morire yn’altxa^volta.Difse M.Troiló^ voi la voletè trop:*! 
po (bttilizzare ^biibgnà che anco la pittura habbiain molte [ » 
cofe il filo decoro c la liia libcrta.Rifpofc M. Ruggiero alhora ; 
l’viia e l altri hara cheJ’artc cederà a la natura^ c Timitaraco- . 
meiair deucixjgnicofi: e qn laifintione cedcraal vero^eJ óbra ! 
a la lucc.’c colui che fà ilcótrario:rai par chefateia come quel s 
iartore cheia yn paio di calise ad vho thè habbia vnà gamba* ^ 
pin'hinga^òpiu groflà dei’alura^e la fiicciaambe duead vn tod > 
do, e dica pòi fi egli fi lamenta, io fo farcie calzé’c non le gaih- ; 
bc feome piu tofto le gambe a le calze, che k calze a le gànibc j 
acc’Qmodàirelfi'CÓuenifiè.» Yn altro .capriccio anco io noto, net i 
hauerfetti quelli che non paiono ben defti, c non parche fapra 
pino ancora doue la diurna giùfiitia gli chiami JConciófia che > 
q fio no può. edere in vemn modo ; fe co qfto pteftó gli ha coli 
fattìi^Góciofia xhc coloro che fono fiati morti ò poco ò mol- 
tQèncccfiàriOjChefappinoladctcrminationcdi Dio^fàpen- 
doli luogoiouele loro anime fono fiate .^Se in paradifo , ò in 
purgatorio fono certi d’efier fidui , ferie Tinfemo dannati. In ; 
oltre la rcfucrèttione cóiriè dianzi vi diffi fara tato pretta , che 
non harahno agio apeiifacquel atto: non che a farlo.Siche - 
io.la tengo feuoIa. DifieM,rFrariccfcó,’potr ebbe efièr che ciò • 
fatto fune per auuerrimchto noftro folo per moftrarci la varia ’ 
fortuna de gli huomini, che nel praticare il mondo ftrani cali 
a le tolte {accede lorò, acciò ognuno pofsa piu facilmente c5- » 
fiderarUfu coli fatta «RifpofeM* Ruggiero^ altra cofaèil re-^ 
. 'fufeitarc 
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fufcitare, altra il morire, quello che voi dite non appcrtiene i - 
quello miftero per quello che io v’ho detto . E per quello TAr^ f 
tefice lì deue Tempre sforzare in ogni miglior modo che polli- ' 
bil ila moHrare il vero, acciò Ila Icufato hauer lafciato quello 
che mollrare non ha polsuto,piu rollo che non l'hauer voluto 
ò non l'hauere intelb . Credo certo che Michelagnolo come - < 
da prima fu detto , & è lama publica che per ignoranza no ha 
errato, ma piu tollo ha voluto abbellire il pennello, e compia 
cere a l’arteehe al vero. Io penTo certo che piu làrebbe piaciu 
to,& ammirato fé quello millero fatto hauede come l’hillorìa 
richiedeua che come l'ha fatto . Vn’altro caprìccio anco noto ; 
di quelli che hanno prefo il volo per andare in cótra a Crido, 
altri Ila per prenderlo,altri Ila di già arriuato al dellato luogo; > 
come che quello haggia da edere in poter nodro: Egli Ange 1 
li chi gli tira fu in vn modo), c chi in vn’altro : ilchc tutto è M- ' 
uololo,e vano. DidcM.Troilo. Anzi io lodo quedopervha - 
de le rare inuentioni che da in quella hidorìa , e poi tni pare, i 
che il conformi col detto di Paolo, che tutti anderemo in aria I 
ad incontrare il Signor nodro, fe cod è, c codoro ci vanno '' 

che lo biadmate vox ? Rifpofe M. Ruggiero . Quattro cofe la- ; 
ranno in vn momento ; la rdurrettionedc’morti,Ja lèperatia - 
ne de’ bnoni , e cattiui . il ratto de gli eletti , e rìmmutatione 
de’ corpi. E vi diflG le ui ricorda che quando il Signore uerra a ; 
giudicare : il mondo làra pieno di viuenti come bora, c come * 
anco di al tempo di Noè, quelli dunque che faranno morti in ^ 
grada, a la uoce del Arcangelo rifufeiteranno :i uiui che fono ^ 
prede^nati a la gloria lòranno indeme con gii eletti rilufcita > * 
ti rapid in aria, & in quel ratto moriranno,e rìfufciteranno,in T 
un momento diuenteranno di mortali, immortali e queda ^ 

ra rìmmutatione de la quale parlaua Paolo . e notate le paro- • 
le de l!Apodolo:il quaidice , Saremo indeme rapiti, queda ’ 
parola indeme, non denota vno , c poi l’altro, ne chi in fran- 
cia , e chi in lombardia,cchrin india : ma dice tutti indeme, • 
e la parola rapiti, non Tuona che vno ci poflà da fe dedb anda- : 
re, quando voglia gli ne viene, ma da altro.vì dura portato, i 

Notate 
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Notate anco la forza di quella parola rapiti, che dimoftrala 
violenza è preftezza del atto.Soggiunfe M. Francefeo, in quel 
tempo ii tróueranno dunque de gli huomini viui ? Rifpofe 
■ M. Ruggiero . Come bora, gli eletti faranno rapiti da gli An- 
geli buoni in aria, & i rebrobi da i Demoni ne la valle di Già- 
lafàtte, che farebbe imponibile, che di tutto limandovi po- 
teflèro venire ì viui in quel momento àlèntire rhorribile,c 
fpauentofà fentenza per i dannati . e la dolce^ lieta, e tanto a- 
ipettata da gli eletti i quali anderanno gloriofi al cielo; & re^ 
probi angolciofi à Tinterno. Ditemi di(fe M# Franceilco, i dan- 
nati, che viui faranno portati da i demonii morranno mentre 
fono portati à la valicò dopò ? Rifpofe M, Ruggiero anch ef- 
rifufckeranno in quel ratto acciò fieno attii patere eternar 
mente le pene infernali • L’altro capriccio che fo noto è, che 
gli Angeli faccino quei gefti di tirare i beati altri co cordoni, 
ialtri coi! corone , altri per le braccia comequiui vedete,come 
-che d’huopo fiiffe la violenza per ire al cielo, dimoftrando per 
auuentura che i demonii gli impedifeano per non lafciarli có- 
fequire il deffiderato fine de labeatitudine.O vero ritardati 
da la grauezza del corpo, come già nel mondo forono habbi- 
no haute bifogno di chi gli tiri à forza, ilche quanto fia feudo 
fo no durerò fetica altramétea dechiararuilo. Riipofe M . Pu- 
lidoro . In qucfto io non taffarci Michelagnofo i perche l’ha- 
ucr moRrato quclgeRi del tirare i beati in quel modo, penfo, 
.che altro denotar non voglia, fc non la diuerfità de* mezzi per 
^i;quali vno s’è faluato, la corona denota ro.cationieflèr fta- 
-tc cagione dda colui faUite i d'altri la rdigippe . c cofi de gli 
^tTj però mi piace cfofodo* RjfpofeM* Ruggiero . Tutti co- 
foro che fi felueranno, per quefti mezzi Gpnfequiranno lafe- 
fote, perche lènza rorationc> e faltre buone opere è impoffibf 
le che vno fi felui, e non era cofe neccflària,à demoftrare que- 
gli effetti,però io npngli lodò. 4 queÌH vn’altro ne fegue à mio 
giuditio,non men degno di -rifo chielifopradcrto , e quefto è , 
che gli Angeli s’oppongc»}o ^CPtanofallire al 
luogodii beaiij e gli dannodigran:guqzoni,pei;farli ritornare 

c a badò 
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a bafla. cfai’altra banda i Deinoni p^rchcfisforrinainipedirc 
il voloà i beatkhe non vadanoakiefoyperò fi vede qua vna 
gran baruffe fra gli Angeli, & i DiauoK per guadagna rii vnn^ 
quefti rhanno prefoper i capelli per tirarlaal bara tro,e quelli 

E er i piedi per tirarlo al cielo^ come ilfitco dicolui ftefee in ar 
itriodichi à- forza fe Io guadagna. Se quefta è falata ditelo- 
voi, ch’io la rimetto al voftro gmditiòìDilIèM* Vincenfo. 
penfo che ciò fòtto fia per nioftrarele tétationf , e le battaglie 
•che i maligni'Ipiriti ne tanno (cmprei eia cKfenfione che da gli 
Angeli habbiamo^DifTeM. Ruggiero. Ancor checiòvero 
fofle, non è quello il fuogoda dimoftrarle r concioffa che in ql 
giorno fara fornito il prencipato di Lucifero, e refterà folo da 
cfler condennato a le fiamme eterne con tutti i fuoi feguaci, c 
per CIO ogni tentatiòne farà confiimata, e nSfàra bifogno che 
végatìoà le inani > percheà la fòla prefenza de rAngelajC do- 
gni beato anco tutti gli auuerfarii fuggirèbbono . Oltra’cio i 
maligni fpiriti (àperannochi èdannat o, e chi è fahio,c fàpen- 
dolo non tenterebbono di vederli a la fotta guadagnare ; pcr- 
cheoltrcche non potrebbono^non harebbono ardimento di 
farlo. Però bendiccuaHoratio;j ^ jì jj f 

Fu (apieiiza neirantica ctade ; f 05 * 

Difò^rardalpublkOjil priuata òn ó> 

E da le facre l, le profane cole. * > .;i : 

Benché quefto precetto fia dato al Poeta, couieneanco al pit- 
tore, à cui appertieiie di fèperar Iccofe vere, da le falze, e non 
le confondereinfieme, perche fe v^ogliamo rettamente confi- 
dcrare,il fatto deìc cotohe,ièdfe letót he poch^è vi diffi,tro- 
ocretno'chcdimoftra piu toftol iionfò chedidàfprezzo de la 
reIi‘»iohe,chedi honorc, cdndófia che nó fono quéllela prin 
cipalcagionedela noftra falu te. ma il Signore, però non fi 
dee attribuirgli quello che non gli fi cóuiene^endq cofa pili 
tofto da far ridere, che compungere,é piu toftò recano à l’ora- 
tionr, & à le religion t difprezzq,che granSezM^: petò à me nò 
piace. Vn*aItro capriccfO noto ancora in qfta biftótia f 11 qua- 
le è d’hauer confufamente iti aria mcfcolati i beati, i danna- 
ti a 
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tU la delira, e fìnidra mano : ìlche c centra il tedo del Euan- 
gelio . Didè M. Siluio . Io direichc in quedo luogo la dedra, 
■€ la fìnidra, non dgnifìchinoluogo matcriale,ne ordine come 
noi (bgliamo intendere: ma che per la dedra s*intenda la bea- 
titudine, e per la (ìnidraJa dannar ione. E quantoà i Santi pé- 
lo chefenza differenza di luogo,© d’ordinemetteranno ilSal- 
uatore in mezzo, per render la maedà fua piu gloriola e gran- 
dc.Rifpofe M. Ruggiero.Sarebbe quedo à mio giuditio peg- 
gio,che i reprobi deffero nel luogo de beati,& i beatinel Juo- 
godé'rcprobi'.efareconqucdo mefcnglio vna confugione, 
in oltre quando la lettera n può làluare , fèmpre far fi deuc . iti 
quedo luogo pigliar la dedra ^r dedra, clinidra per fìnidra 
non s’impropriala lettera, ne nfà vioknzaalfentimento, e co 
'rqueda opinione lìeórerualordine del hifkiria: cóciofìa ehe'l 
Signor nodroeome huomo barai’ vna, c l’altra :c perciò Mi- 
chelagnolo l’ha in parte o(lèruato,e non douewa mettere i re- 
probi in aria come i beati : perchenonfara comediàzi s’è det 
. to . Rifpofe M. Siluio . Che dite voi de i due libri aperti , che 
fono in quel groppo de’ fette Angeli che Tuonano le trombe ? 
DiflèM. Ruggicro.Penfoche vero non iàrache libro alcuno 
'(ì modri . Come nò replicò M . Siluio non hauete voi lettele 
Reueladoni di San Giouanni,ne le quali fi legge che i libri fa- 
ranno aperti . non canta egli la Chida chei Ujbri fcritti lì caue 
ranno fuora,ne quali (^inodro ditto notato fi vedrà? Dille 
M. Ruggiero , è vero che fi legge cotedo che voi dite, ma in 
vero non faranno prodotti altri libriche la confienza.&acciò 
. nò peliate che io quedo di vi dica vi voglio dar per 

. fedimonk) Paolo à Ronaani; Picpoii^ , {Elidendoli tedimo- 
nio la confienza loro,^ i pcn^i che tifa le dpflr accuferanno, 
c difenderanno in quel gioirnpchel Signore difenderà le cole 
. occulte de gli huomini,v^gipsgo anco àqaedo piopogito 
vn dettodc la Sapienza, Ne pcnficri degli empi fàranno le lo- 
ro interrogationi . jConciofia chclenolu-ccóhenzcoucl gior- 
« -no non potrano occultar pcc^tp^unp di ditto ò di parole, 
ò di penfaeri.per queda ragione 5 f <)ctto che s apriranno iji- 
L.. , c ii bri 
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bri. Ma quando veramente còmpaHredoueflreró;non mi pa- 
re che fieno ben collocati in quel- baflb luogo 3 nel quale non 
poflbno efier veduti , ne letti ftando le gemi in alto come ve- 
dete. Vn’altrdcapriccio atidó io noto i il quale cCrifto fe#i- 
za barba, ilchefè è ben fatto ò nò infino à ciabattini lo fànrto 
giudicare . Conciofia che in quaranta bore cheCrifto- (fette 
nel fepulcro morto non perdette colà aldina non bauendo il 
filo corpo (entità corruttione come diceua il Profeta. Ma-(e 
hauelTè hauto à perdere i peli, tanto doucua perdere quelli del 
- capo,quantòqueIIi de la barba, che in cip non pen (òche piu 
priuileggio haueifervno che l’altro : mia ne quelli nc quelli p- 
derepoteua', non fi potendo la fantilfima carne incenerare. 
DilfeM. Franéefeo. PenlbcheMichelagnolo l’habbià in quel 
modo fatto per capitccio vérarhentCjne'lOfapfci difendete al 
tramente r pèrche (c heùefiè perduta la barba tanto perduta 

* ITiarebbe al èefnpò de’ là refiih-ettiòhc ,, quanto al tempo del 
' gluditio. gran èòntradittiòrie ha fetta Michelàgnólq, n€'la tó 

ucrfibnc di Patofo.irheftr al’tèAibo ddla refiirrettionelodipin- 

• gecortbaÀaròffeefolta jcnelgHiditiofenzabarba^pifieM. 
‘ Ruggiero, qualtchedal^iofrio de la rc(arrettione,1nfinqal 

giumrio', pèrijUarchè àrdente l’hauefTe perduta, beh mi ma 
ràuigliocheno Thabbià voluta cméndarc , che intendo eflSr- 
irftatbdcttoda molti ciò il grande Apellcche 
j^nèuaf lefueópere inj^bUcdìpcrcqhofcete gli errorr,& am- 
meAdàrilì càfdché(uneroRàè?nÒtltida chicdnq vera- 

mente gli haóefTe per piofeflìòhé,*<Òmcfu qucllOcl’vnà (carpa 
lìtolàkrda vh’dàlzolàio’. Soh.artdàiò èltra diqueftó'tdnfiderS- 
do ée voltè la cagione , per là qriale hè tìttt) CWftO in pit- 

dc dicendo h fcrittiirà ^he'egli fedèt^ , he la fedia dà la mat- 
ftà rua.dìlTe M i Vincenlò, per duétdgiòrtipenfo che ciò fatto 
fia.vnaechefeledfei&afedéieih quefló'càfònph denota- 
no la fedia materiale che noi vfiamo, ne meno latto del fc^- 
re , ma I anime de giufti efifendo feritto; L’aninia de giufli è 
■ fedia de la fapienza . E per il (edere IHuttorità del giudicare • 
Che ck> fia veto' ncSalmi fi I^ge, O tu che fictìi foprai Che- 
rubini 
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rubini, in vn altra lubgo^Diffe il Signore al Signor miofiedi a 
la deftra mia : Se quefte parole intéderc le vogliamo letteral- 
mente, e fempliccmente come Tuonano, ne nafeera vno a^rr 
do, che (ara di fiire Iddio corporaIe,chenon è# L altra ragione 
è lo fpauento, e l’hor ribilità de la fen teza y crfo i dannatijilcte 
‘fatto non harebbf. (landò à (edere. Però ió noto vn fèCrctoin 
queft atto,il braccio deliro cleuàto,denota la terribilità dela 
maledittionej con la quale dà fe (caccia i reprobi: il braccio (ì- 

- ni(lro piegato a guifa che abbracciar volefle, lignifica 1 amore 
» verfo i beati, col quale parche raunare , e (Iring^é gli voglia, 

& abbràcciargU per dar loro il celefte regno. Ki(po(c M. Rug 
giero.Chi mi(licamente, & allegoricamente interpretar v<^ 
IclTe le parole del teftoEuagelico, potrebbe quella voftra opi- 
nione palTare : ma prima fi deue prenderei! pentimento lette- 
rale, quando propriamente dar fi po(Ià,e poi gli altri,e laluare 
la lettera quanto piu poffibii fiajChc il Saliiator noftro habbia 
Tauttorità di far quello giuditio ninno Crillianopcnib cl^ nc 
dubiti. Quanto al federe efsendo egli huomo vero e Dioinfic . 
me, credo che veramente & realmente federale cofi tengono 
. i'Teologi. Quanto al detto de Salmi, noi non potiamo il fede 
relétteValmente intcndere,pcr fuggire la prauitadellentimc- 
co come voi hauete detto e bene,a quello dùquc dar fi deueal 
tra interpretatione che la letterale, non vi potendo ella cade- 
re.Però diremo, che il federe fopra i Cherubinichc fono inter 
pretati, colmo ò plenitudine di fciéza, altro no vuol direfe no 
che il Sàluator nro refufoitató che fu, & afeefo al cielo , hebbe 
(come huomo dal padre tutti i tefori de la fciéza e làpiéza diui 

- ' na;i quali come verbo sépre'gli haueua hauti.Quàto al federe 
a la deftra,qllo fe intéde il fuppremó gradò'di beatitudine ^ il 
qualccólèqui il Saluator nfoafcefo,chefu al cielospche Iddio 

. -no ha come fpiritb nc dllrajric finì(lri,necbrpo daiedere. Ma 
il federe che fàra nel giuditio intédef fi deue co effetto, c vera 
métc,pche da ^llo atto no nafee aflurdo ne fconuencuolczza. 
Sederano anco gli Apolloli la ^mellà che fatta gli fu dal, Sai 
iiatorc.Quàtoalmollrareàdànati maggiore fpauento dico. 
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cht quéfto non cadcrà, conciofìa che fc ben ficde la fàccia fua 
•in vn inedefìmo tempo fata due effetti ; a reprobi fi moftrcrà 
tanto terribile , e piena di fpauento,che mirare non la potran 
mo: ma dirannOjConie Giouanni fcriue.O monti,e colli, òpic 
-tre, cadete (opra noi, e celatici alianti la faccia del fedente fo- 
pra il Trono, nel giorno de l’ira, e chi potrà mirarla ? per il co 
trario gli eletti la vedranno tanto pia, tanto bella, tanto dolce 
tanto benigna, tanto manfueta,tanto lucida, e diuina che vo- 
lendo non faperebbono, ne potrebbono mirare altroue : per- 
che in ciucila vigionc haranno la beatitudine.per quefto io no 
lodo, che de* beati altro miri in fu, altro in giu,aItro in la,& al 
tro in qua, altro al compagno, & altro altroue fi volga,e paia- 
no piu tofto gente di mercato,© di ficra,chc di giuditio . Co- 
‘ me cofafi potefle trouare piu potente, piu attrattiua , piu dc- 

Icttabile de la gloriofa e aiuina faccia del Re di gloria,in mac 
ftà , in potenza, & in gloria : per farli attendere altroue occu- 

f )ati in altre cofe piu grate,e gioconde de la faccia del figliuo- 
o di Dio; ne la quale la diuina efiènza rifplenderc vedi affi in 
guifa, che la renderà mille volte piu chel Sole rifplendentc . 
Ma quefta con la medefima rifpofta fi foluerà,che il pennello, 
roccnio,e la poefia vogliono la lor parte ; conciofia che nó fa- 
' rebbe ne bello, nc vago, che tutti come trafecolati j c pazzi fii- 
ccCTero vn medefimo gefto nel mirarlo.Difle M. Siluio non mi 
pare, che quefto ricerchi tanta confideratione . perche oltre 
che farebbe goffiffimo che tutti guardaffèro ad vn mòdo , dc- 
' notarebbe non fo che d’ignoranza ne l’artefice, che tanta mol 
mudine vaiolo gefto faceflfe^ perche yeggiamo per riempio , 
molti ftanno àia prèdica,© non tutti mirano in faccia il predi- 
te carote fe ben diligentemente lafeoltano; bifognaprefuppor- 
re, che nel dote Rabbino que! contento perfetto che arecherà 
la beatitudine, che. voi dite febea non mirano la faccia fua. 
Rifc à quefto M. Ruggiero , c diflè • Anzi beHiffirao gefto fa- 
rebbe, c lodeuolc per dare ad intédereaaoi che riguardiamo 
rhiftoria, quanto fara grande reffetto dclabcatkudinc; Dia- 
zi fu difeorfo chcrbuomodimoflca a i/egni tìteriori, gUaflfct 

ti 
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ti intcriorij vno che è addolorato , lo diraoftra, come dille ili 
Petrarcai. Di fiior fi lègge , come dentro auampr. ' 

Se il dolore fa itioftrare la màlenconia , & il gaudio f aBcgrea>- 
za, e quelle fono paffioni camaiii; di minor grado» edimanco 
efficatialara dunque la beatitùdine^ che le p:^onR Quanto 
hauete del predicatore detto. Rilpondo che Toggetto de l au- 
dito,è la vocej la quale non ricercadi neceffitàlocchioancor 
che piu compito renda il fuono a torccchia^ pcrrmotidcleor 
po, e la forza de la pronontia. Cofi dirò io che loggetto non 
folo de rocchio, ma di tutti i fentimenti fara k beatitudine, la 
quale focondoBoetio contiene in fc tutte le perfotioni . Ne- 
gherete voi che non fapifoa i cuori, e le menti de gli huomini 
c gli mandi in eftafi ? fe a me non credete, credete a Paolo che 
Io dice : fe la beatitudine dunque n empie tanto di doIcezza,c 
d’allegrezza che ne caua tanto fuor di noi che non lèntiamo^ 
non vediamo,ne imaginiamo altro, & a queto propogito jkh 
tiamo allegare i verfi di Date.Chc direte voi? hòr vdice Dace* 
O imaginatiua che ne rube 
Tal volta fi di fuor , c’huom non s’accorge 
Perche d intorno fuonin mille tube 4 
In vn altro luogo . 

£ pero quando s’ode cola, ò vede 

Che tenga torte a fe l’anima volta ; ^ 

Vaflcne’l tempo,e l’huom non fo n'auedc • * 

Se le parole d’un huomo hanno fòrza di tener molti attenti , c 
fifi à mirarlo, & ad vdirlo parlare , negherete voi , che piufor 
za, e virtù non habbiala prefenza del Signor noftroìcccoui 
per teftimonio Virgilio. 

Conticuereomnes,intentiq;oratenebant. .x- > 

Non voglio dir altro di quefio, perche voi lo conofcctc, s* è bé 
latto ò nò. a reprobi doueua far fere ouei getti, che per lo fpa- 
uento non porranno rriiraré la faccia del Signore nottro ; c no 
a beati. Ditte M. Francefeo. Io fono de la voftra opinione M. 
Ruggiero : ma ditemi vn’altra cofa» quando pur realmente 

habbiai fodere il Saluator nottro ^ di che fora egli laTedia ? 

Rifpofi: 
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RifpofcM. Ruggiero ; molti molte cofe dicono j altri chefàra. * 
di Cherubini, altri di Serafini, ò d’altri Angeli . ò di .lucidifli-. 
ma nuola come fii quella, che il giorno de la fua Afcenfionc 
lo portò al cielo; ò d’altra còfa che piu appertenga a la gloria 
di tanta maeftà . D ifse M . Troilo . Se ben mi ricordo dianzi 
dicefte,che tutti nudi rifufeitartmo : fé coli fara , perche Mi- 
chelagnolo, n’ha fatti molti vediti, e le donne con quei lor ca 
pi conci, & atti’ilati ? Rifpofe M. Ruggiero . Con la licéza che 
voi dite ; la quale cuopre,(àlue,rimette , & abbellifce tutti i di 
fctti di pittori, con la quale fi fimno lecito mefcolare il falto,c’l 
vero,ilfacro,& il profano, cofa che noi concede come dice* 
ua' Horatio . 

Ne gli huomin, ne gli Dii, ne le Colonne. 

Ma ben dirò che fono date trouatc alcune fintioni per cagio- 
ne de l’honedà, le quali fono lodeuoli , e quede lafciarein vc- 
run modo non fi deono. E quede fono il celare có qualche bel 
garbo le parti vergognofe de lefacre figure, ilche Michela- 
gnolo ha fatto al Saluator nodro, & à la gloriofa Vergine , & 
anco à molt’altre figure . ma n’ha ditte molte d’huomini , e di 
donne tutte nude,del che penfo che la maggior parte de ri- 
ouardanti fe ne fcandelezzino : anzi che diletto ne piglino. 
Diffc M . Troilo . S’hano da rifufeitar tutti nudi , c voi ledete 
che appuntino ogni circódanza ancor che minima s’ofserui : 
molto biafimatc qued’atto fatto fecódo che fara in quel tòpo? 
E poi non mi par cofa degna di molta confiderationc,efsen- 
do figure dipinte in muro, e non huomini veri , che pofsano 
generare quello fcandolo,che yoi dite . Rifpofe M.Ruggieroi 
E vero che tutti hanno da rifufeitar nudi, e che in quel tempo 
non ficonofeerà che da' vergogna, ieomc fu innanzi che i pris- 
mi nodri padri peccafsero . Perche tutti faranno celedi hauér 
do l’huorao racquidata quella innocenza , che fu perduta in 
Adamo; la quale non è bora in noi che fempre inchiniamo a 
la peggior parte, mediante la.nodra corrotta hatura, e fecon- 
do queda^ cnon quella giudichiamo, prcuerfendo fpefso à no 
ftri como^ fi giuditio ; però io dico,che fe quelle parti confi- 

deriamo 
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dcriaiTìo in piccioli iànciulletti>non ci fcandalezziamo, haué- 
do riguardo , à l’innocenza c purità di quelli , lènza malir ia , €■ 
peccato : non potendoci per naturale iftinto cadere . Ma le ia 
miriamo ne gli huomini ,cne le donne n’arreca vergogna , e 
fcandolo,epiuquandolcveggiamoinpcrlone,& in luoghi 
ouc vedere non fi donerebbe: perche ne fanti, oltra l’erubefcé 
a, ne da non fo che di rimorfo ne l’animo ,confidcrando, che 
quel lànto non Colo, ad altri mofire non l'faarebbe : ma ne an- 
che efib ftellb miratele . Se dunque portiamo quella riuerenza 
à i fanti per la fantità loro che ciò abhorrifce , perche dunque 
il pittore contra Quella legge delafàntità,cdel honeftà , e del 
decoro piglia arclire de incontrario ritorcerle con geftitali 
fconueneuoli ? In quelli cafi dunque io lodo la fintione, & an- 
co coloro , che l’vfàno , c con qualche bella fintione celano le 
parti vergognofe a le loro figure, e Ipetialméte a le fecre : Imi 
tando Apelle; il quale dipingendo fimagine de lò Re Antigo- 
no cieco da vn occhio , lo fece in profilo , che folo mollraua la 
partefàna,occuItandoli la maculata. Enon valea dire Ibno ' 
nuomini dipinti : perche anco le pitture edificano , e Icande- 
lezzano, però io Rimerei prudenza del pittore leuar via l’oc- 
cafioni del rilb,de lo Ichemo, e de lo fcandolo . Dille M. Vin- ‘ 
cenlo. Penlb che Michelagnolo habbia voluto imitare gli an- 
tichi; i quali per il piufitceuano le loro figure nude per meglio 
mollrare l’eccellenza de ratte, ne lo Hprimerc i mulcoli,Ie ve- 
ne, e faltre parti del corpo , Rifpofe M. Ruggiero. Gli antichi 
non haueuano la religione pura,caRa,e lànta come noi . E che 
vero fia conliderate chè la religione di Gioue era tòndata ne 
ftupri, ne oli àdulterii^ne gli incerti. Queila di Priapo,nel hor 
ribilità del me mbro. Quetìadi V èheroi ne la carnale làfciuia. 
Quella di Cibele nelo rtr^pairedeie ihembra virili de’ fuoi > 
Coribanri . E tal dirò anco deglialtri Iddii. IRomani ( come 
fcriue Plinio ) tolfcro a Greci T vTa difarc le rtatuc,c le pitture ■ 
nùde. Come fi legge d’Apellc,cbe>ficcc quella bella figura di 
Venere nuda che vfdua dei hntairc;ch<f oót^aicura fu gra tepo 
conferuata nel palazzo di Aguftokj^dìaanch*^ ^cce quella-» 
‘ d bella 
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bella ftatua di Venere, la quale non fu ficura dà certi luflun'o- 
fidìmi giouini, de la cui libidinereftò nracchiata. J Pittori che 
furono auanti Michelagnolo nó fecero mài la figura de la glo- 
riofa vergine nudaj ne quella di alcun Tanto eccetto oe martih 
rii, & alhoragli vclauano le parti vergognofe . Quella del Si- 
gnor tioAro da la fanciullezza, dai battclìino.da la flagellat io- 
ne, e crucitidìone , c refurrettione, in poi non mai . Èquefto 
per ho^cftà^ la' quale deue tenere il primo luogo nelc figu- 
re facre. Per moftrare l’hiftorico la purità, la cafUtà,c la riue- 
renza de la religione deue fare con la penna ,e con le parole 
lorccchic cade dé chi legge ,'&i pittori col pennello , e có’i 
colori gli occhicadi di chi mira, dal che ne nafceil decoro de 
la pittura, la lode del artefice, e la dcuotione de' popoli.E non 
bada dire io non mi fcandalezzoj perche fono pitture; perche 
anco da le pitture vengono gli fcandali. chi non bara riguàr 
do à lo fcandaló, gli auucrrà quello che dide il Signor nodro, 
che guai à quello per cui vengono gli fcadali.Et in quedo calo 
doneremmo piu rodo imitare Sero, c Giafet figliuoli di Noè; 
i quali per non vedere le parti virili di fuò padre, che {coperte 
ftauano, mentre egli dorniiua,per ricoprirle, c non vederle ca 
minarono àrindietro;cheCam l'altro figliuolo, il quale iene 
rilè con ifchcrno di fuo padre Noè , Onde n’hcbbc per femprc 
la maledittionc. E ben diceuà Seneca recetando l’opinione di 
Aridotele , A nilfiin tempo n’appcrtienc^, effer piu honedi , e 
modpratiichequandó’ragióniamoò trattiamole cole de gli 
Dii . Se rte tempi entriamo, deggiamo dare con diuotione , e 
timore. Se andiamo àof^ireìSàcrifitii;^ debbiamo abbaflar 
gli occhi, c dinami ritìraf la vfcdewDiccuàMacrobiò,chc i Fi- 
lolbfiabhorrifcononelocofefàcbcjragionaredicofe fàuolo- 
feefpoi‘chc:comechcSatiirtiodrappafsc i genitali al padree 
gli gettadc nd mare, c Venere nuda nafeeffe di quella fpuma. 
Che Vulcano con la rete d'acciaio pigliaflè nel adulterio Ve- 
nere, e Marte. E fimil altre cofe . Se dunque i gentili Idoladri 
hanno abh<H‘citolcrporchcrie,kdishQnedà,odglìaTtine* pc 
(ieri , e ne le parole » vagh'^^cremo nói le figure iàcre , nude 

' edishonede, 
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édifh*onefte,efcandàlofr, quando fecelebranoi diuini vffitii 
& s oflTcrifce il làntiflimo Sacrifitio ? certo fare non fi doucrcb 
bc. Tenga per fermo il pittore che far fi diletta le figure de làn 
ti nude, che Tempre gli leuerà gran parte de la riuerenza che 
felideue. Però compiacciafi piu tofto del honeftàedel con- 
uencuol decoro^chede la vaghezza de larte> la quale à pochi 
dilcttarà. perche non mi parcche in quelle poche parti vcr- 
gognolè fia tal fecreto di natura afeofto, ò tant arte ,chc non 
le moftrando FArtcfice n haggia da eflere riputato ignoratele 
.goffo* Se quefto non è perche dunque vlàr tanta diligenza i 
metterle auanti à gli occhi de riguardanti? penlb che non per 
altro che per fot ridere con mille difeorfi dishonefti e va- 
ni, ì poco accorti giouini. Difle M* Siluio. Confcflb che 
molto meglio fàrieno fiate velate che nude, & in quefio calò 
il fitto fi proponga al vero, per nofira edificar ione , per deuo-^ 
rione de popoli, e pace de gli ignoranti, che non (anno difeer 
nere il vero dal fdzo, & rendere il pròprio à le peribnc, à i luo 
ghi, & à i tempi. Difle M. Pulidof o dianzi fu ragionato de gli . 
sforzi improprii de le figure hor mirate vn poco quali sbraca- 
ment i fanno i fanti auanti ai Saluatore, guardate v n poco, che. 
gefii fcohueneuoli à beari inanzi al Rè ìm gloria , fono quelli 
di fan Bartolomeo,di fan Lorèzo,di fanf Atidrea,ò fan ^mo- 
ne che fia? non par che piu tofiofiienoamiraric cacciedc 
Tori in punta di qualche palco^ò vero imparino d’atteggiare, = 
parendoli per auentura fatica Ì metterli lacroccdietro come ^ 
fa quefto fanto ? Credete voi: che in quel< giorno làn Pietro 
Rabbia à moftrare le chiaui, fanJBartoldmeo la pdle y làn Lo- > 
renzo la graticola, fan^efaaftianofcfiiczzc, CmiBiagio i petti- 
ni, Tanta Caterina là tota i&altri^ntigKfirumentidclmar- • 
tirio loro ? E per meglio &r Icperlbnc ridere ThaTatta china- 
re dinanzi à làn Biagio,'con atto poco honefto ,* il quale ftan- 

dolifopra coi pettini par chegli minacci che ftiafifla,& ella - 

fi riuolta a lui inguifache dkache fornicò fimil cofa ? DilTc M* 
Ruggiero..Hor quella è vnaj^ quMlc cdfeche ainmctterc no 
fi donerebbe, acciò quello che c Étttapèrjtcrrocc,.& Ànauen-. . 
. - - . dii to 
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to non ritorni in riiò, & in fiuoladcf viilgo .E quelló chèdr- 
uc dare diuotionc, dia occafiòne di male.L’altro capriccio 
che io noto, è che maggiore fara ilprinileggiodi San Pietro c 
dimolt’altriSantij'chefi fonorifoluti in cenere , che quello 
del Saluator noftro ; il qualecflendò del fepulcro yfeito fenza 
mancanza d’ vn pelo i non hauehdo patito corruttionc, è com 
parfo nel giuditio fenza barba.'cquci fanti tutti barbati. L’al- 
tro capriccio è, che in quel giorno non ci fàra ne vecchiezza, 
ne pucritia, ne caluitie, ne cola alcuna che renda il corpo in; 
qual (i voglia parte difforme,e brutto’, come dianzi vi difli : e 

a uiui fi veggono decrepiti,calui,fenciulli, c gente d’ogni cta- 
e . Mi vicn pur à le volte da ridere penlàndo in vn giuditio, 
che va in ftampa,dal quale Pierfimone pittore ha cauato ildi- 
fegno di quello che ha pinto nel Crncififlb de le careeri,net 
quale(comc iàpete ) fi vede Noè che con le braccia alte foftie- 
nc fopra’l fuo capo l’Arca. Abraàmo col fuo figliuolo Ifeac pie 
coleno fenciullo,con vn feftclhizzo di Icgne fii la ^lla . Gio-' 

lue tutto veftitodiferro con mazza, fioccose borionè»! lan— 

ciullctti Innocenti che da Hcrode ammazzati furono . dopo- 
jdtrcchiachietci il Saluator noftro, che fiedefqpra yna mac- 
china di roicjfottò róii piedi ftanno incatenati il Dianolo , e 
la Morte con tante baie, frafchcrie,feuolè , efintìoni, che io 
mi ftupifco.à penfatuiu Et egli conie falato v’ha aggiunte le, 
caldaia piene d’anime, & iIXiauoli che vifennó il fuoco , altri 
die ftrafeihàno per icapeUi vn contadino per tuf&rnilo den- 
tro;&altrc vanità credute per fermo dagli ignoranti , che in 
qud modo habbino da efsere. E tengono per certo quelli 
fmerda carte,che come hanno ditaoftrata gran mokitudine: 
di gentei hauer compitoil precetto, acoffetuata la regola . Se 
i pittori dunque come da principio è ftato detto s’informàfifc- 
ro à pieno de la verità , e foggetto de l’hiftorìa, non vna volta . 
feda : ma diece,cftudiare,leggere,rilcggère,domaBdare, efar 
quello che fiddifiGmo mterprete ferdene^e ch’appertcnc al 
buono hiftorico, ferebbe k fùe opere degne dilode :.perche il 
metterfia tentoni A à la cieca baLordaméte fenaa altra confi- 
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deratione gli fa'&rc infiniti crroracci.E però fc li cÓuicnc il no 
me di lercia muro,& imbratta carte.Diflè M.Fracefco . Cotai 
lerciatnéti di carte bifogna co qlla cófideratione, che merita- 
no paflàrli via;che fi farebbe lor tropjw honore fe fi cótéplafie 
ro come cofe belle,e vaghc.Ma habbiamo lalciata vna cofa in 
refolaca.è quaIc?diflTe M.Troilo.S^tò M.Fràcefco.la rifpofia 
de gli iftr’uméti che moftrano i sati in qfto giuditio che voi M* 
Ruggiero tato biafimatc,& io dico che bé latto mi pare I qfto 
raó.Solo p dimoftrare il teftimonio de la lor tede, che fe bene 
no gli moftrerano in ql giorno penfo, che qualche euidéte fcr 
gno vi (ara per accrefccr loro gloria c confiigionc a i tirranni, 
c per moftrare agli ignoranti , che il Signore non fi fara feor-r 
dato in quel giorno, e che anco mai fi feorda de gli eletti fuoi^ 
che non riceuano il premio de la loro faldilfima coftaza , e per 
fettiflìma fede . Rifpofe M. Ruggiero. Non cadera che i Mar- 
tiri per argomento de la lor firde,e confugione de’ tirranni dir 
moftrino alcuno iftrumento,che aflai ne hanno fatto teftimor 
nio i {offeriti tormenti . e le pene Infernali che haranno patite 
elfi pfecutori.E per riconofcerli baftera la rimordente e graue 
cófiéza che sépre viui gloriofi , e gradi gli ripfentera auati gli 
occhi loro.onde elfi cruciati dirano.Ecco qlli che già noi ifti- 
màmo pazzi, bora fono conumerati tra i figliuoli di Dio,& al** 
tre parole tali che fono fcritte ne la Sapiéza.ma qfto polliamo 
paflàre pvna di qlle fintioni,chc p capacità de gli ignorati fip 
mettono,acciò le méti loro s’appaghino di qllo poco che pol- 
fono. V n’altro capriccio io notoi ilq le è d’hauer finta la glorio 
là Vergine tutta timorofa,e piena di fpauéto,come chi no ar- 
difea domadaf al irato figliuolo,!! fucceftb di tato miftero, no 
bene afficurata de l’ira di Dio,e peio fi ritira quato piu può fot 
to al figliuolo.Diflè M.Vinccfo.io péfb che ciò faccia folo per 
moftrare a noi il titolo ch’ella ha di madre di mifericordiaje ti 
morofa fi dimoftra come qlla ch’abhorifce tata feuerità, e pdi 
ta di tata moltitudine, p moftrarne aco la natura de le dóne ef 
lcrpietofa,c rimeflà,ep nó vedere tato leu era giuftitia fi fia in 
caco volta. Rifpofe M.Rug. tutto qfto pfuppogito vro è falfo i 
^ perche 
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perche in quel giorno, & in quel atto (ara ceflàto il titolo che 
voi dite. Sapendo non eflcr piu tempo di mifcricordia : ma di 
giuftitia . E chi è degno di premio, e chi di caftigò, e chi è de- 
ftinato à la gloria, e chi à le pene . Sa anco che Iddio è immu- 
tabile j però non caderà in lei quefto pcnficro , ne quefto timo 
re . Però non làra huopo che porga priego alcuno per i danna 
ti,conciofiachedicetia Ago(lino,che fe ingiuria al martire 
chf prega per il martire . Coli fa ingiuria al dannato chi pre- 
ga per lui, però la gloriola Vergine in quel giorno conforme- 
rà la volontà fua con quella del figliuolo e anzi abhorrirà tutti 
i dannati, che prieghi per loro. E di piu vi dico,chc efià infie- 
me con gli Apoftoli, & altri Santi condennerà ireprobi à Tin- 
fernd: per quefto penfb che in lei non caderà quel cordoglio, 
ne quella compaflìone, che voi dite.pur anco quefta poffiamo 
pa(larefralefintioniconccfre,folopermoftrareàgIi ignora-, 
ti che c madre di mifericordia,& anco ad ogn vno. De la Cro 
ce, de la lancia, e de gli altri facrati iftrume n ti, ne fu dianzi ra 
gionato, però paffiamoli via . Non ha voluto Michèlagholo 
leruare il commune vfb di pittori di far gli Angeli con Fale,& 
i Demoni neri con la còda, e corna lunghe, ilche non mi pia- 
ce, non fi potendo conofeere ageuolmente gli vni,da gli altri. 
DilÌTe M. Troilo finite di raccontare l’hiftoria del giuditiotda- 
ta la fentenza che fara poi ? Rifpofe M. Ruggiero . Data la fen 
tenza di gaudio a i Beati, fi accrefeerà loro la gloria per la bc- 
nedittione del SaIuatore,& faranno tutti gloriofi e beati por- 
tati al cielo, nel quale il Signor noftrò corifignerà il regno al 
padre eterno, come dice Paolo, c collocherà gli eletti Tuoi da 
Dio benedetti fra le celefti Gierarchie fecóndo il merito di 
ciafcimo . Eflb eterno verbo federa con la gloriola humanità 
a la delira del Padre,ne la quale come verbo fempre vi fedde, 
a beatificare gli eletti eternamente. Peniate voi quando ver- 
fo i reprobi fi riuolgera con la faccia irata e piena di Ipauentoi 
a maledirgli, a cacciarli via,a condcnnargli a letcrno fìioco^ 
qual pianto , quai (Iridi, qual vrh, daranno i dannati fen tédo- 
fi maledetti, e condennati aTcternc pene . Io nel penlarlo , o 
• i nc 
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ncldìrIo,mifentodihorrore,edi fpauento tutto raccaprìcy 
dare i DiifeM. Francefco. Che dke voi M. Ruggiero di tanti 
sbagicbiamcntichcinfiemcfilinnogli reprobi nel partire di. 
qucfto mondo^ RifpofeM. Ruggiero. Io penfb che il centra- • 
rio fàra : perche il baciarli , è fégno d araorc^e d amicitia , e dii 
carità ; la quale non lara fra loro, che non farebbono dannati^ 
anzi dilcordia^odio^nemicitia, inuidia , il figlio biaftemera ili 
padre, e 1 padre il figlio, e fra loro làia tutto quclmalc che puoj 
aggrauàr le pene : e (e poteflero combattere, ferirli, 6c amma% 
zarli, come nel mondo fecero , ad altro non attenderebbonó^ 
Data dunque che (ara la lentenza faranno da i Demoni rapici: 
a Tinfcrno • Fatte quelle colè verrà il fuoco dal Cielo , e con-, 
fumerà ogni cola, alhora' mancherà la virtù de Gicli,dela 
Terra e di tutti gli elemenri^niancheranno gli vcccUi ,ipelcij^ 
gli animali d’ogni forte ^ La terra non produrrà piu alberi, nc 
herbe. Sono flati alcuni c’hanno detto che mancherà il moto, 
de Cieli, del Sole, de la Luna, de le Stelle, e che tutte refleran 
no in quel grado, & in quel luogo,che furono da Dio porte nc 
la loro creatione. Alhora lira come dice Giouanni nuouo eie 
Io , e noua terra. L’altra cofa che mi difpiacc è che in vno aru 
colo di tanta importanza Michelagnolo haggiaframefla la ra 
uola di Caronte , che con la fua alata barca palli 1 anime de 
dànati,per la Stigia Palude j alzando il remo per batter quelle 
che tardano ad entrare dentro, acciò dienoluogoa 1 altre w 
Penlite voi che gli ignoranti non credano fernaamcntc , chc: 
laggiù vi fieno fiumi, paludi, naui, giudici chc riuedano i pro- 
cclfi,el Cane da treTcftc che rifeuote la gabellai DilTc M.Via 
cenfo . Penfo che in quello habbia voluto imitar Danrè> chei 
nel Inferno coll lo finge dicendo . ^ ^ 

Garon'Dhnonio con òcchi dibragiay 

Loro accenda ndo tutte le raccoglie ‘ oa * } 

Batte col remo, qualunque sadagia. 

Dille M. Pulidoro,/apctc voi perche Caronte èdetto che paC 
fa l'anime de morti? Tutti rilpolero di nò . Soggiunlc M. Pu^ 

lidoro. Io ber bora lo voglio dire.' Scriuc Diodoro Sieri lo< 
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nel librojchc egli fa de lantichc hiftorie fkuoIofe.Che in Egie 
to e fe ben mi ricordo ) era vn coftume , di fparare i morti , e 
d’impirli di Mirrà^d’incenfo, di cinnamomo , e d’altre colè o- • • 
dorifore . dopò che l’haueuano cóferuato cofi per molti gior- 
ni, fàccuano intendere à gli amici, & à quaranta giudici , che 
il tal di vuole Daffare la palude. I giudici da l’altra banda col- 
locato vn Tribunale, fpettano il corpo che pafli, il quale ert 
portato (anzi tutti coloro che moriuano in quel paefo bifo- 
gnauacheco(ifaceflcro)da vno barcarole che fi chiamaua 
Caronte, il quale toglieua loro vn certo prezzo per corpo.ar- 
riiiata la barca al tribunale,fi poneua il corpo auanti i giudici, 
nel cui corpetto era ad ogn’vn lecito accularlo , Efegli oppo-i 
fti delitti fi prouauano, era il morto corpo condennato à ftarll 
infepulto : quando nò Taflòlucuano, e feceuanò feppellire, co 
moire lodi, e ft l’accufatore non prouaua Faccufe fotte , era in 
gran fomraa di pecunia condennato*. in quello modo era il de 
tonto raccomandato ì gli Dii infornali . Da quello fatto Or- 
feo che fu antichilfimo poeta prefe occafionc di finger nel’in- 
fcrno Caronte, che porta l’anime,5c anco da quello penfo che 
fi fia finto Minos, e Radamanto che giudicano l’anime. Rifpo 
fc M. Ruggiero. Veramente fi che può eflcrc cotcllo,* e Danto 
imitando gli altri poeti l’ha potuto fingere in quel modo . No 
l’hanno già cofi finto Agollino, Girolamo, Ambrogio , Gre- * 
godo, ne gli altri dottori, ne come dottori,ne come Teologi,: 
ne come hillorici,e meno hillorico alcuno Tharebbe fintorper 
che s’harebbe con quella fintione acouillato il nome di poeta 
€ perduto quello deThilloricoj il quale deuepiu tofio imitare» 
i Tcologi,che i poeti , cofi anco far doueua Michclagholo,p- . 
che fe’l poetico vitia nel moodanoil lògg etto hillorico^ dire-: 
mo noi che abbellifca lo fpirituale , he le cole focrc c di tanta 
importanza . E fare in ciò meglioi‘e la conditionedei Filolbfi 
gentili che la noftra; i quali fecondo Macrobio, non ammetto 
no cofa fouotofa quando fi ragiona del fuppremo Iddio; le cuf 
parole fono quelle? ‘ ' ì 

Sciendusaelltatncn ao^inòmhem. dilpucau Pfailofo- 
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phos adicittcre febulofà vel licita : Icd bis vti foicnt , cutn vcl 
c aoitna^vel de aereis^vel de aetercis poteftatib^,vel de caeteris 
diis Ipquut.Cf teru cù ad summù cium Deù i qui apud Graecos 
Tagaton Aprotopandon nuncupàtur tradatur fe audet attol- 
lere,veladmentemquatn Graeci Nin appellane , originales 
rerum fpecies quas Ideae dtòsc fune, contincntes, ex fummo na 
tam, & profeótam Deo. Cum de bis inquam Ioquuntur,nil &- 
bulofumpcnitusattingunt.Invn’altro luogo referendo l’opir 
nione di Cicerone difìe . Ait. n. à Pbilofopbo fabula no opor 
tuifle confìngi: quoniam nullum figmenti genus veri profeflb-» 
ribus conueniret. Cicerone nel fuo libro de Oratore parlan- 
do derbiftorìa dice . Quis nefeit primam effe biftoriae legem, 
ne quid falfi dicere audeat, deinde ne quid veri non audcat^nc 
qua fufpitio gratin fit,ne qua (Imultatis? Corrado Bruno dicc-r 
ua à quello propogìto .'Vfuslacrarum imaginum^ita tempera . 
dus eli, vt facrae , non propbanae, vcrae biftoriae non fabulae, & 

. fomnia (juorundam curipfbrum bominum popiìlo proponan- 
tur. Però Micbelagnolodouendo dipingere vno articolo de* 
la noftra fede importantiffimp doueua imitare i Teologi, e no 
iPoeti,chclaTeologia,clapocfiafifonodc diretto cotrarie. 
molte altre cofe fauolofe , e vane vi fono fu , che non merita- 
no confidcrationc . Qucfto è quanto io notoin quefta bella, c 
fanta biftoria la quale douerebbe dfer fèdclc,pura, fcmplicc, 
vera, e pudica . dipinta; fi come anco fedele,pura,femplicc,vc 
ra, pudica,& intiera donerebbe effer predicata, e fcritta . Do-' 
ucrebbe dfer piena di fpauento, di terrore, di marauigliadi 
maniera ebe i riguardanti piu tofto Ibfpiraffero, tremaffcro , c 
fi compungeflero : che rideifero & in fchcrnQ,e burla la recaf- 
fero. e la fteficrò à contemplare come cofa di poco conto;per- 
che non ognVno vuole imparar dipingereima ogn’vno done- 
rebbe imparare effer buon Criftiano . Di/fe M. Siluio . Io ho 
molte volte intelb dire il contrario à i predicatori che fi done- 
rebbe predicare allegro giocondo, e pieno di dolcezza. Rifpo 
fe M.Ruggiero. ^ando vno per la fua buona vita f uffe certo 
de la falute fua , io^oncedo quefto che voi dixQ : ma à noi che 
fumo piu peccatori nò, che non volendo per amore lafdare il 
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peccato almeno per timorc.e qu^ó. rtii pare ottimo mezzo à 
(pauentarci. Ma chi crcdcrebhe('difle M. Vincénfo) che la fc- 
furrettione de’ mòrti hj(Te fiata nii^a nel giuoco de le carte? 
come nel giuocp.de le carte ^dificM.Francefco.RifpofcM. 
Vincenfo, pigliate iTarocchijC Vi vederetc dipinto TAneelo, 
che Tuonala tromba, & i morti re{iifcitati,che efeono dcTe fc- 
pulture. Brutta cofa veramente ( replicò M. Francefeo ) e de-, 
gniadi confidelàtione. Vipa rcgli ben fatto (foggionfeM. 
Vinccfo)chevno cufiode degli huomini venerato da la Chic 
fa, vna creatura celefte,& angelica, ynnuntióyiuino di tan- 
ta importanza fia fiato introdotto nel gipoco de le carte, fra le 
beftemmie, fra gli fpergiuri, fra le mariolerie, e manigolderie 
del giuoco ? e non è chi lo confidcri, e (è fi confidera,nón è chi 
lo dica, c fefi dice non è chilo prohibifea, ne chi rofferui . Vé’ 
ga Demoftene à difender qucfto che refierà vn Gn. Scicinìo i 
Ben difeorrete dilje M. Ftancefèo ; & acciò gli huàntini hab-* 
bino piu agcuolezza à romperfi il collo,del corpo, c de Taniraa 
v e fiato aggiunto anco il Djauòlo , acciò hauendolo vno de- 
fberato fpeflb fra le xnani gli fi pofià dare, ò vero chiamarlo in, 
luo aiuto. Ma farei di parere, che fi ragipnaflè anco vnpoco 
dei PiVtofùnftP,‘c che quefto carico fi oia.aM.Pu^ Dite 

bene difiero tutti però M. Pulidoro à voi tócca cjucfta faua , c 
fé volete fare come i predicatoti fpurgarui. vn poco il petto co 

10 fputare vel concediamo . Rifpofe M. Pulidoro. mi pare che 

11 ragionaniento fia fiato affai lungo, c fe vogliamo aggiunger, 
ui quefFaltrodoUendofi ragionar di mofte cofeforfianderain 
6fiidio,e però fara bene che ci pofiamo yn poco., Difse M.Fra 
cefeò lòfo d^dpinioncchc fequitiamd^ dache entrati fiamo 
in queffo ragìonàmcntò,chc Thora de la cena tion è ancora di 
gran pezza mirate il Sole quàto è alto,ne fo che piu bello fpaf* 
fòdi queftohaucf poflramo.Cofiè difse M.Ttoilo hor co- 
minciate M.Pulidoro che io non ho mai intefb che fi fia il pit- 
tor mifto . Da che fete di quefta opinione difse M. Pulidoro 
non fi manchi al vóftro deffidcrio . Douetc fapere , che molte ' 
fono le parti conuencuoli al miflo pittore, c perche male inte- 
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fe fono tanti errori, e mefcugli fi veggono ne le pitture hoggù 
E molti fi prefiimono come fanno accompagnar colori fapcr 
far ogni cola bene, col pretefto de la poetica liberta. Dilfo M . 
Vinccnfo Potiamo veramente dire 3 che fieno hoggi rari gli 
huomini ne le fcìenze perfetti : tanto dico de la pittura, quan- 
to de laltre . Moggi piu rK>n fi trpuano Socrati, ne Fiatoni, nc, 
Àrift. nc Dcmofteni,nc Ciccr^e Virgilii, ne altri gran filofo-, 
fi, Poeti^ & Oratori . Tal potiamo anco dire, che mancati fie- 
no i Gregorii;) gli Agpftini, i Girolami, gli Ambroei,i Grifo- j 
ftomi, i Cipriani,e gli altri che foftentarono conlaTor dottri-., 
nalaChiefa difendendola dalclpelsc,e fiere impugnationi . 
de gli Heretici, e di Gentili . Sterpando i Scifmatjci , mànte^ ; 
ncndo la religione, aumentando la fede, & altre gran cofc fii- ^ 
cendo per il nome di Crifto : illuftrando il mondo con la ian- 
ta, catolica, e perfetta dottrina . Non è duque marauÌ2lia,chc 
mancata fia la pittura, cfsendo mancate anco tutte laTtrè foie 
zc. Però il mondo deue fiauer grado à Michplagnolo : il quale « 
non folo ha rileuata la quafi perduta foienza ; ma l’ha in modo • 
abbellita, & à perfettionc ridotta,che non pofliamo hauer in- 
uidia a gli antichi,c l’ha tato col luo (apcre niuftrata^che fe no. , 
palla aguaglia quella, per la quale gli ApcUi,Timagori,i Zeufi, 
i Protogeni, iPulignoti ,cglialtrinc fono chiari c famofial 
mondo . Onde dir polfiamo,fe egli flato non fuflè ferebbe qua 
fi di mano à gli artefici vfcita.Ma ceffi quello per bora cpmin- 
ciatcM. Pulidoro adirci le qualità di quello pittore. Riprefe 
M. Pulidoro il parlare dicendo . Chiameremo noi pittor mir 
fio quello che fa vna leggiadra mcfeplanza di cole Ycre,e finte « 
& à le vplte per vaghezza dc fopcra v’aggffige fe fàuoIofe.Ma 
quando ei vuol in queflo genere efercitarfi , deue di maniera j 
confortarle che cadano à propogito, ò fia pei; proprio capric- 
cio, ò per imitatione, c paiano nate dVno ifteflq corpo , in vn 
medefimo tempo,* & adattarle in modo che il principio non di 
(cordi dal mezzo, ne’l mezzo dal fine : ma fieno in modo con- 
carenate infieme che fi rilj 3 ondano tutte pr(m9rtionatamétc# ^ 
acciò chijc vede giuìdichi Iccolcfauolofe e nn te j vere, e pro,- 
. . L c il prie. 
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prie.Echcfcnzaquèlleròpcra non haueffe ne vaghezia^nc' 
bontà. del che lefempio potiamo pigliare daHomero^eda’ 
Virgilio ; i quali ne loro poemi fecero fi dolce, vaga^leggiadra 
c bella mefcolaiua,cHe quanto piu fi leggono, e rileggono , ta 
to piu piaccióno,e seimondo in eterno durafic, in eterno’ 
piaccrebbono, ^lartbbenp in pregio. Dilse M. Siluio.Se ben 
mi ricordo Virgilio fii da Igihò iaflatocome Gellio ìcriuc.Ri- 


fpofe M. PulidoTO Dite vero in quella figura che i Greci chia- 
mano Cataprolepfim, cioè anticipatione di tempo, ò d’hifto- 
ria : che altro non è, che quello che prima dir fi doUcua , dirlo^ 
dopòjche altro non è che mutation d ordine . ilche fu quando 
Palinuro parlò à Enea nel Inferno dicendo . , ^ 

Eripeme nisinuióte malis, aut tu mihi t'èrram fi/"- 

Inijce C namq; notes ) portufq; require vclinos • * * 

1 qual verfi dicono in volgare. 

Inuitto Enea trammi di tanti affanni 
Copri il mio corpo con la terra , c lieuc ^ b r rri 11 

Ti na, però di Veliò cerca il porto . ' — . . , t . 

Diceua Igino , che non era conueneuolc in modo alcuno no- 
minar quello, che vno non ha potuto,nefapere,ne conofeere, 
nc intendere. Con cfofufic che Palihuro muore mentre Enea . 
viene in Italia : e prima che Roma fofiè edificata . Velie fij edi 
ficato al tempo' che regnaua Seruio Tulio, dai fuor’vfciti di 
Fòcide, facciati da Afpaìò Prefetto di Giro, piu di 6òó.anni 
dopò la venuta di Enea in Italia. E fe ben Virgilio Thauefiefàt 
to predire a Palinuro comeafpirito,inguifa c’haucflè preui- 
ftò il futuro : non ili conueneuole a Enea di trouare il porto di 
Velio non èffendo aìhora in eflèfc ^ Diffe M. V jncenfo. In que 
fio paflb. UAlciato difende Virgilio da Timpugnationedlgi- 
nò dicendo , che il poeta in quel luogo non parla di città nc di 
pòrto , mà de campi, c del fiume dal quale la citta prefe il no- 
me. E che rifteflb ^eta pofe anco il nome di altri fiumi c paefi 
per le città che in quel tempo non erano come quando diffe. 
Appare t Camerina procul ^ campiq; Gelói, 

Atauus inde Agragas • Col reRo die fegue • Rifpofe M • Puli- 

doro. 
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doro. Coteftequiftionì le lafcio àchi piu di mencia , ma vi di 
co che riftcflb Virgilio fu anco taflato in quei vcrfi del letto li- 
bro dal medefimo Igino • 

EructilleArgoSj Agaménonialq; Mycenas, 

Ipfumqj oeaciden , genus arnìipotentis Achilli , 

Vltus auos TroisC) tempia, & temerata M ineruae. 

Che in volgare dicono . 

Egli deftruggerà Miccna , & Argo 
E vincerà quel che lorigin tratte 
Dal già famofo in arme inuitto Achille 
Vendicherà gli antichi aui Troiani 
E di Minerua il violato tempio. 

E qucfto folo, per hauer confùli i tempi , e le perfone , concio 

fufse,chePirrodelqualparla Virgilio, venne in Italia chia- 
mato da Tarentini à tàr guerra con Romani al tempo di Cu- 
rio, c di Fabritio , La guerra di Grecia fii fatta poi da L . Mu- 
mio molt anni dopò.Pcrò quel verlo di mezzo non tu ben po- 

fto hauendo il poeta cominciato a narrare la guerra de Greci 

doueua lenza interporui Pirro che fu prima (èquitarla ; e ripi- 
gliar poi quello che fu dopo, perche fe bene i Romani vinlei^ 
Pirro ; c foggiogarono la Grecia: il decoro del hiftoria era di 
fequitare l’ordine de i tempi, e de le cole fotte, e non prepofte 
rarle. Onde Igino fii d’opinione che V irgilio viuendo hareb- 
be emendato queU’errore . Loda poi, come cóueneuole , quel 
lo che d ifsc d’Enea nel principio del opera dicendo. 

Che già {cacciato per voler de’ Fati 
Venne in Italia à i lidi di Lanino • 

Penfote voi Signori , che fe Igino hauesfe veduta la nane che 
Michelagnolo ha finta neldiluuiodiNoè, ne la volta de la 
cappella,chel’hauefse taflato come tafsò Virgilio, per non fi 
fapereinquei terapiche fulTenauc^Se vogliamo credere ài 
Greci,c Latini Icrittori troueremo,chc la prima naue fu quel 
la,che andò in Coleo à conquittare il velo de l’Oroj la quale fu 
da gli Dij per memoria collocata piena di Stelle in Cielo. La 

icritturafacra dice che i defeendenti di Noè ^ furono i primi 

che 
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chelelfole habitafsero . Plinio vuole che Danao fiifsc il pri-, 
mo checonducefse d Egitto naue in Grecia ; che prima fi na- 
uigaua con la Rate, la quale era fatta di piu legni legati infic- 
me che nel Vinitiano fi chiama zattera . Tefeo fecondo Plu- 
tarco vsò la naue di xxx. remi; la quale fu in Atene confcruata 
gran tempo riftorandofi fecondo che veniua mancando . Al- 
cuni altri danno quella lode à i Mifi, & à Troiani d’elsere ftati 
i primi inuentori de le naui . Ne l'Hellefponto. Gli Eritrei tro 
uarono le Biremi, cioè Galee fottili . Amocle le triremi . Co- 
rintio la quadrireme . Nafichtone da Salamina la quinquerc- 
mi . Zanagora Siracufano la feiremi . Nafidttone la diecerc- 
mi . Alefsandro magno le fàbricò di dodici ordini di remi. 
Tolomeo Sotcro di quindici. Antigono di xxx . Tolomeo Fi- 
ladellb di quaranta . Tolomeo Filopatre di cinquanta . Hippo 
da Tiro trouò le naui da carico . I Cerenefi i Lembi,! Fenici la 
Cimba. I Rodiotti la Celoce . I Cipriotti la Cerdra . I Fenici 
trouarono l’vlb, & ofseruanza de le (Ielle . Copa il remo. Ica- 
ro la Vela. Dedalo l’arboro, e l'antenna, i Tolcani lancore.Ti 
fi il timonc.Di tempo in tempo altri hanno aggiunto poi altre 
colcnecefsariealanauigatione.Horpcnfar potete le in quel 
tempo la naue era cofi ornata , c bella. Se in quel tempo naue 
fi trouaua che penfo di nò. Difse M. Francefeo, quello co mol 
te ragioni faluar fi potrebbe'. E prima fe da i defeendenti di 
Noè fi cominciò habitarc l’Ifole, douiam credere, che per aii- 
darui haudsero qualche legno atto à nauigare . Oltre di que- 
fto, fc vogliamo credere à Berofo Caldeo antichilfimo Icrit- 
tore ; troueremo,che Noè fu quelIo,che i Latini chiamano Sa 
turno; il quale Scacciato dai figliuoli venne in Italia doueè 
hoggi Roma, nel qual luogo regnaua Giano,da cui fu lictame 
te riceuuto. E per hauere infegnata l’agricoltura , e di adora- 
re il fuoco,ne fu per Iddio adorato.Onde i fuoi defeendenti p 
memoria di tat’huomo,c di tati benefitii riccuuti,ritralsero in 
medaglie di brózo la naue có la qual véne Onde Ouidio dific. 
La cagion de la naue ì tutti è nota , 

Perche con quella già ne venne al Tebro 
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Poco di rotroTiftcfso Poeta à quctto ^gito 

“1 defcéndenti poi fcgnaro in rame 

^La nane 5 per memoria che già uenne 
Al làcro Tebro , dopo c’hebbc tutto ; 

Il mondo cerco, il Falcigero Dio. ^ V * V . 

Se uogliamo raccòrrò tutte quefte auttoriti^potremo far giu- 
ditio che in quel tépo fullc nauOj & il mare fi nauigafle • 
tra cofa anco mi moue a ciò credércjchc cficndo Tarca di Noè 
p tati mefi fiata fopra Tacque da uèti agitata , e dale pioggfe 
liorribili battutale poi fèrmatafi fu i moti d Armenia^ che i fi- 
gliuoli_,ò nipoti di Noè haueflero imparato qualche modello, 
da quella col quale cominciarono à nauigare . E di piu efso 
Noè debbe far la naue , fe vero fu che venifse in Italia , e che 
fufse afsai bella , come fi vede nc le fue medaglie antichiflime, 
ne le quali da vna banda è .Giano con due faccio» da 1 altra e la 
naue ornata e bella. Rifpofe M. Pulidoro • Se ben può cotefio 
efser vero, non mi negherete che la naue non fiifse tanto orna 
ta,e bella, che forfi hoggi no fi trouano in quel modo : perche 
creder deggiamo,chc in quel tempo con le rati anzi che con 
le naui fi nauigafse ; le quali furono da Eritra Re nel mar rofso 
ritrouate come dianzi diffi : e fe non con quelle , con qualche 
legno canato, ò madia, ò tino, ò altra cofa tale goffe, e rozza. 
E piu mi farebbe piaciuto che Michelagnolo hauefse mefso 
Ungegno in ritrouare vn tale ifirumcnto goffo , e mal atto à 
nauigare, c hoggi non sVfi ne veggia, per mofirare la grofsez 
za di quel fecolo , q rozzezza di quelle genti : perche Te naui 
belle, & ornate ogni giorno fi veggono ne porti de le città gra 
di maritime , perilche non reca à riguardanti , nc marauiglià 
ne diletto alcuno, come quel fatto harebbe.Difse M.France- 
feo, chi uolesfe tanto fottilizzare la cofa leuerebbe tutta la li- 
bertà al pennello , ilche farebbe male . ma dato che fia come 
voi dite, chele prime cofe ritrouate fieno fiate fgarbate,c 
maTatte , e che p auétura piu farebbe piaciuto,il cófidcrare la 
prontezza di quei fimplicioni , che audacemente fenza alcuna 

pratica, ò arte fi falserò meffiàcaualcarc il mare ponendo in 

tanto 
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tanto rifchio la vita. Ha potuto nondimeno Michelagnolo 
come Virgilio anticipare il tempo , raoftrandoci quello, che 
poi doueua efifere , eflTer ftato , al cui propogito potiamo i ver 
fi di Horatio allegare . 

Quella fia la virtute, c la vaghezza i • li 

De l'ordine, s’in quello non m’inganno " \ 

Che molte cofe alhora dica , c molte 
Che lì potcuandire,in altro tempo ‘ ^ /. 

Che piu conuenga le riferui a dire . 

Perche con quelle anticipationi lì a le volte l’opera vaga , e 
dilctteuole, ilche moftrò vagamente Virgilio ; il quale nel pri 
mo defcrilTe la fortuna d’Enea nel mare, e la giunta a Cartagi- 
ne. Nel fecondo le mine di Troia, e la partita . Nel terzo la na 
uigatione che egli fece per venire in Italia , e l’altro luogo poi 
rilcruo a dire di che furfero le naui fabricatc ; con le quali sera 

f )artito.DilTe M . Pulidoro . L’anticipatione che M ichelagno 
ohain quello luogo Fatta , vi dico che non è (lata come voi 
penfatc. Conciofia che fe a quelle genti hauclTe mollrata la na 
ue tal quale è bora, & egli l’ha Fatta, làrebbe Hata colà conue- 
neuole. Se harebbe loro data quella marauiglia , che a noi da- 
rebbe fc veduta non fi fulTe ancora ne’ nollri paefi. Et a noi ha- 
rebbe dato llupore fi egli l’hauelTe fetta rozza e goffa, e fgarba 
ta, in penferecoroe dianzi dilli, la rozzezza di quelle prime gc 
ti, e quanto il mondo di mano, in mano è venuto auanzando. 
però i’anticipatione quando lara fatta con modo conueneuo- 
le, e da pcritiflìmo artefice porgerà diletto a riguardanti,e va 
ghezza a l’opera.Seruando però fempre le' debite proportioni. 
Qual figura diremo noi che fia alla di coloro , che dipingono 
Orfeo antichilfimo Poeta fonar la lira có l’habito militare Ro 
mano efsendo ftato tante cétinaia d’anni auanti Roma ? Però 
nonlodochefpcsfos’vfijcmallimedachi none nel’artc per- 
fetto e fperimentato . Ben diccua dunque Igino che le cole fin 
te di frefea memoria hanno del vago , ma le cofe tanto lonta- 
ne nò. bifogna anco auertire che le fintioni fieno di cole che 
pollàno garbatamente elfere, dekhe n’habbiamo l’efcmpio in 

Rom 

u n 

H H H 


n 


n 


a 


. Digitizf^- ' 


SECONDÒ 113 

Roma di caualli di Prafitelc,cdi Fidia che in monte cauallo fi 
veggono ; ì i quali la briglia finta non l’hauendo , e fanno jp 
prio vn’atto tale quale fàrebbono fé hauta rhaueflcro. Hor mi 
ratequato importi faper vlàre bene & à yppogito le fintioni,c 
l’anticipationijC nelbrdinaric hiftorie da accomodarfi vaga- 
mente . Difle M. Troilo tali fintioni à me pare che vlàrc in ccr 
te cofe habbino del vago . in cert’altre nò, ma in vna iftcflà hi 
ftoria non lodo che s’introducano fi Ipelk), che fc ne fiiccia re- 
gola, e che ogni minimo pittoruccio voglia fare TApelle, & in 
ogni figuruccia vfarla,in lunga hiftoria fi polk>no ammettere, 
pche le rare fintioni fogliono dilettare, c le fpelseiàftidire Jli- 
ipofe M. Pulidoro voi vi confi-ontate col parer mio, però non 
lodo che Michelagnolo nel quadro de la Crucififlione di San 
Pietro, habbia ad imitatione di Prafitele fimo tanti à cauallo 
fenza briglia ; conciofiache afiai era àfengerne vno . oltre di 
quefto, che è di piu importanza fingere San Pietro crucififlò, 
lenza chiodi, lènza fimi, ò altra cola tale,che moftralsc l’atro- 
cità del martirio , e mi pare che troppo gran moftra di fintio- 
ni in fi poche figure non habbino del vago.Dilse M. Vincenlb 
Si potrebbe rilpondere, che quella colà non fia di raeftiere, ef 
fendo à tutti noto San Pietro, elsere fiato cnicififso , e fi come 
non fi può dire che vno fia fiato impiccato, che non fi prefup- 
pon^a violenta, e crudel morte,cofi dir nó fi può che San Pie- 
tro fia fiato crucififso, che nó fi Ibtt’intenda l'atrocità del mar 
tirio,1a croce,! chiodi, funi,òcioche a quel fitplicio fi richie- 
de. E ciò che Michelagnolo ha fatto in quel’atto , per ornamó 
to del mifiero ha fatto, e per introdurre,con nuoua foggia no 
ua vlànza, e dimofirare parte de la maniera di quella mifiura, 
che voi dite.che iui fi proui la pena di qud Santo, fe voi lo mi- 
rate in quella polàtura, voi confiderate in quello sfòrzo l’angu 
ftiacTvn huomo riuolto col capoàl’ingiùjilchefi può ne gli 
occhi conolccre, ne la piegatura del petto, che parche afflitto 
pruoui i dolori de la morte : prelupponcndo, che quella noui- 
tà douclse recare diletto à gli occhi di riguardanti , e vaghez- 
za à l’opera : piu collo, che l’atrocità di chiodi, di funi, ò di ca- 
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tene. Rifpofe M. Piilidoro . Quando fufle à tutti noto San Pie • 
tro ctìère (lato Crucififlb col capo al rouerfcio , vi concederei 
per vn certo che cotefta ragione : ma perche io prefuppongo, 
che la maggior parte de gli huomini non fappiano. Io fo di có 
traria opinTone,efediceae,l’hafettofoIo peri dòtti, c peri 
cortigiani ha fiitto il contrario di Paolo Apoftolo j douete fa- 
pere che elfo diceua , Io fo debitore à fapienti , & à ignoranti. 
Coli è quella fi deue fare in modo che ogn’vno poflà imparare 
di conofeere la verità . per vn’altra ragione ancorajper moftra 
re con verità, e non con fintione la crudeltà del Tirano che Io 
condennò à quella'morte, la patienza del martire , la forza de 
la diuina gratia, che fi collante il fece in quel martiriq,e la de- 
uotione de’ i popoli , i quali reputano fauolc,e fcherzi cotai fin -, 
tioni,econ gliefempiverifi prouocano à l’opere virtuofe. 
Quella fintione poteua pafsarcinvn cauallo,ò in altra colà 
poetica per vaghezza ritrouata . perche potrebbe da quello 
nalcere che vn pittore ignorante non penlando piu oltra 
potrebbe farci anco vn Crucififlo, e da lui impararebbe vn’al- 
tro, e poi vn altro, e la cofa fi dedurrebbe in regola , & in rilb, 
che farebbe peggio. Saluandofi con 1 auttorita di Michelagno 
lo, che per il primato che tiene, fi crede che non polsa errare, 
e quanto fijfse errore vedere vn crucififso fenza chiodi, giudi- 
catelo voi . Ad vn’altro potrebbe venir voglia di farlo lènza 
Croce . c cofi in fintioni fi ridurrebbe le colè vere, & importì- 
ti • & in oltre potrebbono paflire al fauolofo, & al moftruofoj 
che molto peggio (àrebbe • Pero quando vno fa. vn opera piu 
c piu volte penfare > e trapen&re la douerebbe, s e benc^o ma- 
le j fe può dare fcandolo , ò compuntipne * Ma ne Ip cofe facrc 
tal fintioni io non Tammctterei se conforterei tutti i pittori a 
non Tufarc. Non .mi pare anco à quefto molto difTimile il di 
pingere il noftro Saluatore Crucififlb in vn arboro , con tanti 
raraijcon tanti tronchi^con tanti breuijC con tante fi*afcherìcj 
che io mi ftomaco ì vederle . E pare che la paffione del noftro 
Signore con quefte fantagìc , c fintioni, fi riduca in fauola,an- 
zi che nò. Si fanno con quefto preteftoie croci tutte piene di 
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rami^di frondi^di palle, di racami^e di tante frafcheric c’ha p- 
duta la forma de la croce. O quanto meglio farebbe che tutte 
le cofe riteneffero il proprio,e puro eflèr loro ; che con quefte 
fintioni guaftarlc , e Icuargli la riputatione, c’I decoro.perchc 
non manchcrebbono vie ne modi,a chi per altre vie gli volct 
fc far fignificare quello che efS penfano. Diffe M. Siluio Si po- 
trebbe rifpondere. che quei tronchi, quei ramile quelle foglie 
che voi ditc,ad altro effetto non fi fanno, che per moftrar pri- 
ma la concordanza de le noue, e vecchie fcritture . dopo i frut 
ti marauigliofi, che quel legno ha prodotto, mediante la paf- 
fionedelnoftroSaluatore, ridotti in poca figura grandiffimi 
fignificati. Quanto a le croci che fi dipingono, con palle, e fo- 
glie, come fono quelle de campanili del Santo di Padoa . pen- 
fo che altro figniacare no vogliano,che la croce fànta fàra fèm 
prc fiorita, ornata di tutte le virtù e meriti,che fi poflbno ima- 
ginare. & i fi*utti de la gratia che ogni giorno riceuc la milita- 
te Chiefa.RifpofcM.Pulidoro quefto che altro dimoftrino, 
& altro fignifichino , ècofa da non fi giunger mai . Conciofia 
che la croce ifteflafemplicemente figurata, fignifichera tutte 
quelle cofe, e molte piu anco. E molto piu lunghi epiloghi fi 
potranno fare fopra la vera e femplice, che fopra la finta,& al- 
terata . Crifto Saluator noftro non fu già crucififlò fopra i fio- 
riti legni : ma fopra i fecchi, fe quella dunque è la vera , e pro- 
pria forma, & il legno è la vera c propria materia , perche con 
feruar non fi deue nel puro eflèr fuo ? c di piu vi dico, che quan 
to a la diuotione piu mi muoue vna Croce di legno in vn Ro- 
mitoro,in vna grotta,in vn deferto, Che non fanno quelle do- 
ro, e d’argento piene di gioie ne le Citta. Perche in quella io 
confiderò la femplice verità , in quelle la ricchezza , e l’orna- 
mento , la nobiltà de la materia, é l’eccellenza de Tartefice. 
S’io piglio in mano vna croce d’oro, & vna di legno . in quella 
mi compungo , e reco in contemplatione . in quella come aua 
ro vo agognando con mille vani difeorfi la valuta del metallo. 
E piu pecco in auaritia,che meriti in diuotione. Perche quella 
è darhumiltà accompagnata , e quella da l’auaritia, e da la fu- 
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perbia gonfia, perche nilTuno pcnfb che infiipcfbifira del lecco 
legno, ma nel oro fi, nifluno penlb che s humilii nel oro,nel ar 
géto, e ne le gioie.ma ne le cole pouere fi. Ogni cola però clw 
fi fa d gloria di Dio è ben fatta, perche anch elio ha voluto cl- 
ler magnificato, con l‘oro,con 1 argcto,e con le gemme : come 
ne la vecchia fcrittura fi legge. Ma io parlo de la forza , e de la 
virtù cha la'verità in fc ftefla . Diffe M. V incéfo. Che dite voi 
M. Pulidoró de le figure che'l Cardinale Farnefe ha fatte fare 
ne la Sala de la Cancellarla hauetele voi mai vedute ? Rifpofe 
M. Pulidoro. Io l’ho vedute,c lette ne la Zucca del Doni douc 
egli fa a tutta quella milla hiftoria vn commento. Dico che fo 
no bene ordinate, bene intele, c ben Ètte . ma fc ne fanno à le 
volte alcune che di gran lunga mi pare che la fìntione auanù 
il vero. E per bene intenderle, ci bifo|ncrcbbe , ò la sfinge , ò 
l’interprete, o’I commento. Che ciofia vero ponctiui accura, 
che fc diece perfone vi ftanno a mirarle vi faranno fu diecc co 
menti, e l’vnotion fi confronterà con l altro . Diffe M . Vincc- 
fo.Nò chi fata ignorante: perche s’a tutte le %nre s’ hauefs^ 
fàrc5mcnto,farcbbc troppo gran feccnda,c cofa troppo coffii 
il prcfiipporrc troppo ignoranza. Eflendo chefimil cofefi Can- 
no per letterati , e gentil huomini,c non per ignoranti , c plc^ 
bei, conciofia che quelle non fono figure facre.Rifpofe M.Pu- 
lidwo.Vna cofa cófidero M.Vincenfo : che Iddio non peral- 
tro diede a l’huomo la lingua, fe non che con le parole potcfTc 
ifprimerc i fuoi concctti,acciò fuffe intcfo,c quello fc non fuf- 
fc,non cadcua,chc quel buon luiomo d’ Auerrois fudaffe tanto 
per dichiarare Arittotclc, ne Donato, ne Scruioà dichiarar 
Virgilio, negli altri à dcchiararc altri Filofofi,Medici, Orato 
ri, e Poeti,&Hiftorici. San Girolamo non intendedo Perfio 
lo gittòvia.Gcllio riprende affai vn Giouinc che per nonef- 
fcrc intefb,parlaua fempre con gli huomini de le XII . tauolc , 
Bartolo, voftro Baldo, c tanti , c tanti dottori , perche hanno 
litigato fe non per dechiarare le leggi ? Agoflino , Girolamo, 
GrSorio, Ambrosio, c gli altri , perche hanno fatigato tan- 
to, S non per rendere la fcrittura focile, & aperta? le voftre 
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leggi nó hano ordinato che le cóuentioni de gli huominr non 
vagliano s’inficmenó s*intédono ? Se fognar volete, leggete 
rHipcrnotomachia di Polifìlo, e vedrete che cofa è il facile, c 
' lofcuro. C icerone, e Virgilio non per altro fono fi lodati, che 

per la loro facilità c dottrina . E tanto fa a me vedere vna pit* 
tura non (àpendo che fi fia,quanto à lentire parlare vn barba- 
ro non intendendo che fi dica, ò leggere vn libro non (àpendo 
di che tratti , quello che vno non intende non può confidera- 
re, noi confiderando, non nc può fer giuditio. Sara dunque fi- 
mile ad vno ignorante che hauendo in mano vn libro hiftoria 
to, perche leggere noi fa va vedendo le figure . La cofa tanto . 
ò bella, quanto è chiara , de aperta • Se voi leggefte vna hifto- 
ria confufà, ofcura,& intrigata, non làrefte forzato far quello, 
che San Girolamo fece di Perfio ? le fintioni vogliono cllèr ra 
re,e ben cófortate per piaccrc,nc Thiftorie dico.pcrche fe que- 
fte cofe fi fiinno che fi veggano folo,nó cade dir altro:ma fc fo- 
no fàttc,che s intendano anco,bifogna ordinarle in modo che 
intendere fi pofsano. Sono alcuni che gli pare d’hauer rinoua- 
to il Fóte Pegafeo,quando hanno fatto qualche fonetto, ò al- 
tro, che non s intende, non confiderando , che il Petrarca fe in 
lui nó fuftèro ftatc l’altrc vaghezze per le quali se fatto immor 
tale, perla Càzone che fece. Mai non vo piu cantar . Sarebbe 
flato compagno di Frate Baldaftarre Olimpio . perche fe non 
. voleua effere intefo . non cadeua far quella canzone . mi pare 
anco che tali fieno coloro, che fanno qualche operae fatta che 
rhanno,non la moftrano fc non à certi di Egittiaci , & a pochi 
aucnturati, & hanno paura chel Sole,& raria,non la rebbi lo- 
ro. A che fare, afcódcrc vn teforo(chc può arricchir molti ) in 
.terra fenza vtile,& honor jpprio. p ritornare a jppogito , dico 
qftecofe vorrei che fuftcrofacili,echiarc.ne lodo che il pitto- 
re frametta tra le fue mifture cofe tato fauolofc,chc aflbrbanp 
il vero,e lieui il decoro,e la bellezza a rhiftoria,e la riduca l fin 
tionc,ò in fauola.Diffc M.Ruggicro *che differcza fate voi tra 
il finto,cl fauolofo?Rifpofe M.Pulidoro. Grade , il finto è ql!o 
che nó è i ql atto che fi d'moftraima può dTer,& aucrtite aqfto 
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pafsOjChe douc il vero non può hauef luogo ; fui fintionc non 
può efserci perche altro non èia fintione , che la inafchera del 
vero, il fauolofo è quello che non è, e non può efsere, ilche nel 
redo del ragionare dechiararemo.DifscM.Troilp Ditimi 
vna cofa , in che modo i Pittori debbono ordinare , c confer- 
tare le loro opere col finto , e col vero ì Rifpofe M . Pulidoro. 
Il vero qual fia per voi ftefso conofeere lo potete. Il finto 3 co- 
me mefcolar fi deggia, Vir.ne rinfegnaulqle’narròl’hiftoria 
d’EncajChe venne in Italia : ma finfe che la fortuna lo sbattei^- 
fé ne liti d’ Affrica quando Didone edificaua Cartagine. E che 
innamorata di lui facefse le caccie, & il redo che fegue. E final 
mente 3 che per fuo amore s’ammazzafse , ilcfre non fu vero. 
Conciofia che Cartagine fecondo alcuni fu edificata piu di 
CXL.anni dopò la venuta d’Enea in Italia.E piu di LX. prima 
che Romafufse edificata . E Dido non per amor d’Enea , che 
noi puote conofeere: ma per fuggire la moledia de larbaRè 
di Libia^che per moglie la domandauaja ciò forzandola i Car 
taginefi s ammazzò .QucdOj&infinit altre cofeda Virgilio 
dette fono fpetie di midura. Le cofe fauolofepoi fi fingono dà 
dofi forma à quello, che no è. Come l’idefso poeta finge il Fu- 
rorej il quale altro non è che vn moto d’animo accefo circa il 
cor derhuomo per qualche riceuuta ingiuria, con apetitodi 
vendetta . al quale per esfere irregolato, e bediale,fu dato for 
ma d’huomo modruofa , piu todo che naturale, e per modrar 
la quiete, e la pace come a quello contrarie , lo finfe legato co 
grofsc catene di ferro, con le mani dietro,che fiedefopra tut- 
te le forti de armi, & idruincnti bellici come cofe appertene- 
ti al furore, al ira, & al deffiderio de la uèdetta. In compagnia 
del Furore fogliono andare l’Horrore, lo Spauento, la dikor- 
dia, la Guerra, rodio, & altre cofe tali ridotte in forma huma 
na, con le qualità appertenenti a ciafcuna.Si legge anco un’al- 
tra fpetie di cofe fauolofe,efinte infieme,equedefono,che 
Enea col ramo d’oro in compagnia de la Sibilla andalsegiù 
rinferno, pasfafsc la palude Stigia fu la barca di Caronte, pla- 
calsc Cerbero cane di tre tede: Parlafse al padre ne capi Eliif? , 
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c ucdeGe i Romani che dal ilio fangue doueuanp fcendere*' 
Che Giunone per uietare redificatione di Rom;^ cauafsc de 
rinfcrno Aletto furia , la quale auolgefse attorna al collp di 
Amata madre di Lauinia una ferpaccia: la quale gli appiccò 
addosso tal furore 3 che furiolà e pazza la fece correre, per la 
città,eperlefcluc.Cheinformadiuccchia apparefsea Tur- 
no per prouocarlo a Tarme contra Enea per ifturbare le future 
noz-ze. Che Venere fesfe fare a Vulcano l’incantato feudo nel 

3 uaÌe fi ucdeuano ritratti i fatti de’ Romani infino ad Agufto; 

oueua certamente efserc un grande feudo quefto a caper ta- 
te cofe.Sono in quefta miftura molt altre fintioni ritroiiate da 
poeti Greci, e Latini ; che uno da fe le potrà conofeere quan- 
do fapra la hiftoria qual fia le fauolofe mere , che nel proprio 
effere rimangono , fono quelle, che le naui di Enea fi conuer- 
tifiero in Ninfe marine . Che gli huomini fi trasformino in a- 
nimali, in uccelli, in pefci,in alberi,in herbe, in faflì,& in altre 
cofe tali , da Poeti ritrouate e finte,che non folo non fonoima 
non poffono in uerun modo effere. Diflè M. Francefeo . I Pit- 
tori che furono auanti Michelagnolo pcnfo,che poco, ò nulla 
a quefle mifture attendeffero , effondo Tarte quafi fmarrita da 
le menti de gli huomini. Michelagnolo come colui c’haueua 
l’ingegno uiuo,ferapre atrefo a ritornar Tarte a la propria ima 
gine de gli antichi, e famofi Pittori,c Statuarii.Però ha ritro- 
uate nouc maniere ; le quali efsendo piaciute, fono fiate accet 
tate,c meffo in ufo, tanto nc le pure hifiorie , quato ne le poe- 
tiche , c ne le mifie.Indi Raffaelle da Vrbino con la fua hono- 
rata fcuola ha molto cóferito a qiiefi*artc,c fe egli Tuffo uiuuto 
gran cofe fperar le nc poteua del fuo mirabile ingegno . Altri 
pittori nominati ancora hanno dato grande aiuto a rilcuar 
quefia bella arte per refiituirla al fuo fiato di prima. Di manie 
ra che fo fufforo gli antichi precetti offoruati la Pittura è bora 
ritornata in buon efsere , & in maggior confidcratione che p 
molti focoli auanti fi fuffo.Però rclufoitate Tantiche memorie: 
gli artefici hanno tolte Tinuentioni, à i Poeti, onde volendo fi 
gurarc la guerra hanno finto il Tempio di Giano aperto,e per 
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la pace chiufo^ perche cofi era in vero appo i Romani , e détro 
v*hanno finto il Furore incatenato fopra rarme. Romolo, e Re 
mo inficme vniti come finfe Virgilio, vfando quefte tali eleni 
pi e figure che a riguardanti hanno gran piacere datp.Hor ec- 
co in che modo i Pittori poflbno vlàre le Metafore,e le Meto-^- I 

nimie vagamente, e molt altre figure ancora che fe vno le fa- ’ 

pra bene ordinare, & accompagnare fara vna vaga e bella mi- 
ftura. Dillè M.Pulidoro vn altra fintione anco hanno trouataj • 
la quale penfo che durerà lèmpre, & è il dar forma humana , a 
l’Honorc,& a la Virtù, a i quali M. Marcello già fece i tempi.e 
SeruioTulloal Pauore,&al Pallore. dando forma d’huomo 
a quelli che nome hanno dimafchiojefcminilcachi l’ha di 
donna, le qual cofe fono Rate trouatc da gli antichi per adula- 
re gli Imperatori, Rè,e Capitani eccellenti, in fogno de le co- 
fc da loro gloriofamente fatte . Ma quefte tali inuentioni mi 
pare che piu ad Archi Triófali,che a muri conuengano: béche 
hoggi a l’vno, & a l’altro s’accomodano. Dille M.Siluio. Vfa- 
uano gli antichi prima , che l’ufo de gli Archi veniffo , alzare i 
Trofei de le fpoglie, de’ nemici vinti ; ilche fra Latini fece Ro- 
molo , che a quefto vfo edificò in Campidoglio il tempio di 
GioucFeretrio.Doiiceravna Quercia ne la quale appefc le 
Ipoglie di Aerone Capitano di Ceninefi . c quefte fp^lie fu- 
rono chiamate Opime. Dopo lui folo Cornelio Collo, e M. 

Marcello alzarono i Trofei de le fpoglie Opime. Furono poi 
col tempo fatti altri Trofei in altri luoghi , come fiirono quel- 
li di C. ivi ario ne rElquilie, che ancor hoggi fi veggono in Ro 
ma. Altri Confoli penfo anco che il medefimo focelfcrorraa 
non fe n'ha memoria alcuna . I Greci il medefimo fàceuano, e 
nel iftelTo luogo de la vittoria molte volte alzarono i Trofei 
come fece Agatocle. Quefto vfo durò infino à Tito Imperato 
re 5 al quale in vece di Trofei fu fitto l'Arco Triófale, nel qua- 
le erano feolpite le guerre de* Giudei , e fecondo Plinio que- * 

Ilo fu il primo Arco che fiiflc fitto a Trió&nte in Roma : dal 
quale gli altri poi hebbero originejnequalidi fcoltura fidi- 
moftrauano l’imagini de la Vittoria con la Palmainmano. 
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di TlcÀiù)de fa pace:; ed altr(? còfe tali che vói pòco Ca diceftè.* 
Lilio di queftccofepcnfo che i-Romaniio toglielTcro à Greci:- 
cóncioftiflie che Apellc dipiniè in vna tauola Caftor,c Pollute, 

& AldTarvdmniagiioconf’imaginedcIa Vittoria.il mcdefi- 
md inyo*altrataiiola*dipin(c Aìcffàndro magno con rimagi-^ 
nedel^Guerrti conlemani <|i«to legate ìnnànri ai Carro, ‘ 
Aficòmaco figGfaolo di Dariftodcmo la- Vittoria che rapina' ■ 
VII carro con quattro caaalli ! Ma che vo io connumcrìndo - 
le cofc che fono vólgariflìme. Si legge anco che à quéftc Hn’tìo ; 
ni tali gli fiirono dedicatllTempi, & adorate per Dee, c Dei .*• 
Comefu al Paudre,& al PaUorCi al Hpnorc j & à la Vlrtìi, à lai 
Concordia, à la GltìUcntù.àIaFd3re,àla Fortuna fottopiud- 
toU. àia Pace, a la Quiete, a la Pietà, a la Pudicitia diuifài?!’ 
patrirìa,eplcbea.a la Salute,^ la ^cranza, al Buono euento." 
&amoIt’altri,& altrC tali. RilpoleM.Pulidoro, Quella tal 
gentilità durerà fcmprc, concfofia chfe troppo fondata è bora ^ 
nclementidcgIihuomini.'Però iCriftiani ^ qucftx efempi/ 
mofli hanno imparato a dar forma humana'i a la Religione a * 
la Fède, a la Speranra,a la Carità j & a i’altrc virtù che infiemc 
con qucftc vanno mcfcolatamentc conlecpfelàcrc,c virtù ' 
Teologiche fi chiamanoj c non peraltro fra le cofc làcre fi mct ; 
tono, che per eilcr virtù, come che la purità de la religione 
altro che colè virtuolc non richieda , efpetialmentc quelle." 
Molti Taggiangonoancora in ornamenti d' Archi, c d’altre co 
le tali, pero io nonlddarci,chein profani vfifi vfàflfcro , eccet- 
to non fi riprcfcntancro alcune degne memorie di grandi co- 
me ha fatto il Cardinal Famcfc , difoonendolc vagamente co 
bclliffimo ordine, '& ottimi figniheati: ma diffidcrcrei che 
quelle miftnre fi fid&ro fèraprc.in modo,chc fi pbteflèrò fenZa < 
molto lambiccamento di ccrucllò intendere . Diflc M . Fraii- 
cefeo. Penfo che da gli antichi 'habbinói moderni imparato 
L’vfo di dar forma di 'donne àie virtù,chc liberali fi chiama- 
nojcome la Geonretf ia, la Filofofia, TÀflrologia, la Mufica,la • 
Rctrorica, la Grammatica, rAtitmetica, aggiungèndoui an- 
co laTcologia.EquèlUhoggiiìpongoiippcr il piu ne IcPir ' 
< . g ramidi. 
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ramidi,' c PilLcbe ff fenho ii ^recìpf^ji&ài gcatil mòfj 

ti. che*l mondo per famofi, per eccellenti , e per grandi cele- 
bra. DifTe M. Pulidoro . Penfo che per dimoArate le diuerfc 
qualità de gli huomini habbirio imparato à figurare diuerlì a- : 
nimali, & vccelli* per moArarc il. tempo fingoaoyn Serpe chc: 
fimangia la coda , il pappàgalloi la b’Hippcfta-^ 

ino perda crtjddtà,* là Cicognia pèrla pictà>il:GaIlo per 
rbra, la Giuctta,? la Nottola pcf la notte , l’Anguilla per lln-^ 
uidia,ilDelfinoperlavelocità,pcrvn volubile e cerueIJino, 
il Camaleonte, & il Polipo. & altre cofe taliimitatione de gli 
Egittii^ de le quali fono piene le AgagKettc piccole, che fono. 
d’Egitto venute fecódoxhc fi dice .IMflc M. Vineenlbv Io no‘ 
faprei altro direfe non , chequefie cofe hanno dd vago c del- 
ingcniolb, per moArarnccon|)oca figuiS gran fi^ificatb Efc< 
qucAò non hauefiè hautò del hbnorato il mondo non rharefe' 
De accettato, ne il corfo de tant anni cpnfirmato . & bora pio, 
che mai in tutto il mondò e inoffcruaiiza. Perche à queAe tali 
figure non fi può fare quello fece . Paufbnc Sicionio Pittór 
mofb ; il quale hauendo prefb àferc vn cauallo che fi trauolgeC 
fc ne la polucrc,cgli lo finfè tutto impoluerato,che correua . il 
padrone del opera do vcdcndo,ricu&ua dipanarlo non h'auè 
do fcruato il patto. Paufonc ridendo diflc hor riuogli al con-? 
trario la tauola, c vedi fe fia à mòdo tuo . ilche hauendo fattó 
vcddelapitturacomc egli la volcua elo. pagò intieraménte.l 
QueAc non fi pofTonoiriuolgcre, perche fempre le figure ad 
vn modo dirnoArerebbeno. Ma ditemi vna cola M.Pulidoro.- 
Il dipingerei proprii fatti , come fece il Duta cTV^rbino'^ ’ ^ 
altfuixome ha^^tto il Cardinal Farnclejè^ colà mòdernà ò- 
pur antica. Rifpofe M. Pulidoro . Senza dubbio l’vfb è an ti- * 
chiffirao* Racconta Plinio che Bularco pittore, che fu al tem- 
po di Romolo dipinfc le guerre de Magneti’. Panfilo la vitto-*' 
riadc^li Atenicfi in Filemontc. AriAide Tebaho le .guerre 
d’Alerfandro magno co* Perfi . Ncalce la; battaglia riauale fra 
Pcrfi,& Egittii, c per nioArarc,chc fa fatta nclNild vi dipinfe 
vn Afino che beucua, óc yn Croco^o^^cliqldguàuùa • Tco- 
• ^ ' dorO 
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doro là guèrra Troiana . Molti Romàni per lafclàrè à poftcri 
memoria Ide loèo gloriofifktciglifeccio'in varii luóghi dipin*- 
gcre. Mcflàla Principe pofd nc Jà Curia Hòftilia vna tauola 
operadiM. Valcriò jnèlaqualcreranoleguerrc da lui fitte 
con Cartaginefi in Scicilia^iiando virife Hicronè.L.Scipionc 
fece ritrare le guerre che eflo in Afia haueua fitte con Antio- 
co ,* del che tanto fi turbò il maggiore Scipione , perche ui fii 
fatto prigione il figliuòlo^ Li-Hoftilio mancino lefpugnatio- 
ncdiOrtagineperrnoftmtccfrecc fiatò il primo ad critràrc 
per lé mura. Altri por attefero àlàfdàrè lebro mémoric in co 
fe piu duràbili, come furono gli ArcKiTriófali, ilch’efii fatto i 
TitOjà Seuero, & à Goflantinaw Altri rie le Colonne belle , & 
alte come fu Traiario,e M. Antoniò Pio. Caracalla fece dipià 
gcrc in vn portico tutte le gueirc,chc il padre fatte haueua, & 
t (iioi trión.Gòmclc«ucSpartiano*Maflimino Jirimo di que- 
ftd nome Imperatore fece reteàre de guerre che fatte haueua 
con Germani, in tauolei c metterle dinanzi a la’ curia . Dopo 
piu tcrapi,pafsò qiicftVfo a Greci . Onde Giiiftiniano Impera 
torc non in tauolc né in tele t ma nel fuo Augufteo ( come voi 
Procopio ) fece vagamente rctrarc le guerre,chc effe per ’mcz 
ao di Bdifario haueua Fatte con Perfi . Con Goti,cori Vanda- 
li , tanto terréftri ; quanto maritime ; ne le quali con gran va- 
ghezza fi vedeua la Imperiale armata in mare combattere ro- 
pcrc i nimici pigliare ic lor naui^fugàr per terra gli Efcrciti,6r 
prigioncin Rauenna VitigeRèdégoti,&ih Afiica Gilimc- 
tc Rè de Vandali, c Belifàrio che quefté imprdc fatte haueua 
triófànte entrare in Coftantinopòli, eprcfcntarc quc*‘ Rè con 
altri nobili baroni à Giuftiriiano . Etópd moltj tempi’ poi con 
piu durabil memoria Eugenia Papa IIII. fece ite le pòrte ci 
bronzo di San Pietro di Roma ritrare le memòrie di molti po * 
poli riconciliati a la Chieik per filò mcQÓ come Biondo fcri- 
uc . E per concludere dico, che qiicfto vfo è Tempre fiato, c be 
che fuflc per aucntura difineflo , Francefeo maria Duca d’ Vr- 
bino fece vagamente ad eccellènti pittoii (acciò appò i pofte- 
d ne fuflc memoria>ifixoi degm&tci miHuH , in piu fiaze del 
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paImo;ycFIthfiCTÌaje;foord^^ Pcftrcrrit’rafC /Di qui pcnfo 
ihcTCàrdinale i^awbefc habbià tàfcoiljtoddló.dt ritrarei 
fatwdi (PàpaPaòlanc laSala^c laGancèllarji ^fcjftctpalazzq 
ioró dìi Gàmpo. di:Biorc • Che appitfl^ iantictófuflr<5quc-f 

illvfQ^gibo iiBfafedcfingcndoj^cHcrie di Glpncn 

ne in Canagine ci iufftrò dipintcJc guerre Trótanc. DHIè 
M. Tròilo. DclTidcro fapefc da vói fcIVfedi dipingere i Tetn 
pi è antico òknoderno? tlifpofeML Kùlid’órò. i che antico fia^ 
Viirgilio( comchòidettò )x:cjrÌDfcgfìafc.Nc fanno anco fede 
Topcrc di diucrj[5afrcficii,àdiuerfi ttmpt dedicate . Plinio di- 
ce ch'cPolignbtòahtichiflÌTno^&eccclfcntiffimo Pittore dP 
pinfò il tempio d* Apollo DclficaiPxotogcnc quello di Miner- 
ua. Fju qucftVfo recato poiinRoma\ Onde Fabio pittore de 
la nobile Simiglia de Fabii dipinfc il tempio de la Salute . Pa- 
cuuid Poeta il templó rfHercolcinol Forò Boario i Oltre le pie 
ture Hifono dedicate anca moiteiiatuCà itempi ;a quello di 
Dianà Efclia Ic ndbiliffimclhiniedc T Amazzone fatte à para^ 
gonCj&àgiuditiadffcceHehtiflrdii artefici da Policleto vda 
Fidfa, da Crefilc, eda Odone. Al tempio di Giunóne Laci-i 
niaÌafamo& Venere di Zeufi’,- ritratta da Jccinquc vergini 
Crotoniatc come diCcCicerone, Plinio , & altri fcrittori : Et 
quefta non fu (fatua i mafigurài Ai tempio di Giunone in Kà* 

' mala ftatuad’vnGanc’dibronzol^ehcfileccaua lafèritaditar 
fà eccellenza, che i oiftpdidèltempio per ficurrà, c cònferua-: 
donc di quella òbiigaiàno Idióbba e ia vita . Ottauiano Au- 
gufto dedicò ài tempio di Celare fuò padre la famolà Venere 
che vfciua del marc^opera d*Apcllc;Ia qùàl<come voi Plinio) 
non troUò mai pàrc?. Vefpifiano.dedicò td tempio de la pace 
ilJalifió di Protogeàr* per la cui! eccellenza già Demetrio 
perdonò à Ródiotti v Al tempio di Mineruain Campidoglio 
fij dcdicató il ratto di Proferpina,ope‘rà'di Nicomaco figliuo- 
lo di Darifiodemo. Cornelio Pino, & Atrio Prilco dipinfc-^ 
roirempiderhonore,cdela virtù riftoratì da Vefpafiano^ 
che erano per vecchiezza cònfumati . Ludio Poeta dipinfe il 
tempio de gli Ardcàti , per la qual òpera ac fu fattoiloro cit*? 

ii j ' ladino* 
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tedino- Hoftcnfio Oratore fece à pofta vn tempio per ^dedi- 
-estui vna tauola opera di Cilianc la quale eranò gli Arg^ 
inauri, cqueftafo comprata 144 ^talenti. Fu al tempio de Ja 
Concordia^dedicata llmagine di Bacco . Gelare dedico al 
tempio di Venere gencirice Aiace e Medea opera di Timo- 
•nacoBifantioyla quale fu comprata 80. talenti. Tiherm Im- 
peratore dedicò al fuo tempio Giacinto recato già da Augu- 

fio d’Alcflandria . Nicea dipinfe nel tempiodr Cerere Eleuli^ 
ila Filarco . Ariftode dipinfe il tempio d’ Apollo Delfico .^Ma 
che cofe dipinte vi fulfero non ho letto -.Troppo lungo larei 
fc tutti i tempi dipinti e lopere loro dedlcatedirc^i yoIelE. > 
•DiffcM- Ruggiero . Quandoib introdótto l’vfo, di dipingere 

lcnoftreChiefc?Rirpofe M. Piilidoro . Penfo che dàl prin- 
cipio ciò fulIè,emi'mouo daquefta ragionc jchc cflendoi 
nuòui Criftiani ancora. poco fondati ne la.fede per far loro 
feordare la getilita,e piàtaruila noua religione, fu dato princi 
pio à qfto fanto vfo,acciò vedédo Timaginc del noftro Signo- 
re , c de Santi fi fcordallero de gli Dìi loro , e che ciò {Ji vyrq 
nel fecondo Concilio Niceno jeriel.lefto Coftantinopoliti- 
no fi da certi cenni 5 che dal tempo de gli Santiflìmi Apofto- 
li cominciaffero le pitture ne le Chicle,. DiflcM. Vincen- 
ib,che penfiitc voi che ci filile dipinto?:?vifpòfeM. Pulido- 
ro penfb , che ci filile dipinto il teftamento Vecchio ,.cNuo- 
uo 5 come fi può vedere anco in San Pietro fe ben quelle figur 
re lbmigliano i Barone! , o vero furono fatte da Goti . E 1 in^ 
tento di que primi padri altro non fu , che di fterpare 1 Idola- 
tria, leuando via la memoria de fàlzi e profani Dei , de quali 
i loro tempi erano pieni , e di piantarui la noua Fede canata 
da la concordanza de la noua e vecchia j(crittura . Et accio 
chi leggere non fàpeua j vedendo 1 hiftorie fkere fàcilmeil'- 
-te potelle venire in cognitione de (aerati raifterii de 
e l’altro Teftamento . E per dimoftrare,che fblo a quefto effet 
to furono le pitture pcrmellènc le C^efe^ diceua Grego- 
rio Papa* ‘ i • I ‘ o Al* j 

^ 1 5-‘-jl6Up lÙv,oi d klOU^O^ 'A^ ,AlÌUd 
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Aliud cft piduram adorare; aliud per pifturae hiftorìam quid 
fit adorandum addifcerc.Nam quod legentibusferiptura hoc 
Idiotis ccruentibus priftat pidura; quia in ipfis ignorantcs vi 
dent quid fequi debeant , in ipl'a Icgunt qui literas nclciunt . 
Eccoui dunque la ragione per la quale furono le pitture per- 
mefse, la quale è efficaciflìma , & oltre che fia communemen- 
tc accettata, a le volte piu s’impara ne la pittura, che ne libri; 
Cóciolìa che la pittura ad vna occhiata vi dimoftra l’hiAoria 
con tutti gli accidenti e particolari : c fpetialnicnte quando è 
fatta da qualche eccellente maeftro : & il libro fticcellìuamé* 
te a poco a poco. E chi negherà , che la pittura non habbia la 
iùa Energia, come dianzi fii detto di Gregorio NifTeo,chc 
vedendo Ifaacca fu l’altare per eflèrlàcrificato tuttofi coro*» 
moucua a le lagrime? Scriue Gregorio che vno chiamato Se* 
condino Tempre fi voleua vedere innanzi l’imaginc diCrifio 
crucififTo per hauerc piu fpeffo occafione di compungerli. Da- 
ma feeno per dimoftrare la forza de la pittura, e l’Energia di 
quella , c la cagione per la quale fii permeffii diceua . 

Patres noftros conftituiffe in imaginibusquaedam veluti Tro- 
ph^a repraefentare, ad promptam memoriam, fiquidem ob nc 
gligentiam frequenter cogitatione non tenentes palfionem 
Chrifti, imaginem transfixionis Chrifti videntes, in paffionis 
Chrifti memoriam redimus, et procidentes adoramus,non 
imaginem, fed imagina: repraefentatum . 

Vedete dunque quanto cauto, quanto diligente, quanto in- 
tiero, quanto veridico, quanto honefto deue eftere il pittore. 
Se vno leggendo & infegnando filza dottrina da graue fcan* 
dolo, diremo noi che edifichi il pittore che filza dottrina di- 
moftra pingendo?DiflèM.Siluio anzi piu aflài da il pittore, 
che il maeftro : perche quello infèena a cento , e quefta è ve- 
duta da decemila ; quella fi può ogn bora difdicendo correge- 
re , e quefta le non firadeaalmuro non fi può emmendare* 
Qual Tara quello oftinato (^eccetto non fia Luterano ) che ve- 
dendo 1 imagine del noftro Signore Crucififlb piagato, e fin- 
guinolento,non habbia qualche rimoifo ne la cooificoza, c no 
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gB venga voglia di Konorarla^ è di farli riuercnica . Ecco durt** 
«uc dille M . Vincenfo quanto e fiata fanta pia , e necefTaria 
opera quefta de la Chiefa à concedere le pitture^per il cui me» 
70 il dotto, e rigùorante , & ogni voltaiche le vede è eccitato 
à la deuotione, inulta to à rimiratione , e prouocato à la com- 
puntione . Hor corifiderate diflc M, Francefeo quali e chentc 
. polTono^c debbono elTere le Chiefe de Luterani fenza pitture^ 
E bene hanno tutti dimoflrato faderfi,’& toglierfi in tutto dal 
cuore quella mcmoria,c* hanno tolta da le Chiefe. Però dilTc 
M. Ruggiero il pittore fi donerebbe sforzare far le figure ho- 
nefie e deuote, e (opra quefto notate di grada la bella opinio- 
ne di Corrado Bruno,che dianzi vi allegai còme bene infegna. 
al pittore di dipingere le fiacre imagini. Vfusfacrarum imagi- 
num itatemperanduseritjVt faersenon prophanx, vcrx hi- 
ftoriae^non fàbul2E,& fomnia quorundafn curioforum hominu 
populoproponantur.Qu^lia multa multo tempore non fine 
magna Chrifti fidelium offenfione pra:dicata,& in templis pi- 
tìa fuilTe noficuntur. Quemadmodum. n. fcriptnra? ecclefiafti-i 
cse verse eflc debent , non falfise & erronea?, qua? iftruat,nó quae 
decipiant; qua? Icgentium animos corroborent,non qua? emol 
liant,,& à piotate euertant . Ita pi^ftura? imaginesnon nugaces 
ik vansBjied vera?^non turpes, & laficiua? , fed honefta? , Se om-^ 
nino rales, qua? difipenlationcm Chrifti in carncVvel fanóforu 
hominum pia, & fortia facinora in memorìam reducentés , & 
velutoboculosponentesjintuentium animos ad imitationé 
fanófiorisvita?,&pietatem inuitent, non turpitudine aliqua 
corrumpant. Bene e (àntam^ce ha detto quefto dotto hiiomoi > 
erutto ritorna contra i capricci di Michelagnblo . Hor fiudif- 
fe M.Troilo. Harei caro fiapere come vogliono éftere dipinte 
le fiacre imagini da che Michelagnolo ha errato . Rifipofie M* 
Pulidoro . Cotefta è materia da religiofi , però M . Ruggiero, 
che i fiacri libri legge ve lo potrà dechiaràre . Dite bene rifpo- ^ 
feM.Francefco,hor dunque dite voi M. Ruggiero come vo- 
gliono edere dipinte le fiacre imagini . Rifpofie M . Ruggiero, 

colà è à volerne rendere vera, indubitata ragione, 

che 

» 

^ * 


Djgiiized by Google 


-r DIALOGO 

che cofi dajC che altramctc effcr non pofla , perche di queft'c» 
non habbiarno legge alcuna, ne regola , fc non quanto, che Ja 
confuetudine de’ pitcori innanzi che Michclagnolo filile n’ha 
dimoàlrato ; la quale però (come voi Signori Leggifti làpetc^ 
è legge : & quanto che Guiglelmo Durante nel Kationale de 
diuini otfitii neferiue. refirirouui dunquefopra ciò lafua opi- 
nione, c vi potremo fare anco noi qualche dilcorfo. Molti pit 
tori penfano, che non importi in che modo far fideggianolé 
pitture facre ; purché fi dipingano, e che dipinte in qual fi vo- 
glia modo fi veggano ; ma ingrofib errano , che eflendo fiate 
concede le figurc,non furono permefic,che ciafeuno fecondo 
Tarbitrio fuo dipingere le potefle, che farebbe fiato errore, & ; 
io penfo che qualche regola ò modo fiifle dato à pittori,il qua- 
le poi fi come molti c molti libri fono andati male : cofi quefto 
anco fia perduto ; Ma fa afsai à noi hauere la cófuetudine, che 

10 v’ho detta c’ha forza di legge, efsendo per ’tant’anni conti- ; 
nuata,chepoi è fiata mutata e guafia da i capricci de’ moder- 
ni pittori ; agmungcndoui anco peggio , che è fiato il mefeo- » 
lare le fàuolc fra il Vangelio,conciofia che la maggior partei > 
guifa di sfrenati caualli currono per quefio fànto campo lenza > 
alcuno rifpetto, ò riguardo. Qual è quefta antica coniuetudi- [ 
ne ? difiè M. Troilo . Soggionfe M . Ruggiero . il dipingere le. 
facre imagini honefte,e deuote,con que’ fegni che gli fono fia ; 
ti dati da gli antichi per priuileggio de la fantità. ilche è pam- 1 
to à moderni vile, goffo, plebeo, antico, humile,fcnza ingegno. 
& arte, per quefto effi anteponendo l’arte al honefià , lafcian- : 
do l’vfo di fare le figure vcftite^’hanno fette , e le fanno nude 
lafciando l’vfo di farle dcuotc l'hanno fette sforza te, parendo-j 

11 gran fatto di torcerli il capo, le braccia , le gambe , e parer,' : 
che piu tofto raprcfentino chi fe le morefche,e gli atti: che chi [ 
fia in contcmplatione. Et hanno tanto quel fanto vfo sbaflàto - 
con quefta noua loro inucntióne,chc nc le ftufe, c ne rhofterie i 
poco piu dishonefte dipingere fi potrebbono le figurc.Soggiu : 
fc M. Siluio, faluo non fi dipingdlero le Spintrie di Tiberio, c : 
di Eliogabalo . Hor fequitatc. Ripigliando M. Ruggiero il ra-Ì 

-■c... gionarc 

Sud . Si id . Si id . 
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gionarc diflè. Fu tanto il zelo di que primi padri, che per non 
dare fcandolojnc adotti, ne ad ignoranti fu pcnfatodi fare di 
pingere Crifto CrucififTo vcftito. Però dipingendolo nudo lo 
dipingeuano con quella maggiore honeftà, chefuflè ftata pof 
Cbile - & oltre le figure del noftro Signore de le quali da prin- 
cipio n’habbiamo ragionato,fu pmellb,chc fi dipingeflero gli 
Angeli (no oliate, che fpiritì fieno) in quel modo,che appariti 
(ono.In quefto Michclagnolo ha voluto anco trouar noua ma 
niera,che è di farli fenza Ale. DifiTe M. Vincéfo, ò lAngelo no 
ha egli ali,nó Thauedonon fi può dire errore.Rifpolè M.Rug- 
gierolantica confuctudineèdidipingcrglileper dimoftrare 
fa Tua velocità,e la preftezza in clèquirc i precetti di Dio,e poi 
cofi fono nc la fcrittura figurati.e perche non penfiate che do 
vi dica di mio capo fentite quello che ne dice Ifaia . In anno 
in quo mortuus eft Ozias vidi dominum fedentem fupcr foliu 
excelfum,&clcuatum,& piena cratdomus maieftate eius,& 
ca quae fub ipfo erant rcplcbant templum . Scraphin ftabat fu- 
pcr illudjfcxalacvnij&lcxalsealteri.Duabus velabant fàciem 
eius,duabus velabant pedes cius,& duabus volabant. Poco di 
fotto nel ifteffo capitolo dice <. Et volauic ad me vnus de Sera- 
phin . Ezechicl parlando de Cherubini c haucua veduti ne la 
lua vigionc dille. Et atrium rcpletura eft Iplendorc gloria do 
mini , & Ibnitus alarum Cherubin audiebatur vfq; ad atrium 
extcrius. Piu abbaflb dice nel ifteffo capitolo. Et cum cleuarct 
Cherubin alas fuas . E per non voler allegare tutte l'auttorità 
de la Scrittura , che in molti luoghi fi proua c Ipetialmcnte ne 
lo Apocaliffè,bafta à cócluderc,che per ogni rifpetto fi deue à 
gli Angeli fiirlali. fi perche no paiano puri buomini,fi per mo 
ftrare la loro velocitaj& fi deue dipingerli anco giouini belliflì 
ini,perche cofi fono appariti,c per farli differéti da i Demoni!, 
che vogliono effère bruttiflìmi, acciò fpauentino,fi come quel 
Iiconfolano.Parmi in oltre abulb dipingere i Cherubini , & i 
Serafini come bambocci,cioè vna tefta fola con l’ale, fiche no 

} >uo edere come fi legge ne’ fopradetti capitoli ,& auttorità al- 
egatc. ne le quali fe li diferiue tutto il corpo,e nò folo il capo. 

h Farmi 


dialogo 

Farmi ancora abufo il dipingere $an Giouànni Battilla con 
lapillicettacheà pena gli copra le natiche, cofKiofia che io 
penfo, che la pillicela fuffe lunga, come cranp le vefti di tutti i 
Giudei, che non farebbe ftato conueneuolc I lui che era fpec- 
chiodicaftità ,ed’honeftàmo(lrare le cofeie nude, e veftir 
curro vertendo gli altri lungo ; c meno che altro mantello por 
talÌTe fopra la pelle, come per il piu fi pinge . Si deuc dipingere 
le figure de* Profèti con inuolti di carta in mano, e non con li- 
bri, come fiinno hoggi i pittori, per dimortrare,che in quel té 
po la legge era fcritta ne le tauole di pietra, per moftrare anco 
che era inuolta ne l’ombre,ne le figure e ne le ofeurità. Le ima 
gini de gli Aportoli co’ libri per mortrare lauttorità Euangeli 
ca elTer già fcritta ne libri , & efièrli comandato che la predi- 
cartero : per eflèr dunque l’Euangelica leggechiara,aperta,fii- 
cile, e foaue,però detti libri deono edere aperti. E quando a’ 
Profeti fi fanno i libri deono edere chiufi, per dimortrarefo- 
feuritd de la legge vecchia, adombrata, chiufa e rdèrrata ne le 
figure . e per moftrare la differenza che è tra quella , e leiian- 
gelica legge. Molte figure hanno però ritenuto l’vfoantico,^ 
come gli Euangelirti figurati ne quattro animali veduti in vi- 
gione da Ezechiello. Pietro Apoftolo con le chiaui , Paolo co 
lafpada,perdimoftrarecheedò cdèndonela giudaica perfi- 
dia volfe defendere quella co la materiale fpada .fatto Crirtia 
nocvafbd’elcttionCjdifefelaleggeEuangelica conia fpada 
fpiritualecheèil verbo diuino comeegli diceua. Si dipinge 
San Giouanni nel doglio de l’olio , ouero col Calice del vele- 
no . Si dipinge Sant’ Andrea con la Croce, Santo Stefano con 
le pietre. San Lorenzo con la Graticola, Siin Biagio co' i pet- 
tini. San Sebaftianocon lefi-ezze. Emolti altri martiri con gli 
iftrumcnti de’ loro martirii . E coli dipingere fi debbono ; per 
dimortrare c’hanno fatto refirtenza infino à la carne, & al (an- 
gue à i Tiranni, & vltimamente con quel fùpplitio hanno refò 
de la lor fede (ponedo l’anima per Crifto) chiaro teftimonio à 
Dio . Si dipingeuano i martiri anco con la palma in mano, per 
mortrare il fegno de la loro gloriofa vittoria, e per leggerli nel 

falmo 
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&lifib,che il gitjfto fiorii a guifa di j!>àrnià , è {>e¥ haifcr d^ttò 
Giòuàni nel fuo Apocaliffe, che pórtaùarto lé ^Ime in mano. 
Le Vergini non martiri fi dipingeuatk) col giglio ih martò per 
fegno de la lor virginità . C<w anco fi dipii^getiafrio i con felice 
ri per nioftrare il legno de la 101*0 continenza. I Vèfcoui fi di- 
pingeuano con le Mitre^e Ctoccie per dimoftrare hauer bene 
amminiftrato loffitio pontificale . Si dipingeuano anco i fan- 
ti con le Diademe,ilcheha tolto vìa MieheIàgnoIo,e molti 
moderni parendoli per aucntura viltà quel fegno : Ma douete 
fapere che quefto non fi fàceua a cafbjne fu dato a i Santi quel 
fegno acciò pareflero vili > anzi fu lor dato per dimoftrare il fe 
gno de la fantità efiendo fcritto ne la Sapienza . 

' lufti accipient regnum decoris , & Diadema fpeciei . 

E douete notare^chelaChiefa latina no ha coftumato di da- 
re il Diadema a Santi del teftamento vecchio, per far differen 
za tra loro^òt i fanti del teftamento nuouo , conciofia che cele 
bra folo la folennità di que Santi che tofto,che morirono vo- 
larono al cielo fenza impedimento alcuno . Ma que’ padri an- 
tichi le ben furono fanti, non entrarono in cielo fubito:ma 
ftettero nel Limbo infino che Crifto gli menò l cielo. La chic 
Ci Greca, no ha fatta qfta differenza:ma có equale honOre ha- 
celebrati i fanti del vecchio e nuouo teftamento; ilchc da’ Vi- 
nitiani è flato imitato. Eccoui dunque la regola che faperho 
potuto in che modo dipingere fi debbono le facre imagini de* 
Santi.Rifjiófe M.Pulidoro hauete affai be detto, e quàdo aue- 
nifse che i pittori le voleffero Fare sforzate,douerebbono darli 
tale sforzo,che no impediffe la deuotione.Diflc M. Vincenfb^ 
chi veder vole vno sforzo fgarbato veda la madóna, che il Re ’ 
uerendi&.diCefis ha fatta dipingere ne la fuacapella nelaPa ’ 
ce, la quale efsendo da l’Angelo annontiata fa vno sforzo nel 
volgerli indietro tale,che mi fa ridere quàdo io la veggo . Pe- 
rò douerebbe auertire qfto Illuftrifs.Signore di nò lafciar fare 
tali figure fgarbate e dishonefte né la capella,che di nuouo ha 
fotta in S.Maria maggiore.Il.fimile anco douerebbe procura- 
re L’Illuftriff. Santa Fiore, in qlla che vi fabrica bora efib, non 

le 
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le lafciarc fporcare da le vane, e fauolofe figure:pche no ha c5 
uenienz^alcuna Grido con Belialjnc la verità con la falzita. 
De le figure di Dio padre, del S. nro Giefu Grido, de lo Spiri- 
to Sato,e de la gloriofa vergine, abadaza nc fu da principio ra 
gionato:però altro nó ne dico. Hor finite M.PuIidoro il ragio 
naméto del pittore Mido. Ripigliò il ragionaméto M.Pulido 
ro e diflc. Le mide pitture veramcte nó fi douercbbono mette 
re ne le Ghicfe,ne fra le cofe facrc , & io lodo fómaméte il nro 
Pótefice Pio Terzo, che ne la Sala publicade le due Gapcllc 
minciate già da Paolo Terzo, vi faccia in cambio de le guerre 
Romane dipingere alcuni Gatolici Imperatori c’hanno fatto 
qualche grà giouaméto a la Romana Ghiefa,al Pótefice, one- 
ro a la Gridiana rcligione.Quedc fono l’hidorie da dipingerli - 

f )er le fale de Gardinali,e del Papa,le colè da Goncilii genera, 
i, e fpetialmente de’ quattro prencipali, acciò fi conofea i be- 
naattori,e fi dia animo, occafione a gli altri di douerli imi- 
tare,lodarc,ct efaltare.Deue in oltre il pittore mido nó vfare 
in queda mida regola ogni colà ò facra ò profanajperche a le 
pure hidorle nó fé li cóuiene,e meno a le fauolofe.E fe bene fa 
pra la fiia raidura ordinare il pittore,la fara vaga, diletteuole, 
c bella ; quando nò da riderc.Nó fi cófidi dunque vno ignora- 
te nel fuo capriccio, parédoli allài il faper bene accópagnarei 
colori, e bene operare il pennello, che nó bada.Ma a qualche . 
letterato ingeniofo lì faccia dcchiarare l’hidoria ,otordinare , 
la midura che far delfidera : ò fengere la poetica, fe voi far co- 
là bona.Inqda regola ancora potiamo mettere tutti qlli che 
fanno imprefe,ò caualerefche,ò amorolè , ò di qualuque altra i 
fòrte, e faccino fi che i lignificati fieno corrifpódéti a qllo,chc . 
lignificare pélàno,e difegnano. Per queda via i Pittori ac^ui- ■ 
fteranoloda,ethonorc.MafeilnfoM.Fràccfco Agodinima , 
da fuora l’opa,che edò Ibpra la pittura ha fatta ; nó bilbgnerà 
dellìdcrarci altro : pche in quella a pieno li vederanno tutte le 
qualitàjtutte le virtu,ct i vitii de l'arte, e de gli Artefici . 

Il Fine del Dialogo de gli errori de’ Pittoricirca l’hidoric; i 
di M.Gio, Andrea Gilio, AI IIludrifllGar. Farnelè. 
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fopre la Città,rVrbe,CoIonia, 
Municipio, &c. 
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AinUuftrifi. & Rcucrendils. Cardinal Farncfe* 

AVENDO Intefo Illuftriflr. Monf. 
che quado . V . S.fii in Fabriano tra gl’al- 
tri ragionamenti dopò cena , fi trouò à di 
fcorrere col Vefcouo di Dertona Viccle- 
gato de la Marca , fc no eflcndo Fabriano 
Città, i fuoi cittadini, cittadini chiamar fi 
poteuano: egli ciò ncgado, V. S.Illuftrifll 
conforriflfìmeeefficaciflìmc ragioni gagliardamctc difcfe la 
parte noftra, che non ottante che Fabriano Vefcouo non ha- 
uefle, per 1 altre parti conueneuoli a la Città, Città rettamétc 
chiamar fi doueua. e perche fpettb,fpctt(),occorrono fimili co 
tratti } mi difpofi di dare à V . S'. IlluttrilT. un ragguaglio de le 
parti, e qualità, che uogliono le Città hauere : per Città chia 
marfi. e ftando in dubbio fe latino ò uolgare fer lo doucflc,mi 
rifoluetti farlo uolgare , più tetto in mododi difcorlb , che di 
dottorefca alleganza: acciò meglio potette da ongn uno ctter 
intettb. ma fe a V . S . Illuttriir. patera che latino lo fàccia, po 
ca fatica di piu durerò in far le uolgari parole latine e madar- 
glilo.Equctto ho fatto acciò chi vorrà di ciò ragionare piu 
prète pofÌTa lauttorità hauere e le ragioni/pche le Città, Città 
- . i fi 
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fi chiamino, e qual differCza fia da le Città, a le Terre . c p piu 
chiarezza anco mi è parato al jppogito dechiararc,che ha Vr 
be. Città, Colonia, Municipio, Prefatiira,Foro,Cóciliabolo, 
Oppido,Terra,Caftello, Villa, Pago, Vico, c Borgo, e cjfto co 
l’auttorità de Grammatici,di Filofofi, d’Oratori, di Giunfcó 
filiti, de Canoni, c de dottori Canonifii , c Icggifti de quali è 
proprio quefta matcria,cfrendo lai òro pr^flìone di far noto 
mia d’ogoi parola, ilche péfo,che darà di molte cofe cognitio 
ne,che°pc(To ne raggionamenti accader fogltono. 

Hor dunque dico , che quefta parola Vrbs , che noi Vrbc per 
a^^cuolare il raginarc dircmo,fu detta da Vrbe folco nel prin- 

cfpio fuo tirato come vuole Varrone il quale diflè. 

Oppìda códebant in Latio Hetrufeo ritu multa , ideft iundis 
bobus tauro et uacca,interiorc aratro circuir, agebat fulcum: 
hoc faciebant religionis caufa,die aufpicato ; ut fo(ra,et muro 
cflènt munita . terram unde excalpferant fofiàm uocabant, et 
introrliim fàftum,murù ; poftea quod fiebat orbis Vrbs, prin- 
cipium, quod crat poft murum Pomcrium di<ftum,ciufq; am- 
bita urbana aufpicia finiuntur. 

Pomerio era quello spatio di terra , che libero come a gli Dij 
facro c dentro, c fiiora fi lafciaua, cfTendo con la fuperftitionc 
de gli Auspicii fàttojil quale spatio fu Pomerio chiamato co- 
me vuol Liuio quafi poft mcniu ò poft murium,Sccódo Fefto 
è detto quafi prò muro, cioè preffo al muro, nel quale non era 
lecito fare edifitio alcuno, che poteffe a le mura nocere; e que 
fto spatio hoggi è riferuato al Prcncipe. Quefto faceuano 
gl’ Antichi per hauer jppitiigUDiidi quel luogo , e spetial- 
méte il Genio, però nó era lecito entra ouel cerchio fepclirur 
i morti t come appare per gli editti di Adriano,Maflìmiano,e 
Diocletiano Imperatori . parendo come vuole 1 Alciato , che 
con quefto fi contaminaflc la religione de’ Genii.però nd’airc 
dio de le Citta chiamauano in teftimonio gli Dii di qlle Cit- 
ta per non eflèr reputati facrileghi, c quefto protefto era chia 
mato Euocarc facra fecondo Vlpiano . Piu chiaramente di- 
moftrò Pomponio Giurifconfulto da che fuflc detta Vrbc in 
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quello modo . 

Vrbs ab vrbo appellata eft:vrbarc cft aratro diflìnircrct Varus 
ait, Vrbum appellati curuaturam Aratri, quod in vrbe códcn 
daadhibcrifolct. Ilcheancodimoftrò Virgilio dicendo . 

Apra dics Icgitur qua moenia fignct aratro. 

Seruio l’ifteflo tenne dicendo . 

Vrbs ab orbe : quia antiquitus in orbem fìebant vrbcs , vd ab 
.vrbo parte aratri , nam uilco Aratri dciignabatur. 

Criftoforo Ladino huomo letterato volendo dimoftrare con 
piu parole l’Etimologia di ql vocabolo , ancor che mctione 
non faccia de Ifidoro ne le Etimologie , che egli dice dTèr di 
Varronediflè. 

Vrbcm difignabat fulco,qui eo duccbatur,quo moenia futura 
crant , et cù illuc pcrucniebatur vbLdTcttutura porta; id spa- 
tiura nó fignabatur fblcò , fcd porrabatur Aratrum ne terram 
tangeret:vndeaportado portam dici volunt,vnde alibi Virg. 
Interca Aeneas vrbcm difignat aratro. 

Nam Cato ait, Conditores vrbium : tauru in dextcram,vac- 
caminterius iungebat ; ipfi ritu Sabino cinti.i.toga? parte ca- 
putvelati, tcncbant ftiuam in curuam : vtglcbaj omnes intro 
ruefcntjVndcterritorium, quali terriboùium dù5tum eft àtri- 
tu bouum,8e aratri- crant bouesalbi, vt ilio candore oftcnde- 
retciucs fine labec^oportcrcjglcbafintcrnaereiiciebantur 
quoniamomnisfèrtilitasin vrbem imporranda fit.erant ita 
boues iunvli, vt vacca interior, taurus cxterior e^r,quia mu- 
lieris eft quae intra domura funt curare ; viri vero qua? extra 
dehacreOuidius. .r ’ ^ !;r 

Inde premens ftiuam dcfignant moenia fiilco , ' 

Alba nigrum niueoi cum bouc vacca tulit . 

Da quelle auttorità & ópinioni di tati dotti huomini habbia- 
mo l’Etimologia del vocabolo, cl mododel edificare le Città 
in Italia fecondo il coftumeantico-Solcuanoanco gli antichi 
vlàr l’aratro nel defolarccrnuinarc Icdtiàtcomc dimoftra 
Horatioin quelli vcrfi ,. .ih’’ 

Etaltisvrbibusvltiraaf dir 
- ili Stetcrc 
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Stctcrecaufaeljcurpcrirent 

Funditus,imprimcretq;muris' :.1 , i.'iqco ' r ! . 
Hoftile Aratrum cxercitus infolens ; ^ 

Sopra le qual parole gli Efpofitori dicono, che fi come nclcdiK 
ficai e le Città s’vfaua l'Aratro : coli anco nel dcfolarlc; allegà- 
do in ciò l’auttorità di Cicerone, il quale diflc parlando de la 
defolatione de la citta. Vt vexillum tolleret , & Aratrum cir- 
cumduceret. Perquefto diceiia Modcftiqo giurifconfulto. 
Quella citta haucrcalhora perduro in tutto i’vfofi-uttojnc le 
cui ruinc fùlfcftato vfato l’aratro , come fu fatto a Troia , & a 
Cartagine, a quello propogito penfo, che Ouidió dicefle . 
Semifepulta virum curuo fcriuntur aratro 
Oflà . Non ha però luogo, in leuarli la giurifdittionc , c l’aut- 
torità fua : quando quefta fouuerfione fufse ftata fatta,da i Tir 
ranni, da gli Hcrctici,ò da gli Infedeli . Perche il Signore ve- 
ro,o’l Vekouo hanno nel tenitori©, ò ne le diocefi lelorogiu 
rifdittioni. In qucfto cafo io cófidcro,che molte volte le mede 
(ime cerimonie,' che fi fanno liel fare vna cofa: Tiftefic anco al 
contrario sviano nel disfarla , còme farebbe per cagione d’e- 
fcmpio,ncl clàuttorarci foldatì gUantichi riltcsfc cerimonie 
vlauano in cauarli gl ornamenti militari, che vfarono in darli» 
La Chiefa l’iftefio anco vfa nd degradare i (acerdoti . e tal po 
tiamo dir de’dottoriiilché inemdOiChe fece ne lo Idottorarfi 
M. Claudio Tolomci,rccandufi a vatàlamilitia di Giuftinia- 
no . Quefta parola Vrbcfu generale a tutte le citta , come dir- 
nwftraVirg. ' ^ , ‘ ^ ^ ,* 

Inuadunt vrbemfbmno, vinoqjfcpultain. ■ r if > 

Vrbs antiqua fuitTyriitcnucrc coloni, ■ : r . 

Vrbs antiqua ruit multosdomtnata per annos. 

Et in tnólti luoghi fi legge quefta parola vrbe , efserfi data a fa 
minor citta. Ma fi potrebbe dire, fc queftò nome fi conuiene a 

a uelle citta nel cui principio fii vlàto l’aratro, ò furono fatte tó 
c fecondo la forma del òrbe, a cjudleche noti hebberoniflu*' 
na di quefte colè dar non fi douerebbe il nome vrbe? lorifpó- 
do.chc eftendo cofi chiamar le citta coftume^ chenòn oftàte,. 
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che tonde non fu(sero,ò non vi iufsc adoperato 1 aratro hirO" 
no vrbe chiamate j ò vero per elTer cofi detta Roma, a la cui Io 
roiglianza l’altrc ftiron coG dette, come faceuano fpesfo gllm- 
peratori per magniGcare le citta loroamiche,ncle lettere c 
priuileooii, vrbe le chiamauano . V n’altra cofa in quefto no- 
ine conlidcro che qu2.do fi proferifee folo (cnz3, nifsu- 

na,per glediGtii folo che fono dentro le mura s’intende, come 

vuol Cfccrone, il quale coGdisfe. ^ 

Vrbem appello tedorum coninn€Uonem,locis,manuqj fepta, 
<lelubris,& fpatiis cómunibus diftinólam. Tal difse anco Pao- 
lo aiurifcoitfulto, vrbis appellationc muris, Romae autem con 
tincntibusaediGciisGnitur.Eccodùque l’importanza de lag- 
giunta di Roma,cioè, vrbe di Roma, che anco cótiene gl’edi- 
htiid’entroi borghi e altri ediGtii vicini di fora , non l’intefe 
però coG nel iftelso luogo Cicerone . 

Romanam vrbem intelligoquicquid &colliurn Pomerio, & 
moenibus ipGs romanis includeretuf. MaVlpiano maggior 
aggiunta gli fece dicendo. Quado il Prencipc hauefse al Pre- 
fetto de la città fcritto,à la tua fede raccomandianno l’vrbe no 
ftra, che tal commilTionc fi ftcndcua anco cento miglia difeo- 
fto. Ma quefta differenza, ò interpretatione,che dir vogliamo 
conGfte tutta nel foggetto de le lettere del Prencipc dal qual 
facilmente G caua quando! borghi, ò altri luoghi di fora,ò 
quando folo il corpo de la città s'intende . Fu tanta reccellcn- 
za di quefto nome vrbe,che quando G dice, ò fcriue folo fenza 
aggiùta alcuna di proprio nome folo de la citta di Roma s’in- 
tende, come quando G dice il Filofofo, l’Oratore , il Poeta ap- 
prefso i Greci s’intende Ariftotele, Demoftenc,& Homcro,& 
apprefso i latini Cicerone e Virg. coG anco (come vuol Giu- 
ftiniano Imperatore ) quando G dice iusciuile s’intende per ec 
celléza il Romano. Però vfarono gli antichi ne lo fcriuere vr- 
be quando d’altre citta fcriueuano, acciò di Roma non slnté- 
deflè darli il proprio nome,come vrbe di Coftàtinopoli , d’ A- 
lelfandria,di Tiro,di Baruti,e Gmil’altre.Ma chi mrdomandaf 
fc qual citta hoggi vrbe chiamar fi deue ? Io direi, le Metrppo 
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li de regni, ò de le prouintic, ò Icccellenti , e nobili : come fa- 
rebbe in Italia Roma, Venetia, Genoa, Napoli,Fiorenza,Mi- 
lano,Bologna,Padoa, e altre tali. Conftantinopoli in Tracia, 
Lisbona in Portogallo.Gierufalcmme in Paleftina.il Cairo in 
Egitto, & altre tali eccellenti per priuilcgiide*Prencipi,per 
magnificenza d’edifitii, per nobiltà de cittadini, e per abonda 
za de mercantie e d’altre cofe tali,che fanno le citta nobili, & 
eccellenti. Referendofi dunq; quefto nome vrbe à glcdifitii 
folamente,haueua penfato in che modo vogliono efter diftin- 
ti, & ordinati : ma farebbe ftata vna fatica vana, & inutile ha- 
uendo V . S . Illuftrifs. auanti l’efempio di Roma ; la quale ba- 
tta fola à darci ad intendere la qualità e mifura de palazzi, e de 
le ttrade , de le piazze , de le chiefe e d’ogni altra cofa . Dopò 
V. S. l’ha vedute ne le principal città d’Italia, in Francia, in 
Ifpagna,in Fiàdra,in Alemagna, e fi può dire in tutta Europa. 
Però di quelli altro non dico . Solo aggiungerò , che da vrbe 
ne venuto vrbico, & vrbano nomi propri i di h uomini, e di co 
fa appartenente a l’vi be. Vrbanità è deriuata da vrbe ancor ef 
fa, che importa ciuilità, e natura fefteuole e allegra , ne viene 
vrbanaferuitìijcheèquellachefi dcucàlc potteflioni rutti- 
che>& vrbane, ilche altro non è che vna liberta di pafsare per 
il campo del vicino fenza effer impedito al mio . Pofseffionc 
vrbana è detta quella c’ha cafa . L’altra è chiamata ruftica ; da 
■quefte hanno prefo il nome iferui,& il mobile. di cala,chei 
Giurifconfulti chiamano fupelle^ile , però diceuano Giabo- 
leno, & Vlpiano, che la differenza fra i ferui rullici , & vrbani 
-e’I fupelleólile ; non illuogo-.mal’vfolo dimoftraua. Perche 
fe i ferui deftinati a la villa ruftica,e le robbe anco ftcfsero per 
qualche tempo ne la città: non però fi chiamauano vrbani. 
Cofi diremo de’ ferui vrbani , c del mobile , fe fùfsero ttati in 
villa : non per quefto rullici chiamar fi doueuano: eflendo che 
l’vfo e l’efercitio diftingucua fra l’vno , e l’altro . Furono dette 
vrbane anco quattro tribù di Roma, che furono la Suburrana, 
la Palatina, l’Efquilina , e la Collina . Furono anco il Pretore 
vrbano, c Pellegrino, l’ vrbano cencua raggione folo a i Roma 
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ni cittldini.il Pellegrino a gli ftranieri,ò vero a Romani, & a’ 
Foreftieri fecondo alcuni fcrittori.l’Auttorita loro qual mise 
non intendo ragionare clTcndo fora del noftro propogito . 
Eccoui dunque lUuftrifs. Monf. breuemente raccolto , che fia 
Vrbe, l Etimologia, che lignifichi , a chi fi conuiene , & i fuoi 

dcriuati ; palliamo bora a la parola Citta . ^ ^ 

P Enfiando io onde fiiifc venuta l’Etimologia del nome Citta> 
trouai da molti efficr coli detta, quali ciuium vnitas.La qua 
le opinione da Leonardo Aretino nel fiuo tempo, e ne le gre- 
che, c latine lettere alfiai dotto,fu molto impugnata dicédo in 

vna lettera,chc ficriue ad VII fiuo amico . 

Qui vero aiunt Ciuitatem dici quali ciuium vnitatem , i) cum 
c^um pace diftum fit,omnino delirant inficitia literarum. V c 
lim nanq; ab ipfis,an etiam paruitas,& varietas dicatur diuer- 
forum,& variorum vnitas ? Ma rifipóderei à quello dotto, che 
non è buona ragione la fiua ellcndo che vnità,è concordia d a- 
nimi e di numeri ; Ma paruità, è qualità di perfione , e la com- 
paratione fecondo Arinotele non può cadere in quelle cole, 
che fono tra fie nel genere differente, perche fi può rettamente 
dire vnità quella di piu volontà concorde ad vn atto,come difi 
fc Luca ne gli atti de gli Apoftoli.Credentiam crat cor vnum, 
& anima vna : ma non diremo rettamente ,paruitas concor- 
dia, & vnità de piccoli, tal dirò di diuerfità e di varietà . fia pe 
rò come voglia, che io non intendo di far Ibpra ciò queftione; 
ma laficerò tal lite a grhumanilli,dicendo fiolo,che a me piace 
rEtimologia,che ciuitas detta fia ciuium vnitas per le diffini- 
tioni,che communemente gli fono date; le quali fi conforma- 
no con quella , c fuonano il medelìmo feben fono dette con 
altre parole. 

Città dunq; fecondo Cicerone ne’ libri de le Rcp.ncl fogno di 
Scipione coli è detta . 

Nihil ergo illi principi Dco qui omnem mundum regit , quod 
quidem in terris fiat acceptius quàm concilia cattufiq; hominu 
iure fociati quae ciuitates appellantur . Nel ragionamento che 
fece Cicerone, che cofia fiifise vrbe dicendo . Vrbem appello tc 
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^orum coniun»Slionem locis, manuq; feptam, delubris,& fpa- 
tiis diftinóta cómunibus . Soggionfc , In qua fit hominu Cf tus 
iuris confenfu, & vtilitatis communione confociatus. 

Apulco chiamò la citta per la moltitudine de’ cittadini , ò có- 
feglio che vogliamo dire, ò vnionc dicendo . 

<^od omnis ciuitas approbauit . 

A quello propogito ben dilTc Leonardo Aretino. 

Aliud vrbem fignificat , aliud ciuitatem". Vrbs.n.eft folu aedi- 
ficia, & moenia ab orbe, quo iocus cingitur, appellata . 
Ciuitas tantìim eli congrcgatio hominum iure fociatorum,ct 
cifdem legibus viuentium,vnde bonus vir ( vt aiunt Stoici)ex 
vrbe pelli poteft, ex ciuitate verò non poteft. 

Arinotele disfe, omnem ciuitatem cfsc focietatem quandam, 
in vn’altro luogo de la Politica. Nam ciuitas eli ciuium multi- 
tudoquxdam. in vn’altro luogo del iftcfso. Eli autem omnis 
ciuitas ex quali & quanto, dico autem quale ceu libcrtatem, 
diuitias,diÌciplinam,nobilitatem. Quantitatem verò ceu mul 
titudinem populi prxualentem, col rello che fegue a quello jp 
pogito.in vn’altro luogo.Quocirca necefse eli primam csfe ci 
uitatem illam qux ex multitudine conllat, qux multitudo pri 
ma per fé ipfam fulEcicns lìt ad bene viuendum in ciuili focie^ 
tate. Contingit verò, vt ea qux multitudine hanc exccdit , fit 
maior ciuitas, fed hoc non ell(vt diximus) in infinitum . Mol- 
te altre diffinitioni limili gli dà Arinotele , che io per brcuità 
le lafcio, da le quali potiamo cauare la differenza tra la citta e 
l’urbe, perche quena à gli edifitii , e quella a gli huomini con- 
gregati infieme per commune utilità a uiuere lotto le buone 
leggi in pacc,& unione fi riferifee: perche altrimcnte no fi po- 
trebbe dire quelle parole, iure lbciati,conciofia che ius fecon- 
do Vlpiano altro non è, che ars boni, & xqui ; come Ibggion- 
fe Arinotele. Omnem focietatem boni alicuiusgratia confii- 
tutam elfe. La moltitudine de' ladri},d’homicidi,ed’altrifcc- 
lerati non può cadere fotte quena diffìnitionc elfcndo repro- 
bate da le leggi , c chiamate raunanze , conuenticole , illeceti 
collegii,& altri nomi tali uiuendo centra il buono e’I giufio: 
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centra la publica utilità, e contri il buono e ficuro uiuèrel Pc* 
rò ben diceuano gli Stoici, che riiuomo dabene da la citta n5 
può clTer cacciato : ma dal vrbc fi. Che la citta , s* intenda per 
la moltitudine de cittadini Liuio anco il dice parlando di Ca 
pua, quando fu per forza riprcfa,che sera data ad Annibaie in 
quello modo. : 

Caeterum habitarc tantìini tanq vrbem Capuani, frequenta- 
riqi placuit. Nulluni corpus ciuitatis, nec Senatus , nec plebis 
conciliura,nec magiftratus eflc,fine concilio publico, fine im- 
perio multitudinem, nullius rei inter fd ibeiam àd confenfum 
inhabilemfbre. »* !: ’ ' • ^ 

Da queftopare,che fi caui chiaro argomentò, 'che la citta fia 
pofta nelunita de cittadini, n’c'magiftrati. e ne la communio 
ne de la publica utilità. Onde Arifrotélein un altro luògo di- 
ceua. Sunt cnim adus ciuitatis imperantium atq; parentiù : 
imperantis quidem opus eft iubere ac indicare , ad iudicandu 
uerò feciihdum iuftitiam,& ad magiftratus demàndandos fe- 
cundum dignitatem, neceftàrium eft, ut fc inùicem cognolcat 
ciues quales fint. Quare ubi hoc fièri non cótingit,ncccflc eft, 
utmalères procedant. ‘ Però ben diceua in un altro luogo 
Ariftotele, che la citta non può efler fcriza' i magiftrati ,• ilché 
fa differenza anco da le caftella e piccole tcrre,che non hanno 
magiftrati atti .id eflèr conueneuóli a le citta. Che qucfto no- 
me vrbe fi riferifea agli edifitii diceua rifteflò Ariftotele . Al- 
tera uerò cura huic 'coniurida , ac propinqua eft circa vrbem, 
de publicis priuatifqi rebus,de sedificationc decenti, de labefa 
dorum sedifi'ciorum , ac vùciim^cohfefuatione , col refto clic 
feguc. Cicerone e gli afta molte volte preferola citta perla 
rcp. rettamente dunq; Leoriardo Aretino aggiunfe . Ncq; .n; 
multum retert (ut òpinor):intra vrbem ciiiis habitct,vel extra 
modo ijfdem legibus unoqj concilio giuant èofdem raagiftra- 
uis uereantur, munera, & honores fimul capiant . Soggionfe 
poco di (otto parlando de Magiftrati - Hoc ctiam nomcn ciui 
tatisatteftariuidetur Cicero, nanqiiuòcare eft, inde- coetus, » 
mdcciucs,indeciuitas. iqdtì^tiaixriya còmpofitaconcio, con. 
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ciliabulum, & alia huiuftTiadi congrcgationis nocabula ex co 
difta, quòd inultitudo varièdifperfa in vnum conuocabatur. 
Fafromigliata fpcnTo la città figuraraméte parlandod vna fin- 
ta perfbna , perjquefto i Predicatori dicono (peflb , parlo à te 
Roma, dico à te Bologna, però l’vfo communc del parlare ha, 
Fioréza hà fatto il tale ordine, Milano hà ordinata la tal cofa* 
Intendendo le città come finta pcrfoniper i cittadini . Molte 
altre auttoritàancofipotrebbono fopra ciò allegare, che là- 
rebbefuperfluo importando il medelìmo fignificatojperò le 
lafcio . Ma noi pigliando quefto nome città e per gli edi firii,& 
per il popolo fecondo il commune vfodel parlare, perche gli 
edifici! lenza gli habitatori farebbeno come il corpo fenza l’a- 
nima. II popolo fenza gli edifitii farebbe come vn lordo de’ 
Tartari , ò vna flotta de Zingari,chc vano intorno vagando, 
vedremo prima fecondo Arìftotele le parti, che voglia hauerc 
vna ben ordinata città . 

La prima è i legitimi matrimoni) , acciò gli huomini nafeano 
. liberi e non ferui* 

La lèconda i Lauoratori de’ campi acciò fi poflà viuerc abon- 
dantemente . 

Laterza gli artefici d’ognilortc, fenza i quali non può eflèr 
buòna città. - . 

La quarta la moltitudinede’ prezzaiuoli da far molto cofe nc- 
- ceflàrie al politico viuere. .»ii 

La quinta mercanti , ò compratori evenditori , che manten- 
gano la citta ricca, e bella . 

La fella buoni e ftrenui foldatiida» far guerra , e da defènderfi 
bilognando. >3lo/ “il «' 

La (cttima la buona religione, i lànt'i,& ottimi facerdotl . 
L’ottaua, i potenti,ricchi,e nobili cittadini da poter mantenc 
re,clbuucnirelaloro rep. , -r;' 

La nona i magiflrati da rendere ragione, da gouemare la cit- 
ta, da far le leggi, e da prouedercatuttii biìo^ni , conci ofia, 
che fcnai q le.li ordinati magiflrati.nón fi poflonO domandar 
citca,e fenza i miniflri de la giuflitia'^trO no farebbono le cit- 
ta 
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ta, che ricetto de’ ladri, c di federati hu'omini. QUefta è mol- 
te altre anco ne mette Ariftotele,nc mi ftenderò in dcfcriuerc 
l’ordine de la rep. ne de’ magiftrati , dicendone elTo di tutte le 
fpetie, hauendoneferitto in oltre Platone,e Cicerone , & an- 
co Itfcuni moderni a i quali me ne rimetto. Cofi anco de gli- 
ottimi cittadini, non eflendo quello il mio intento ; ma Iblo di 
dimoftrarc quai fiano le vere citta . 

Villo che lìa citta fecondo le diffinitioni datoli da i fópradet- 
ti,e le parti, che vogliono hauerc: habbiamo a vedere homai, 
che lìa citta fecondo gli antichi, Iccondo i moderni, e fecondo 
i dottori legilli, ecanonilli . c prima fc le citta fono fiate aua-' 
ti, che i Vefcoui fùlTero, e fc i Vcfcoui fono flati cagione, che 
le citta fi chiamino citta . 

Citta dunq; fecondo gli antichi Auttori, è quella, che ha le fb 
pradette parti,conciofìaehe Ariflotele, Ciceronc,Liuio,egli 
altri hillorici faccino differenza ne la potenza, ne la magniheS 
za,e ne la grandezza, da le maggiori a le minor citta , chiami- 
dole però citta,alle vòlte oppidi, & alle volte vrbi , il qual no- 
me non è come diffonàte, e foomodo a la fàuella ufato da’ vol- 
gari fci ltcori hauendo in fuo luogo a baflaza fupplito il nome 
citta. Però diffcancora Ariflotele. Quae autem ex pluribus pa 
gis conficitur focietas, ciuitas efl. Queflo antico vfo di cofi no 
minare le citta,citta da la Italia infuori è reflaro in tutte l’altre 
nationi , lequali non hanno attefo a la dignità Vefcouale,co- 
menoi facciamo: ma a le qualità conuenientia le citta. Ma 
1 Italia ( non faperei pero dire da quanto tempo in qua ) non 
chiama citu fe non queIlc,c’hanno Vcfcouative queflo è l’vlb 
communeferuato hoggida latini e uolgari fcrittori.Chefc 
citta fùfTero cofi dette auanti che i Vefcoui fufTcro, è Hicil cofa 
aprouarlo. E per teflimonio di ciò habbiamo he lauccchia 
fcrittura , che i figliuoli di Cam edificatone una citta c da 
Enoc la chiamarono lEnochia. Dopo il diluuio fu edificata 
Babilonia,la quale fu citta prindpalcdel regno di Nembrot> 
fq edificata in quel tèmpo Niniue citta grande , c prima che fi ’ 
diuideffero per la confiigioncde le lingule j defoédenti di Noè 
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per il mondo ; dando nel campo Schoaàr dilTeira' cdifichiàmcr 
pcrnodra habiiationc unacitta^ & una torcerla cui cima toc- 
chi ilCiclo. Seguitò pòi Icmprc queft’ufo di edificare le citta: 
delequali hoggLèpicno il fiondo. Epérche quello , è chiaro 
tanto perle diuìheantiche fcrhture ; quanto gli hiftorici, 
non durerò fatica di allegarne alcuno eccetto àlcùni Canoni - 
di Clemente, di Anacleto , e di Lucio Papi , i quali due primi 

furono al tcmpo de gli Apòftòlijcl’ultimo al tempo di Gallo 
HoftilianoImpcratorc,diiredunq;Clcfticntc.-; ? 

In illis ucròciuitatibùs in quib^olim apud Ethnicosprimi Ila-, 
mincs eorum : atq; primi Icgis doftores crantiEpifcopprunii 
primatesbcatùs Petrus poni priccpit. Anacleto dille.Epilco-. 
pis non in caftellis, neqj in modicis ciuitatibus debent confti- 
tiii jfcdpricsbyteri pcrmodicàsciuitates,atqi uillas debent 
a^Epif«xp1sordinari.Diceuà Lucio. I 

Vrbcs,& loca, in quibus prima tes prsefidcre debent, non a mo . 
dcrnisfe^l mùlttsantc aduentum Chrifti temporibus ftatutat : 
funt . Dopò mólto riempò s’àggiùnfcuna lettera di, Leone Pa- 
pa prittio circa Tordinare de Vefcoui p le citta,la qual diceua. 
Illudfahèquod 'ad.faccrdotalem pertinet dignitatemtinter' 
csmnia ùolumus CanonumUatuta ferùari : ut non in quibusli- , 
bei locis, néq; in quibufeunq; caftellis,& ubi ante non fuerant : 

Epifcópi confecrarcntur,cum ubi minóres firn plebes,mino- 
resq; coouentus prisbyteroriim cura fufiSciat . EpHcòpalia ain 
tem <^ubernàcula non nifi in màioribus populis, & frequentio >. 

ribus ciuitatibus oporteat praefiderc. 

Da quelle auttoritàiC da altre infinitc,che a quello propogito^ 
allegare fi potrebbòno che iò leldlcio^pqtiamocauarc chiariL 
fima rifolut ione, che le citta fono date dal principio dd mon* j 
do,e che i Vefcoui rio fono dati cagione di fere,chc ima 
citta fi chiami. E quedo nó per la dignità de' V^coup ma'che i 
p la loro gradezza,e magnificéza tencuano i primi luoghi ne 
regni, e ne le prouincie : Onde Giouanni Euangdida in fette . 
citta principali d' Alia, chefurono Efelb , Pergamo ,Tiàtira, 1 
Filadelfia, Laodicea,$mirnaj e Sadi: ordinò fette Vefcoui. i 
.,a ii - Pietro 
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Pictrbje'Piolo egli altri Apoftoii ordinarono molti Vefeoui» 
per molte principal città, le quali furono cagione di fare la Ve 
fcoual dignità rifplendere, e non la dignità Vcfcouale far che 
le citta, città chiamate fuflcro , ò cofi chiamar fi doueffino , e 
quefto v(b è feguitato poi infino*à quello tempo, e durerà an- 
co infino a la fin del mondo • E bene i Serenilfimi Carlo Quia 
to Imperatore, & i Uè di Portogallo hanno nell’Indie da loro 
conquiftate, feruato l’ordine de gli Apoftoii, ponédo co Taut- 
torità del Sommo Pontefice ne le principal città loro i V efeo- 
ui, e non ne le minime, come veggiamo fatto in Italia • Ma fc 
alcuno defiderafte fapere la cagione perche gli Apoftoii ordi- 
naftero per quelle citta i Vefcoùi : Dirci prima, come gli fteffi 
Papi Lucio, Clemente , & Anacleto diceuano , come ne gli 
fteffi luoghi fi legge. Quorum gentiics primatcs promaiòri- . 
buscaiifis.appellabant. Inipfis vero vrbibus poft aduentum 
Chrifti Apoftoii, de eorum lucceflbres Patriarcas,& primatcs- 
pofuerunt, ad quos Epifeoporum negocia ; falua tamen Apcn 
ftolica autorirate, &maiores caufaeprimumad Apoftoh'cam 
Sedem funt referendat . Da le qual parole fi può cauar chia- 
ro argomento, che oltre le dette cagioni furono conftituiti 
Vefcoui i Patriarchi, & Arciuefeoui per le città , acciò con la, 
loro dottrina attendeftero à predicare, & à conuertire à la fe- 
de i gentili . Onde Paolo fcriuendo à Timoteo diceua. Pr ^di- 
ca verbum opporamè, importunò, argue, obfecra, increpa cu 
omni pacientia, & dodrina. E accioche quando nafceua alca 
dubbiofrai Vefcoui, gli Arciuefeoui, e Patriarchi gli rifol- 
ueftero , referehdo Tempre le maggior caufe a la fede Apofto- 
lica, come diceua Lutio Papa . Vi furono ordinati ancora ac- 
ciò prouedefTero de Preti che amminiftraftero i facramenti à' 
i gentili cóauertitia la fede . Però Marcello , Fabiano e gli al-» 
tri Pontefici diuifero la città di Roma,eraltre in diocefi,e Par 
rochic, Scacciò componeffero le differenze e quietaflàro le 
liti, che nafccuano fra i nouelli Criftiani , e per l’altre cagioni 
anco che fi leggono ne le leggi, e canoni Pontificali,che a re-i 
citarle, farete cofalonga, e £aftidiofa« Fu latta la elettione 
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de primati de la chiefa fecondo il coftume de‘ gétili.Pcrò Cle 
mente nerifteflb luogo dille . In illis autem in quibus dudu 
apud praedidos Ethnicos crant eorum Archiflamines quos ta 
mcn minores effe tenebàt quàm memoratos primates Archie 
pifeoposinftituipeepit. In fingulis vero rcliquis ciuitatibus 
iìnguìos, & non plures inftitui Epifeopos praccepit, qui Epifeo 
porum tantum vocabula fortirentur . Quonia neqj inter Apo 
ftolosparfuitinftitutio.fedvnus praefuit omnibus. 

Sopra quelle parole di Clemente fono andato molti giorni 
pelando à la dillintione che ^li là de Archiflamini , c de Eia 
minienonTho trouata in nillun luogo . Gellio che in longo 
racconta i priuileggi, efentioni, e altre loro fuperftitioni, non^ 
fa mentione alcuna nè de Archiflamini , nè de’ protoflamini, 
nè che fulfero polli al regimento di città alcuna, come parche 
voglia Clemente . Conciofia che i Flamini erano Sacerdoti, 
dedicati à Gioue, à Marte, & à Quirino , e furon detti Piami-, 
nes quali Filamines : conciofia che non poteuano andare fuo- 
radicalàfenza cappello , e perche non poteuano Ilare fenza 
qualche cofa in capo, a le volte in cambio di cappelIo,vi por- 
tauano vn filo, e da quello fu detto filamine , del quale voglio 
raccontare Iblo vn priuileggio grande che haueua fecondo’ 
Gellio. Il quale era che fc fulfe (lato condennato,come era lo- 
ro vfanza, feruo ò altro ad elfer battuto per qualche delitto, e 
nel andare al fupplitio hauelfe incontrato vn Flamine ài cui 
piedi inginochiatofifulfc, non fi poteua quel giorno battere, 
recandoli ciò à làcriicgio grandiflìmo : Però quello lo dechia 
ri chi piu di me ne fa . ElTendo intrato nel ragionamento de’ i 
Flamini mi par bene e à propogitodechiararc fecondo Ifido-' 
ro l’ordine de’ primati de la chielà podi nc le città fecondo la 
dignità de Flamini, come vuole Clemente e altri Canonilli. 
In quelle città dunq; douc ftauano i Protoflamini,ò come Sa- 
cerdoti c gouernatori, che fi fiillèro , vi furono ordinati i Pa- 
triarchi, i quali fono interpretati fecondo Ifidoro Primi P;l- 
dri,per quello noi chiamiamo Patriarchi i Padri del tellamè- 
to vecchio . In luogo degli Archiflamini furono, ordinati gli 
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Arciuclcoui, f quali fono interpetrati (opra i Vcfcoui ò vero 
fommi de’ Vefeoui, i quali tengono il luogo del Papa . In luo 
go de’ Flamini Ilirono ordinati i Vclcoui, il qual nome fuona 
lopraintcndente ò vero fpeculatorc, acciò fteflcro attenti à la 
cura de’ fudditi à ben conlìderare le loro opere>& ad intende- 
re le liti, e queftioni che fra loro nalceflèro, & acchetarle. Per 
quello ne le chiefe Vefcouali le lèdie Ci faceuano piu alte , ac- 
ciò celebrandoli i diuini offitii poteflero vedere e diligentemé 
te conlìderaregli atti di ciafeuno con chediuotione,e riueren 
za attendeuano à le cofe de Dio : per potere efortare , ripren- 
dere, e corregere come diccua Paola. Fu ancora fatto vn’al- 
tro grado, il quale fi chiamaua Metropolitano; il quale in Gre 
co Tuona mifura di citta, volendo fiotto di le hauere , fiecondo 
alcuni, diece, ò verò vndeci Veficouati,eXXI clero : ilqualc 
ordine hoggi vediamo mancato. L’Alciato dottifiimo dotto- 
re di legge, c gran greco impugna in quello luogo Ifidoro di- 
cendo, che Metropoli non vuol dir mifiura di citta, ma citta 
matrice; pur fia come vuole,che non intendo fiopra ciò far lite 
quelli fiono per il piu leuati via, & i Patriarchi da quello di Ve 
nctia,c d’Aquileia in poi, fiono celiati piu tolto di nome, che 
di effetto: de’ quali i primi furono il Collàtinopolitano, il Gic 
rofiolimicano, rAleflàndrìno, e l’Antiocheno. Sono rellati gli 
Arciuelcoui,& i Vefeoui. Creficendo poi tutta via il numero 
de’ fedeli fi rempirono le citta de’ Veficoui, acciò piu ageuol- 
raente fi fulfie fiouuenuto a le necelfità de’ denoti popoli.vennc 
poi la cola a tale col tempo, che non piu a l’utilità de l’animo, 
ma a’ fauori fu attefo,per la qual colà furono infino à le bicoc- 
coledati i Veficoui, come fi legge di Giouanni Papa XXIII. 
il quale capricciolb per auentnra piu che quel grado nohri- 
chicdcuafaceua de le Badie Vefcouati,ede’ Vclcouati Badie, 
diuideua i Vclcouati vniti, & vniua i diuifi,lcemaua le diocefi 
ad vno,eraccrelceuaaraltro;ilchefu poi da molti in molti 
luoghi imitato.Pio Terzo fece vn Vefeouocommunca Mon- 
t’alcino, & a Pienza : ilquale da (iiulio Terzo, ò Paolo Quar- 
to fu poidiuifio.Fu dato nc la Marca a Macerata, & a Racanati 
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vnVefcouocommunc.ilchc anco è flato diuifb,nc l’vno ne 
l’altro haucndo diocefi^andando d Macerata quella di Came- 
rino fu le porte, & d Racanati quella d’Ofimo , c s’adifcorrere 
s’haueffèro i buoni ordini antichi e le neccflìtd de* Popoli, Spo 
leto. Fermo, e Camerino, non harebbono hauute cofigran 
diocefi. Ne Racanati, nè Macerata Vefcouo*, haucndolo Ofi- 
mo, che tu di quefte piu antico, e meno Ofimo hauedolo An- 
cona, Nè, di qua sii Nocca hauendolo Foligno. Ogobio,e Ca- 
merino : Ma perche fono (late fatte quelle cofe molte volte, ò 
per capriccio , ò per fauore : non è marauiglia fe molte terre, 
che meritarebbono il Vefcouato, non l’hanno ; c l’hanno tali, 
che noi meritano . Ritornando bora à propogito dico , che à 
baflanza per le cofe dette mi pare hauer prouato , che le citta 
fono fiate dal principio del mondo,& auanti,che fuffero i Vcrt 
feoui, e che piu toflo le citta hanno dato honore a la dignità 
Vefcouale: che la dignità grandezza die citta de le maggiori 
parlo, eficndo che la dignità Vefcouale non ha data grandez- 
za ne fama,ò poca n’ha data a Genoa, a Venetia, a Napoli, & 
a l’altre tali; le quali fe bene Vefcouohauuto non haueffero, 
citta nobili, magnifiche ,&illuflrifarcbbono; come fono le 
principali d’Afia, di Grecia, di Sòria, d’Egitto,d’ Affrica ,c 
dcUaltreprouintie grandi. Refla bora a vedere quali fieno le 
citta fecódo i lcgifli,e canonifli dottori : i quali in quello s’ac- 
cordano infieme. E prima fecondo il commune vfo del parla- 
re ( come detto a dietro habbiamo ) quelle fono citta c han- 
no i Vefeoui. Città anco fono quelle c’hanno il mero c miflo 
impero: e quelle Bartolo dice, che fono le Metropolitane: pe- 
rò effendo nel primo gràdo, egli le chiamò mailime , e ciò no 
per la dignità Vefcouale: ma per il gran foro de le caufe ciui- 
li, e criminali hauèdo molte citta fbggette,come fono le prin-^ 
cipali de* regni e de le prouincie . E acciò ogn’vno fàppia che 
fia il mero e miflo imperio effendo cofa da dottori noi lo de- 
chiareremo breuementc e fàcilmente. 

Il mero imperio dunq;è vna gìurifdittione efercitata da vtii 

giudice nobile circa le cofe appertencnda lapublica vtiljtà; f 

.w , perche ; 
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perche fono affai^non durérò fatica a raccontarle altramente. i 
La feconda fpetie de le citta è quella, c’ha il mifto imperio , ih 
quale altro non è che vna giurifdittionc repofta ncllauttoriri* 
del giudice nobile da efsere efercitata da lui circa le cole de’ » 
priuati, le quali perche fono infinite le lafceremo.La terza fpc ^ 
tie de le citta è quella c’ha folo la giurifdittionc : la quale è ql - 1 
l’aùttoritàjchc dal Prcncipc fi da al giudice mercennario, co- < 
me fono i Podefta de le terre, & altri tali vffitiali , la qual folo * 
fi efercita circa le cofe de’ priuati ne* fori de le caufè.E quefta è 
la differenza fra il mifto imperio, eia ghirifdittÌGne,che quel- 

10 è riporto nel giudice nobile, e quertancl priua'to , che mer- ' 
cennario fi chiama . E quefta contiene in fe tutte Iccaufe ciui-^ 
li,& anco le criminali infino a certa pena corporale, come la' 
feopa, e’I bollo . Poche citta fono hoggi in Italia c’habbino q ^ 
fte qualità efsendo tutte foggette. Da qui auiicnc chei magi-' 
ftraci municipali non hanno altra cognitionc che di cofe vili, i 
c di poco momento. Siche in quefto cafo non fono di miglior t 
conditione le citta, che le terre . L’altra forte di citta è quella ^ 
c’ha auttoritàjdi cleggerfi gl’uffitiali,chcgli.aiminiftrino la* 
giuftitia, e quefta hoggi l’hanno tutte le Citta foggette ah 
chiefa : ma nulla vale loro, efsendo che la confirmationc vie- 
ne dal Papa,& il piu de le volte i legati non oftante la elettion 
fatta vi mandano chi effi vogliono con quei titoli che loro ' 
piu piace. E’ apco da notare, che il mero imperio in vn modo 
fi confiderà nel fuppremo Prcncipc: in vn’altrò nel Giudice • 
nobile : nel Précipecome nel proprio oggetto, & in colui c’ha 

11 dominio libero , & afsoluto per fe fteiso : nel Giudice come 
dependente da efso Prencipc ancor che le citta grandi habbi ’ 
Ito tutt’e tre quefte qualità, nódimcno ciafeheduna da per fe, • 
è atta a fare vna terra citta . L’altra forte di citu è quella, che 
fi fa per priuileggio del Papa,ò deirimpcratorc ò d’vn Rè: ma 
quando occorrefsc, che detto priuileggio fufse dato ad vn ca- 
rtello non atto per la fua piccolezza d elser citta,dice Bartolo, 
"che quello non citta, ma caftello co priuileggio di citta (areb-- 
bc.Ma io eccettuarci quel cartello c hauefse in sè qualche cofa 

• ^ 1 noteuole, 


DISCORSO. 

noteuole, la qual da molti ftrànicri lo feceflero frequentare c 
nobilitarcjilche potiamo dire del camello di Loreto ne la Mar 
ca pre/Ib a Racanati, doue ogni giorno per vigitar la nobilifli 
ina Chiefa de lagloriola Vergine madre del noftro Signore 
concorre gran moltitudine de’ pellegrini, c di Signori, e Geo 
tirhuomini. al cui gouemo è pofto Tempre qualche Vefcouo, 
ò vero qualche honorato prelato, eflèndoui vn collegio di ta- 
ti Canonici letterati, e la maggior parte Dottori, e tanti Pre- 
ti de la compagnia del Gicfu, & altri ancora per imminiftra- 
reifantiffimi iacranienti ài Pellegrini, effendo parimente il 
Caftello nobilitato da tanti artefici , e mercanti ricchi , che à’ 
- baftanza farebbono a vna grolla città . Il medefimo dirci di 
Compoftclla in Ilpagna, quando citta non fuflè,efTendo hono 
rata del magnifico tempio del gloriofo Apoftolo San Giaco- 
po, per il quale Iddio moftra ogni giorno tanti miracoli. Che 
le citta fi pollano per priuileggio fare , non vi lo dubbio alcu- 
no, potendoli far due Metropoli in vna iftellà prouinciarcome 
fece già Teodofio Imperatore ne la Soria,ne la quale bcche vi 
fullè Tiro, egli vi fece anco Baruti,il cui priuileggio fu queftò. 

) Imper.Teod. 

15 Ropter multas iuRas caulàs Metropolitano nomine, ac di- 
* gnitate,Ciuitatem Eeritum decernimus cxornandam,iara 
fuis virtutibus coronatam , igitur hscc quoq; metropolitanam 
habeac dignitatem .Tiro nihilde iure fuoderogctur,lìt illa’ 
mater prouintiae noftrorum rnaiorura bcnefitio,h 2 ec noftro,et- 
vtraq; dignitatc limili perfruatur . 

E le vero filile che Città non potcllèro effère quelle che Velco 
up non hanno, fequitarebbe che gli Imperatori e’ Rè che Ve- 
feoui far non polTono,nó potcllèro anco far le citta , ilche qua 
to fuirealTurdo,e vano, ciafeheduno per le ftelTo il può confi- 
dcrare, hauendo gli efempi , lau ttori tà de le leggi, e lopinio- 
nede dottori in contrario. A quefte parimente aggiungerei 
vn altro modo tifarle città con tacito priuileggio, e quefte 
farebbe quando vn Papa , vno Imperatore ò altro Prencipe' 
c’haueflc quefta auttorità, fiiccHè fcriucrc fira le città del fuo re 
' - . ^ . gno 
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gno vna terra groflà,che fuflè atta i cflèi' citta , feparando poi 
le terre e caftella,e che di continuo fuflè letta ne le loro cancci 
lerie,comefpe(fofifuoI fare fra le città, e con quelle hauedfe 
anco gli honori e i grauantenti ; ilche già fece il gran Cardina 
le Efiodo Spagnolo legato in Icalia(quàdo la corto era in Aui- 
gnonc) di Innocentio Setto, e d’ V rbano Quinto, il quale fece 
cinque diftintioni di città, nominando citta tutte quelle , che 
fono inmediate foggettc a la chiefa Romana , no riconofeedo 
altra citta,ò terra per maggior fuo,* e quetta dittintioncfiifo- 
lo ne la Marca d’Ancona , la quale fu in quetto modo •’ j 

Citta Maggiori . > 

Ancona, Fermo, Afcoli, Camerino , de Vrbino . ' \ " 

Le Citta grandi . 

Pcraro,Fano,Foffcmbrone, Cagli,lcgi,, Racanati, Macerata, 
Fabriano , San Seucrino. 

Le Citta mediocri. 

Ofimo, Cengoli, la Rocca contrada^ Montccchi ,MattcIica, 
Tolentino , con molte altre che feguono-" 

Le Citta Piccole . 

Scnegaglia ,Corinaldo, Mo itcnuouo • la Serra de* Conti, la 
Scrradi San Onirico, e molt’altre limili . 

Le Citta minori. 

Humana, loStafFolo,Patrignone,MontefiIatrano,& altri tali, 
nominandole tutte citta, de le quali hoggi Humana , è fbggct 
ta ad Ancona, che forfi a quel tempo era libera, c certe altre an 
cora,che hoggi riconolcono altri padroni. Si fkccua dubbio 
di molti fe vna citta potette ettèr di Vefcouato priuata p qual 
iche giutta cagione , i dottori tanto Canonifti quanto Lcgitti 
hanno quetto per certo,e per piu' chiarezza s’allega l’auttorità 
di Bonifatio Ottano, il quale ragionando ne fiioJ decretali de 
le pene,che meritano gli homicidiali de’ Cardinali ditte . 
Ciuitas vero quasuis alia practer vrbem, quae talia &cienti , vel 
facientibus, feu praefumcntibus,in his conciIium,vcl auxilium 
dederit,autfauorcm: vel infra rnenfem talitcr delinquentes 
prout tanti 6cinoris cnorroitas exegerit, & facultas ei affuerit 
' - ’ 1 ii non 
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non duxerit puniendos. Pontificali^vt fupfa^fit co ipfo dìgni- 
tate priuata . Per tutte quefìe cofe c’habbiamo dette potiamo' 
fare chiaro argomento, che il Vcfcouo ( quanto a reffer citta) 
-non gli fia dato per forma, che fe ciofulTe il foggetto reftereb- 
be vitiato, e che ciò fia vero, che là citta pofla dfere citta fen- 
za il Vefcouo . Il Panormitano prencipe de’ Canonifti, c Bar- 
tolo de Giurifconfulti lo tengono, e con qiiefti anco la mag- 
gior parte de Dottori i i quali io non durerò fatica d’allegare, 
clTendo quefta opinione commune, & acciò meglio s’intenda 
cfappiaefTercon,ropinionediquefti due dottori noteremo 
qui di fiotto . Dice dunque il Panormitano . 

.Nota,& tene menti, quòd ad effe ciuitatis non requiritur Epi- 
feopus . Poft enim eflè ciuitas licct Epificopum non habeat, & 

. hocapcrtiflimc probat hxc litcra, & frequchtioribus craitatf-; 
bus.Prxfiupponit enim, quòd poteft effe ciiiitas populofa abfiq; 
quòd habeat Epificopura. Sed poteft denuo concedi : nam an- 
tequàm effet conftituta haec dignitas Epificòpalis , ciuirates ià ‘ 
conftitutae erant- Epificopi. n. conftitutio cft de iure pofitiuo : 
& poft aduentum Chrifti in primitiua Ecclefia tempore Apo- * 
ftqIorum,& in concilio generali. Soggiongc pòco piu a bafto. 
Seà communi interpretatione Italicorum receptum eft, vt ea 
dutaxat reputetur ciuitas, quae Epificopum habet, fied apud vl- 
tramontanos, & maxime Teutonicos hoc non rccipitur. ’ 
Bartolo, chefu molto prima del Panormitano, fu de liftefsa 
opinione, il quale fiopra quefto pasfio cofi difisc. 

Ideò infiurrexit corikietudo,quod locus habens Epificopum fit 
ciuitas, tamen vcrè fine Epifeopo dicitur ciuitas : eò quod ha- 
beat officialcs fupradiaos,& iurifidiaionera. & fic patet quòd 
licet ex càufia vna ciuitas priuetur Epifeopo : non tamen per 
hoc definit efee ciuitas. ^ 

Perche grande inconuenientc farebbe, che Veneda , Fioren- 
za , Milano , Napoli , Genoa , e l’altre citta grandi fic fufisero 
del Vcficouo priuate, che perciò reftafsero d’efser citta . E qua 
te fono citta nel modo, che non hano Vcficouo , e citta fono? 
Quate rhcbbcro,6c bora no l’hàno c città nobili c magnifiche 
i . chiamate 
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chiamate foho?Ma doùc nata fia tjfta cófuetudinc I Italia, che 
Iblo alle fiano citta , che Vcfccuo hano : non laprei dirlo . ec- 
cetto qucftOjChe parendo a’ popoli la dignità ycfcouale luprc 
ma,&illuftre; perche la Cardinalefca in que tempi non era 
reputata dignità , ma vflìtio: percioche il Papa s intitola yc- 
fcouo,e che quefta dignità folamente a le citta 
lificoncedeua.paruealcminor citta quando hi lordata tal 
dignità efser agguagliate a le maggiori, e cominciando a no- 
tare co’ pomi (prerzarono l’altre di fc maggiori, che quctta di 
enica no Iiaueano, c per digradarle gli diedero il nome di ter- 
ra. Ma quando per le cóueneuoli qualità s’haucfse hauto a da 
re il Velcouo, fecondo l’ordine de gli antichi a molte , che no 
l’hanno fi darebbe, torrebbefi a molte,chc l’hanno, per cfscrc 
tanto piccole, magre, afeiutte, plebee,ftcrili,rozze,vili, goffe, 
e priued’ogni qualità e bellezza a citta conueneuole. Eccoui 
Illuftrifs. Moni, quanto m’e paruto di dire breuemente (opra 
quefta parola Città, da la quale viene cittadino,!! quale, qua- 
i le cfter deggia, non cade c’hora nc fcriua, efscndonc fiato da 

altri detto a pieno . 

COLONIA. 

I N vn’altro modo fi faceuano le citta da gli Antichi Roma- 
ni, le quali fi chiamauano Colonie , e queftera quando,© 
di nuouo fi edificauano come vuole Varronc, ò vero à le edi- 
ficate efièndo vinte ’e éfpugnatc per forza, fi leuauano ò parte, 
ò tutti gli habitatori,e vi fi mandaua parte de la plebe Roma- 
na , e à le volte anco de latini ; a’ quali fi diuideua il tenitorio 
dì quella citta, a chi due , à chi tre, à chi quattro, e infino à fet 
te iugeri di terra, e non piu per ciafeuno . A le volte le Colo- 
’ nic erano tutte de’ latini, onde Bologna fu Colonia Latina , c 

molt’altre anco in Italia, e fiiora. Di quefto fatto alcuni ne fan 
no inuentorc Romolo. Ma Dionigi dice,che molto auati Ro- 
molo fu l’vfo di dedurre le colonie le cui parole fono tali . 

Erat autem Cruftuminu Albanorum Colonia multo ante Ro- 
mam deduOa . Le prime Colonie,che Romolo dcduceffe , fu 
Cenine & Antenne, come fifteffo dice. Romulus autem colo- 

nos 
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nos dcligcns ccc. in fingulas vrbes mifit , auibus ipiàe duitatcs 
tcrciam dcderunt partem foetuum fortiendam, parlando de le 
due città fopradettc.feguitò’ gran tempo quefto coftunie di 
dedurre le colonie, e come vi fi menaflTeroi coloni Liuioin 
molti luoghi lo dimoftra, c fpetialmentc quado Ardca fu de- 
ducila colonia, del che fu data la cura ad Agrippa Menenio, à 
Tito Clelio,& à Marco Ebutio Helua che confegnafièro à i c5 
pagni il tenitoro di quella citta. Altri fono d’opinione,chefat 
ta la fcelta de’ coloni à guifa d ’cfercito con le bandiere fi con- 
duceirero a la colonia, fia come voglia , ch’io non intendo di- 
fputare qfta cofa, ma folo dirò, che per fei cagioni come vuo- 
le il Sigoniojfu trouato l’vfo de le colonie. 

La prima fii per reprimer l’inlblenza de’ vicir i popoli. 

La feconda per opporli à le fubbitc incurfioni de nimici. 

La terza per aumentar la ftirpe Romana. 

La quarta per ifeemare la plebe, che ogni giorno crefccua. 

La quinta per ifpengere le feditioni del popolo. 

La fefta per rimeritare i foldati veterani emeriti , à i quali per 
remuneratione fi confignaua tanti iugieri di terra . Però quel 
foldato fi pigliò il campo di Virgilio, del quale egli fece ne la 
Boccolica tante querele dicendo. ^ 

Mantua ve miferat nimium vicina Cremona;. 

In vn’altro luogo . 

Impius haec tam culta noualia miles habebit . 

Benché quefto non fu per cagione di Colonia: ma per hauerc 
i Cremonefifauorita la parte di M. Antonio contra Augufto, 
egli di ciò adirato, gli tolfe il tenitoro e lo diuife fra’ fol^ti . 
Quefta era la differenza tra le Colonie Romanc,c Latinejchc 
le Romane viueuano fotto le romane leggi, che lus Quiritiu fi 
chiama, e le Latine fecódo le lcggi,che lus Italicum li diccua. 
c quefto qual fiifsc me ne rimetto al Sigbnio . Le Colonie non 
haucuano alcuna auttorità di fuffragii . Ma Augufto ne la di- 
uifionc che cflb fece del’Italia ordinò, che i Decurioni de le 
*xviH -.Colonie Italiche per ifcritturalbgellatapoteftcro ma 
dare i Roma il giorno de comicil i fìioi V 9 ti> come vuole Sue 
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toniocoCi che mai piu era fiata fitta; - ' 

Colonie furono dette.da la parola Colono che Tuona habitar 
torCjOnde Virg; • ‘.i 

Vrbs antiqua fiiitjTyriitenuere coloni w 
D'e le qualità de le colonie ne fono pieni i libri de gli 
hiftoriciy& alcuni moderni n’haniiQ d pieno e dpttamctefi^rit 
to 5 però altro per bora no ne dico,baftandomi folo hauer mo 
firato il modo di far città in quefia maniera , e quefto folojpcr 
moftrare, che le citta pofsono cflere fenza Vcfcouo^non elsen 
do il V cfcouo d’efscnza de la citta . 

M V N I C I P I O. 

C Eguita à qfia vn altra fpetie di citta , che Municipio fi chia- 
'^maquafimunuscapio^equefie erano le città à le quali da* 
Romani era dato il priuileggio d efier cittadini . Se voleuano 
habitare in Roma participauano di certi vffitii, fc voleuano^ 
fiare nel loro Municipio gli era permesfo viuerc fecondo le jp 
prie leggi. Da quefto penfo c*hoggi l’vfo fia venuto , che ogni 
città per vfare i proprii ftatuti, quelli chiamauano lus Munici 
pale . Gellio fcriuendo de municipii, è de le colonie j non fi (a 
rifoluere qual fufle di miglior conditione , allcgando^che alca 
ne colonie defidcrauanoefsermunicipii 5 & alcuni municipii 
colonie, e la differenza fra l’vno, e l’altro era quefia . Colonia 
era quella a la quale era fiato tolto ò tutto, ò parte del tenito- 
ro, & al municipio nò . Le Colonie erano fiate fatte ò in tutto 
ò in parte de’ nuoui habitatori. & i municipii 4 Ò . Le Colonie 
viueuano (otto le Romane leggi de le romane colonie parlo, 
& i municipii fiotto le proprie • La ragione di fare i municipii 
apperteneua al popolo Romano, & il primo , che f ufse fatto fu 
Cerite bora Cere per hauer conferuati al tempo de la guerra 
de Galli i R.omani facrifitii ; e l’vfo di fare i municipii fu ofia*- 
uato non Cólo in Italia : ma ne le ftranere prouintie . Fìi anco 
diuerfa la ragione di fare il municipio , e le colonie, quelle fu- 
rono fatte per le fei ragioni fopradette , e quefto folo per mo- 
ftrare la liberalità e magnificenza del popolo Romano. Muni- 
cipe, cioè cittadino del municipio fecondo VIpiano in quat- 
tro. 
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tromodifi faceua. Il primo era quello di nafccrc di padree 
madre municipi. Il lècododi padre municipeje di madre (Ira 
niera, conciofia che i figliuoli fcguitanq la conditione del pa-’ 
drc eccetto non fufselor dato feguitarè quella de la madre, 
còme fu per priuileggio dato a gli Ilienfi, a Delfici, e da Pom- 
peo a’ Pontici . La terza era per manumilfionc cioè per dare 
la libertà . come farebbe à dire sVn Capuano hauelsc hauto 
vn feruo Àffricano facendolo libero, il feruo reftaua municipe 
Capuano . Il quarto modo era per adottionc, come fc vn Ca- 
puano hauelfe adottato per figliuolo vn Greco, mediante 
quella adottionc , il greco diuentaua municipe Capuano . 1 
municipi altro priuileggio ( da le proprie leggi infuora ) non 
haucuano,checircndo aferitti ne la militia militauano fra le 
Romane legioni col medefimo ftipendio, e non fi-a le fociali,ò 
aufiliarie. E quelli che ne loro municipii fi ftauano , non potè-' 
pano dare fuffragio alcuno . Coloro , che in Roma habitaua- 
no erano fra le tribù connumcrati, e dauano i fiiffragii . Que- 
fti municipii a le volte erano chiamati oppidi , à le volte citta,- 
&alc volte municipii fecondo, che a gli fcrittori vogliane 


vcncua . 


4 

P R E F E T T V R E.* _ 


D ’Vn’altra maniera di citta furono anco in quel tempo in 
Italia, le quali erano chiamate Prefetture dal Prefetto, 
che vi fi mandaua dal Senato Romano, ne la cui poteftà , e nó 
del Popolo come i municipii, era di fare le prefetturc.il modo 
di cefi forle era,chc fe vna citta fi fufse ribellata e durante la re 

beinone fufsc Rata riprefaperforza d’arme grcra Icuara ogni 
forma di repubìica, c quelli che rettati vi ftilfero, non haueua-' 
no auttorita alcuna di raunarfi , nc di confultare ò deliberare 
cofa alcuna, che fiiflc appertenuta a la publica vtilitàife do nó 
hauellèro fatto per committione del Prefetto Romano,che gli 
gouernaua. E la prima,che in forma di Prefettura fuffe redot- 
ta fu Collatia, fecondo Liuio, e Dionigi ; Ma non pélo, che in 
nclfuna fulTe Vfata mai maggior crudeltà, che in Capua.La 
quale per eflerfi ribellata a’ Romani, c data ad Annibaie eflèii 
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* do ftata per forza d’arme ripigliata da FuIuiOjC da Claudio c6 
foli dopò la gran feuerita vlata da Fuluio, contra tanti Senato 
ri Capuani a Teano, & a Cale,fu dcfolara d’habitatori j come 
vuole Liuio il quale coG dice. 

C^bufdam delendam cenfentibus Vrbcm pra?ualidam , pro- 
pinquam inimicam Caeterura prajfens vtilitas vicit : nam pro- 
pter agrum quem omni fertilitate terrac fatis cóftabat in Ita- 
lia priinum eflc Vrbsferuata eft , vt eflct aliqua aratoru fedes 
vrbi frequentandae multitudo incolarum , libertinorumq; . & 
inftitorum, opificumq; retcnta . Ager omnis,& te^a publica; 
populi Romani fa<5Ia,caetcrum habitare tantum, taquàm Vrbc 
Capuam, frequentariq; placuit. Corpus) nuUum Ciuitatis, 
nec Senatus,nec plcbis,cócilium,nec magiftratus cflè,finecó- 
ciliopublico', fine imperio multitudincm)nuHius rei intcrfo 
fociam, ad confenfum inhabilcm fore. Praefeólum ad iuta red 
denda ab Romaquotannis miffuros. 

Da le qual parole fipuo cófiderareche ance i Romani per col- 
pa di maeftà Icfa, vlauano di efauttorare le città, che piu citta 
non fuflèro. La qual dignità per le parol di Liuio fi può confi- 
derare,chc foflc rcpofta ne’ magiftrati, dicendo non douergli- 
filafciar corpo alcuno di citta, nè di Senato nè conlègliodi 
plebe, nè d’altrrc colc,che fono cóueneuoli a la uera citta cir- 
ca i magiftrati . Potrebbe dire qualch’vno,quefta no è forma 
di far citta,anzi da c(àuttorarle,però non fi doueua mettere in 
quefto numero , nè in quefto difoorfoèRifpondo eflèr vero 
ma poi che io fono intrato in quefta materia, leggendofi/pcf. 
fp le Prefetture dopo le Colonie , & i municipi! e J’altrc città, 
che a quefte feguitano, per chiarezza di chi legge v’hò meflà 
anco quefta, & per vn’altra ragione : per dimoSrare che il no- 
me città non confifte in vna incerta , e difunita multitudine 
ne in raunanze di perfone plcbec,ne di huomiui di mala forte* 
però ben diceua parlando de la concordia Arift. nel Etica. * 

Eft verò talis concordia in bonis viris , hi cnim , & lècum jpfi 
concordant, & inter fé, & in eifdemjvr’ita dicam , exiftentes ; 
talium cnim ftaJbilcs funt volutatcs : nec in altcrutrum fluunt * 

quemad- 
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qiiemadmodum Eurippus : voluntqi illa qua? iurta rtint & vti- 
lia, hzec illi publicè expetunt * Improbi verò cócordes erte no 
portunt, nifi parum. Cóciofia còme lìftertbtìd medefimó luo- 
go dice, non fi può donr.andarc,nè vnione, ile concordia quel- 
la de gli empi . Nòn è dunq; maraoiglia, che vn Papa porta pri 
uare di Vclcouo vna città , che anco gli lo può dare . L’Impc-* 
ratore,& il Rè potranno priuare vna citta, che citta non fia le 
uandogli il foro de le caule, prillandola de’ magirtrati, e ridu-^ 
ccndola in guilàche fu ridotta Capua: ma non la potranno di ' 
Vefeono priuare: il quale potrà legiurifidittioni Vefcouali c- 
fcrcitare in.coloro, che vi refteranno, e ne là Diocefi; e quèfto 
è parimente vnoefempio, che le citta poflbnocrtcre citta fen 
zaVefeouo. 

FoH , Conciliaboli , e Nundine . 

N’aera forte de Città ancotitruòuò éflèrfi fatta apprciffb' 
^ i Romani, la quale fi domandaua Foro'dèl rèder ragiónèj' 
che vi fi faceua da i Pretori, e querto era quando i Romani fa-' 
cenano gucira a qualche prouincià,ò popolò seleggcua vna 
citta per fùa refìderiza, ne la quale mentre duraua la guerra e- 
eli rendeùa ragione àie vicine citta', & anco a gli altri, che fiìi 
niflcro conuenuti. Ediqueftòpotfafnobòggi dàrrb Icfempro- 
de le citta che per còmnriòdftà de le prouintic-fono fiate elette! 
perrefidenza-de’ Legati del Papa, come è Bologna , ò Kauen-' 
nane la Romagna. Perugia nd Vmbria. Maceratane la Mar-^ 
ca. Viterbo nel Patrimonio,& altre tali ^ tìori ofiantè^ che af- 
tfe citta maggiori vi fieno, comcnc là Marca,* Ancona, Afeo- 
Ii,Fcrmo,che>fbno tnaggiòridi Macerata: commodfr^ 

ti fu cIe«aquclIa,'b'qoeftò ih dùeibòdi fifa c^Ua^lvnò era 
dire, o 1 dechiarare , chefaccUa ilPfetófcdcI luogo per la fìia^'* 
refidenza inquella guerra, e quéftòjy’cfìa' concorrenza de le 
caufe era chiamato Foro. Onde Virgi - 
Indicitq; fòrum, & patribus dat iùra vocatis . 

L’altro era pòi il tener ragione^che egli vifacepapclefpcditio 
ni anco de le cofe necdlark tanto a’ j^òpt^i : quanto n* fòfdan’: ' 
da quefto fatto molte città furono cWainatc Fori dalfiomeìfi ' 
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^olòro^chegU conftituirono. Cómeil Fóro di Sempronio , il 
Foro di Liuio, il Foro di Giulio,il Foro di Cornelio, e altri ta- 
li, ne* quali i Pretori haucuano il fuo Foro conflituito . Furo- 
no dette alle volte Conciliaboli per riipetto de le Fierc,che vi 
- fi faceuano,e ciò per mezzo de* fori de le caufè à i quali còncor 
reuanoi mercatanti. Furono le Fiere anco fpeflo fatte ne le 
posfellìoni de* priuati per priuileggio de* precipi cócefTe . On:- 
de Liuio per moftrare,chc molte volte i ricchi cittadini per ac 
quiftaffi faubre, & anco vtilc da quefte fiere, onde fi veniua 
poi à procurarci 1 magiftraf i l!impctrauano,dilse. Lcgem lata 
ne ambiendi magillratus grana nundinas, & conciliabula obi 
re liceret. Suctonio dice ancor e(tb, che Claudio domandò ia 
gratia a i Confoli di poter &r le nundinc ne le lue pofseffioni. 
A qucfto propógito diceua Modeftino Giurifconfulto . Nun- 
dinisimpetratis a Principe, non vtendo quimeruit decennii 
tempore , vfum araittit. E qucfto s’intende di perfbnc pri uatc 
:non di popoli ò di republiche: quella raunanza dunq,' ,egiudi 
tiojchefifaccua fra* compratori e venditori de le differenze^ 
che nafceuano per conto de le mercantie, era chiamato Con>^ 
ciliabolo ò Nundinc, che noi diciamo Fiere. 

I- O'P.P I D O, E T E R^R A. .. ^ 


A Quefte paflate ne fegue vn altra fòrte, che Oppido fi chia 
ma fecondo i Grammatici ab opcrc,ò vero ab ope danda; 
ilche confirmò Pomponio Giurifconfulto nel lEtimologia di 
quefto vocabulo dicédo . Oppidum ab ope dicitur, quod cius 
rei caufa moenia funt conftìtuta . E per confirma tiene di que- 
ftò rAlciatoallega Cefarcnciupicommoitarii, il;qualc-vòle 
do moft rare,* cheOppidÒ fignifica Roccai> Fortezza ,‘òaltra 
cò^à daVipàrarfi à tempo di guerra^ò per offendere v ò per dÌ4- 

feriderfii diffe. C^pidumBritanniivocanteum fyluasimpcdi- 

tas vallo, atq; fofla lUuniefunt quò ihairfionis hoftium vitan- 
da caufa conuenire confueuerunt . A* quello propogito fi lec^- 
ge parimente in liuio quàndoJdicedcJa capitulatione fatta 
fra Nabide, eTito QuintroConfoIou Nc quod Oppidum ‘ nc 
quod Caftcllum in fuo aJicnoT uc agro còridcrct E quello non 
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per àltro penro.che fettb fo(Te, fe non ché e(fo non fi potefle riv 
parare con genti à fare incurfioni,e turbare la giurildittione 
5e' Romani! Che Oppido fignifichi luogo fòrte c munito V ir- 

gilioancoloditnoftròquandodiflè. ' -• * 

Addctbtaegregiasvrbesoperumq; labores^ O' ! - 
Totconeeftamanuprxruptisoppidafàxis. ' 

In vn’altro fignificato fi piglia anco quefta parda Oppido : il 
•quale, è che s’intenda per ogni città, e quello tiene Lorenzo 
Valla, e ficco parimente i Grammatici: e laficiatc le molte aut- 
torità di Liuio, di Dionigi , di Valerio roaflimo , c de gh a Itrt^ 
n’allegheremo due fòle . La prima dunq; fiata di Scruio Sulpi- 
tio, il quale feriuendo à Cicerone dille . Ex Afia redicns , cum 
ab Aegina Megaram verfius nauigarem , ccepi regiohcs circu 
circa profpicerc : Poli me crat Aegina , ante Mcgara , dextra 
Piraeus, finiftra Corinthus,qu? Oppida quodam tempre flo- 
rentifiimafùerunt,nunc profilata, ac diruta ante oculos la- 

cent. Coepi egoinet mccum fic cogitare, Hcm nos homunculi 
indignamur ftiuis noftrum intcriit, aut occifius eft, quoru vita 
brcuior effie debet, cum vno loco tot Oppidorum cadauera p 
ftrata iaccant . Soctonio chiamò oppido Perugia, la quale le- 
cèdo Leonai-dc) Aretino era piccola al’hora . Giufliniano Iin- 
pcratore chiamò Oppido Berito, elficndo illuftrc c M«ropoli 
•città dicendo . Vt nemo audca:t,ncq; in hac fplendidiffima ct- 
-uitaremeqi inBeritenfium pulcherrimo Oppido. E per dir bre 
uc quefto nome fii cpmmunc da Roma in poi a tu ttc le . 

Jdolte volte anco s’è detto Oppido quello , che noi hoggi di-, 
jciamo terra,rh- lignifica Uit^o maggiore de le caftella, e mi- 
nore de la citte., .. orac dimoftrò Vlpìano giuriftofulto co que 

fte parole.Siucauicmintra Oppidà, Ime extra oppida in yilli^ 

vcl agris opus nouum qilis fiiciat . Piu chiaramente lo dimo- 
llrò Valerio maflìmo ragionando del culto de gli Iddìi 
do parlaua di Cerere . Sacerdotem à VcUa òim id oppidu nò 
dutn ciuitatis nomen accepiffiet calcitaiiatn peterem : vcl , vq 
ahi dicunt, Caliphenam. llchc mi fa penfare cheRomani an- 
cora con qualche priuileggio fi fotti luoghtfeccfTctO citta: im 
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ih che modo ciò fuflè; non ho letto, ecccttd non l’haucffero 
fatte Municipii, Colonie ò città confederate , cociofia che co • 
ofti priuiicggi fàccuano le terre p cofi clirc citta. Si proua qua 
Uifferenza anco nc la conuéntione fra Lodouico Imperatore 
c Papa Pafcale, douc fi legge . Ego Lodouicus Impcrator Ro- 
manus Auguflus ftatuo & concedo , per hoc paélum confirma 
tionfs noftrae tibi Beato Petro principi Apoftolorum^ & ^r tc 
Vicario tuo Domino Pafcali fummo Pontifici , & fucceuori-r 
biis tuis in perpetuum, Geut à prxdecelforibus veft ris vfq; nuc 
in vcftrapoteftatéj&ditionétcnuiftis Romanàm ciuitatecu 
Ducatu fuo A^iiburbànis, àtqj viculis omnibus , & territoriis 
eius raontanis,6cmaritimis littoribus > fcu cuni^is ciuitatibus 
oppidis, caftellis, ac vilUs in Tufeia: partibus . Col rcfto che fc 
gue. C^eftaparolaOppido perche àie volte come sedette 
fignificaircvn luogo minore de le città,- e maggiore de Icca- 
llclla , il quale haucua almeno la giurifdittionc,dopò che la 
bona latinità cominciò per le incurfioni de barbari in Italia à 
mancare fu introdotto quello nome terra . Penfo piu tofto dà 
maccaronica grammatica de Notati, che da huomini lettera 
ti: il quale nc lawolgar lingua , è fotto entrato al nome Oppi- 
dò, conciolìa, che nefliino buono fcrittore volgare (che io làp 
pia)rhamaivfato.Eperaucntura Terraappògli Antichi fi- 
gnificaua quel lu.ogo, che Liuto chiama mocnia, come fi legge 
ne lo auertimento che Fabio Maffimo diede à Paolo Emilio 
creato Confolo con quel beftialonc di Tercntio Varrone,il 
quale ragionando d’ Annibale cofi dice. 

Annibai contra in aliena, in hoftili eli «rra , intcr omnia ini- 
'mica infeftaq! proculà domo, proculà patria., neq; illi terr^ 
neq; mari eli pax,nullx eum vrbes accipiunt, nulla moenia,ni- 
Jiil vlquàm fui videt . . 

Non trouando io dunqj Auttore buono antico,cbe nomini 
fta parola Terra ho penfato da me,che fia Ibtt'entrata à la pa- 
rola Oppido anco tra latini auttori non antichi rifpetto a Ci- 
cerone : ma antichi rifpetto a noi, perche è piu tofto parola ge 
Aerale di Prouincia,che di luogo, come filegge nel giuraméto 
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che fece Ottone Imperatore a Papa Gióuanni , il quale verfò 
il fine cofi dice. Et quicquid de Terra Sanati Pétri ad noflram 
potcftatem perucnerit, tibi reddam, & cuiufcuq; Italicum rc- 
gimen permillero, curare faciam illum , vt adiutor mi fif ad 
defendendum Terram Sanóii Retri fecudura fuutn poffe.Grc- 
gorio nono Papa, intefe per qucfto nome Terra :;non folo cit- 
ta, cartella, e ville: ma i Regni e le ProuintiC.’cflendo di fua na 
tura atto a contenere tutte querte cofe . In quefto ifteflò Cgriì- 
ficato mi pare,chc Innocentio Tertiorintendefse quado fcriC- 
fe al Decano, e capitolo de la chiefa'AItifiodorefc dicendo . 

Nec valer quòd in Altifiodorefi Diocefi didhis Kex propriam 
Terram dicitur non habere,cum nós totam Tcrràm ipfius Rc- 
gisfubiicimandaueriinus interdióto. » 

Pare nondimeno, che m qiiefta lettera d’Innocentio la prima' 
parola Terra figniffehi particolar luogo, C quello g hojggi com 
illunemente Terqi fi chiama, òfia quello, ché gli Antichichia 
mauano Oppido, ò Moenia^^ ò' che che fi tufie bàftay che figni*' : 
fica ql luogo,che è niàggiorcdel Cartelloje minore de la Crt^ 
ta, ò vero fe bene è grande quanto le citta fc Vefcdiio non ha^ 

Terra fi chiama. Ma tutto querto fi potrà cauare dalToggctto \ 
nel quale vno ò le fcrìuè>ò le ragiona : perche la pr<^f icta <dc 
le parole depende da lamàtcria, fecondo là'quale fi fcriueò 
parla per intenderlo generale, ò'particolare . peto alerò no nc 
dicocffcndonomcnuouoedinuouofigliificato.ji i-r : ■ h. ^ 

castello- ’ ’ ^ / • 

C Artello fecondo lacommunc opinione de' Grammatici, c 
de’ Lcgirtr altro no fignifica,»checalà alt^,^ò veroibitez^a 
cooìà oppido . per queftoi Romani > vietarono al Tiranno de’ 
Lacedemoni i,che non potefse nel Tuo ò nel altrui tenitorio c- ^ 

dificare,ne oppido,ne cartello : come dianzi habbiamo detto. 

Il Sigonio volendo dechiararejchc cofa fia cartello, allega 
Ifidoro il quale cofi dice. ‘ 

Vici. & Cartella, & Pagi funtquag nulla digmtatcclùitatis or^ 
nantui* : fed vulgari hominum oonuentu* incoluntur .;Et pro- 
pter paruitatemrui maioribus ciuitacibus^tribttuntur. Vlcus ^ 

didug 
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dtòus’cft à vicinìs habitationibus, vel c)uòd via$ habcat fine 
muris. Caftrum antiqui dicebant Oppidujn.loco altifeofi-, 
tum^quafi cafatn aitami quo Gaftclluni;, fine quòdcaftraba- 
tur ibi liccntja habitantium, ne paffim vagarctur . 

Però bene gliificonuiene anco à quello il vcrlb di Virgilio 
c’habbiamo dianzi detto per dimoftrare raltczzajC fortezza di 
quefti tal luoghi forti, clfimdo per il piu pofti in luoghi alti e 
muniti per difènderli da lebaJcftrc,frombe,archi,e altre arte- 
glcric di quel tcmpocDiiq'ucllctdl fortezze penfoj che affai ne 
fùliero fabricatc nc tempi j che Icfàttioni Guelfe , e Ghibelli- 
ne trauagliauano p tutto la póuera Italia , per haucr i làttiolì 
luoghi da riparaffi'Coh fuoif^hcrri per oflfendere,c per difen- 
derli bifogndndb. Benché il nome óftello,& Oppido lignifi- 
chino a le volte vnaillelia cola jpur per lopiuli pongono co- 
mediuerfijcqualfiail nroprio fuo Hiabbiamo dimoflratoal 
filo luogo. Però ben ailfcffidora,chcpcr la loro piccolezza 
fono fiati concelfi à le città.' Honor io Imperatore per moftra 
re la frequenza di quelle llfatccfi:)rtczzc , chcal fuo tempo nó 
folo da Signori : nìa da priuatc pcrlpne erano occupate , fece • 
vnaicgge di tal tenore. <* 

Qmcunqs Cailcllorum loca, quocunq; titulo poflident,ccdat, 
ac dclerant : quia his tantum f^élèpoiTidcrc Gallcllorum per 
territoriaquìbusadfcriptafunt,&dc quibus iudicauit anti- 
quitas.Quodlivlterius vcl priuata?conditionis quifpiam in- 
bis locisjvcl Callcllanus non miles fuerit detentator inuentus:; 
capitali fententiacum publicationebonorum pledctur. I dot 
tori Legilli, eCanonifti tengono conIlidoro,cheGaftro,c 
Gàfiello-fignifichino cala alta, e fortezza:- Per clTer dunque i 
Gàftelli habitat! come dice Ilìdoro da gente plebea , c conta- 
dinefea, non elfendo atte à far le buone leggi , nc a prouedere 
n la' publica vtilirà per la loro ignoranza,e rozzezza fono fiati 
Ibttomelfi ai gouemi de le citta, perche fuflèro Ibuuenimento 
di quelle, c per ampliare i fori de le caufe, e renderle piu abon 
danti, c magnifiche. Caftcllo èdetto ancora vn recettaculo 
d’acqua da diuiderfi in piu luoghi,come fc ne vede vno in Ro- 
ma 

Digit: oogle 


t discorso: 

ma prcflb a Saio Stefano Rotódo . Pago , è quel luogo c’hog- 
gi noi diciamo villa . ne anco quefto vocabolo ha la Tofcana • 
duella, & altro non fignifica, che fonte , conciofia che le ville 
per piu commodità fi edificauano pretTo a i tonti . per moftra- 
re Ouidio queftc raunanzefifattcinuitandoliai lacrificii de' 
rufticali Dii , Diflc . ■ • 

Pagus agat feftum, Pagum luftrate coloni , 

Et date paganis annua liba focis. 

Da i Pagi poi gli habitatori , fon chiamati pagani, il qual no- 
me da’ Giurifconfultijfii dato a tutti quelli che foldati non fo- 
no : e fpetialméte ne le materie de’ teftamenti, Iblo ^ far diffe- 
renza fra il militare, e’I non militare. Ariftotele impropriamé 
te chiamò Pago quelle contrade de le città, che i Latini chia- 
mano vici. Il vico dunq; altro non è,che vna contrada di cafc, 
però ben diceua IGdoro . Vicus di6lus eft à vicinis habitationi 
bus, vel quod vias habeat fine muris.' Altramfte lo diffini Var 
rone dicendo . Vicus a via,co quod dextera parte vise «dificia 
in vrbc fiunt vici connexis, & cohajrétibusardificiis, vnde Ro- , 
mx vicus Ciprius, vicus Aphricus, vicus Sceleratus. E ben ve- . 
ra quella dimnitione, che il Viconio diede à la citta dicendo. 
Giuitatcm perfeftam effe focietateni ex multis vicis conftan- 
tcm, vicinitatem vero ex multis familiis iunftam focietatem 
E tal fono i vici ne la citta quale nel corpo le membra ; perche . 
veramente il vico è membro de la citta , e Roma ancor hoggi • 
ritiene de l’antico dicendoci habitancltal vicolo,epaflatopt 
quel vicolo, il quale altro hoggi non Tuona , che contrada c<^. 
me habbiamo detto. Da qfto fono gli habitatori vicini detti . ' 
Villa hoggi è detta quella moltitudine di rafe lenza mura che^ 
i Latini antichi chiamauano Pago : ma propriamehte è la ca- 
fa de le poflcflìoni. Onde Plinio . Modus hic probatur,vt neqj, 
fiindusvillam,neq: villa fundumquatrat. Volendo inferire, 
che in vn piccolo poderuzzo non fi faccia' vn gran palazzo ; ne 
in vii gran podere picciola calétta : ilche farebbe colà fpropor 
lionata, & è coli detta à uehendo quali uchilla,eircndo,chfi in , 
clTa ui li portino i firotti de campi, per poterli portar poi.cdti, , 
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che fono c conci a la città . 

Villano, e villico, è detto il lauoratorc e fattore de la villa. 
Villa fi chiama in Francia le Terre , altramente Village in lor 
lingua, & anco le citta fé grandi non fono. 

Borgo è quello, che i Latini chiama fuburbium , quali fiotto la 
citta, non cinto di mura : come ne le citta di Lombardia le nc 
veggono allài. però impropriamente c detto in Roma Borgo 
da Caftello in sii elTendo cinto di mura, che già fi chiamò cit- 
ta Leonina,da Leone Papa , che lo cinfie di mura . Quelle viti 
me ho fcritto,perchc fi fiappia,che fono, e la loro Etimologia, 
per la cognitione loro trouandofi molte volte Icriiti. non che 
faccino a ^ppogito alcuno del nome citta. 

C O N C L V S I O N E. 

13 Ella bora a uedere le Fabriano è Citta , c di quale fipctie 
^ de le fiopradette. E quanto al nome vrbe diremo,chc non 
fe li conuenga le non abuliuamente : e quanto, che anticamé- 
te anco le minor citta vrbe erano chiamate : ma propriamen- 
te nò, ellèndo nome piu lollo di eccellenza, che di fauorc,c fio 
lo conuencuoli a le Metropoli, & altre eccellenti citta perle 
ragioni dette al fiuo luogo. Dirò ben c’hoggi tutte le citta log 
getre partecipano de tutte le lòpradette , c prima de la Colo- 
nia per vlàrc ne le caule ciuili e criminali le leggi imperiali , c 
ne le Ipirituali le pontificiali . Del Municipio perche viario in 
gran parte i loro llatuti. De la Prefettura, perche è loro man- 
dato ogni lèi mefi,ò al piu ogni anno vn gouernatore, ò Podc 
flà che Ga c non importa fe quello è da loro eletto, che la con- 
firmatione uiene dal Papa, ò da altro Prencipe,e per lo piu gli 
eletti non fono mai cófirmati. Del Foro e cóciliabolo; perche 
ogni citta, & ogni Terra ha il foro de le caule, i giorni depu 
tati a i mercati ; e fra l’anno per lo piu celebrano qualche fiera. 
Quello hò uoluto dire,che non fono in quello calo di miglior 
ponditione le Citta,che le Terre . Oppido Fabriano non e per 
non elTer forte , nè pollo in luogo alto ; nc meno Caftello per 
dlcr maggiore, & hauere le pani conuencuoli a le Città : E bé 
^ .i n nominato 
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nominato Caftello per eccellenza, come anco Crema in Lom 
.bardia. Prato in Tofcana, e Barletta in Puglia : i qual luoghi 
per tutti i rifpetti fonoaguagliatia le citta : eifendo,che’l Ca- 
rtello è habitato da gente vile, goffa,ignorante,c plebea: e fo- 
no foggetti a le città , ilche non èniflùna de le tre dette , rico- 
nofircndo folo il Prencipe,al quale fono foggettc, e non le mi- 
nor città, a le quali feruano,come cótado p loro fouueniméto. 

Diremo diiquc, che Fabriano è Città vera , non oflante il eoe 
vfo del parlare, & il mancarli de la dignità Veleouale, non eC- 
fondo di foftaza de la citta come di fopra habbiamo prouaro : 

f )crche confiderata rattitudine,c la potéza propinqua a lattcr, 
a quale opera quanto latto rteflb , come farebbe per cagione 
d’efempio. Due hanno rtudiato in vno irtelfo tempo , vno ha 
fitto gran frutto negli ftudij, c l’altro nifllmo ò poco : venuto 
•' il tempo del dottorarli, L’Ignorante per fiuorc fi fi dottore, 

& acquifta il priuileggio con due para di Capponi . Il Dotto è 
attoapigliareilgradodcldottorato:manonfonc^cura .Di / 

quelli due qual diremo noi, che lia il vero dottore , ò l’Ignora 
te col priuileggio, o’I dotto lenza ? Certo fo noi vorremo Ilare 
fu la fuperrtitione di quel pezzo di carta,che per altro non li fi 
che per mollrarequcl rate dcgnodiqiielgrado, diremo quél 
Io dal Priuileggio clforc il vero dottore : ma fe vorremo confi ' 
dcrarelaformaeflerla dottrina, d’attitudine, come veraé 
propria fortanza dei-grado, diremo, che il Ictteraw lia il vero 
Dotrore,e non l’ignorante. Perche di potéza remòta ogn vno 
può elfor dottore : ma di potenza proffima,non può cllèr ft n5 
il dotto cconliimatohe^i rtudih.però dicono i Leggirtiché 
, colui,cheè in procinto di Laurèarfi,s’ha per laureato. Che Fa 

briano habbia potuto hauereil Vefoouo, oche Io polla hauer 
' ancor hoggi fo Io vole. V . S . Iltullrils . n’è informata à pieno* 

& è rcrtato,che la communità non se n’è curata , 

Quanto dunque al attitudine diremo,chcfia Città. Dibemo 
ancora, che lia città fecondo ropinione degli Antichi auanti 
che fùlforo i Vefeoui . Diremo anco che cit tà' lià lecòndo l’vfo 
de te genti ftranierc,chenon attédeno à la dignità Veleouale-, ^ 

. quando 
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guando vi fono l’altre parti coueneuoli a la città. Diremo che 
m Città fecondo le diffinitioni d’Ariflotele, di Cicerone^e de 
gli altri, che è l’vnità c concordia di cittadini circa il ben pti- 
blico, rettale gouernata da le buone leggi .Diremo, eh erta 
Città fecondo BartoIo,pcr hauer lauttorità di eleggerfi i ma- 
giftrati, & vffitiali,chc gli amminiQrino la giuftitia . Diremo, 
che fia citta per haucrc il mero e mirto imperio, & anco la giu 
rifdittionc, come appare in vna Bolla piombata concelsali da 

Vrbano Papa Qu into, nel quale non fi riferuò altro cafo', che 

di herefia, di maertà Icfa,de le monete falze,c la morte de* Prc 
lati rilquale è in buona offeruanza infino al di d’hoggi:IIchc 
fecondo Bartolo non fi concede fé non a le citta grandi. Di- 
remo che fia Città per vn BreucòPriuileggio concertoli già 
da Lodouko Rè d’Ongaria il quale alloggio in Fabriano,quà 
do andò in Puglia contra la Reina Giouanna , che haueua fat 
to morire Andreaflò fuo marito , e fratello del detto Rè , nel 
quale gli concedeua naolti Priuileggi efentiòni , & altre colè 
tali. E per maggior fegno di bencuolenza menò fece vna com 
pagniadecaualli leggieri da Fabriano ^ai quali fece Tempre 
grandiffimi fauori condotti da vn Signore da Fabriano. 
Direrao,chc fia Citta fecondo le noue qualità di fopra nomi- 
nate, che Arirtotcle volcua cf hauertero le citta le quali ripete- 
remo per piu facilita . La prima dunque,] legitimi Matrimo- 
nii per fare la prole legitima . La feconda i cultori de* Campi 
acciò la citta fi mantenga graffa , & abondante , c querta par- 
te, che Fabriano l’habbia fi può chiaramente vedere, che vna 
de le piu abondante piazze degni co(a,che fia ne la Marca è la 
nortra. La terza gli Artefici d ogni forte, e querta anco fi può 
vedere, che le botteghe de* Fabbri folo fonò’trenta due, tutte 
riporte ne la Piazza del mercato lòtto vna Lo«>«yia douefifa 
ogni lauofo di Ferro , e di Rame , c di Bronzo .TMercanti di 

f ^annihoggi fono tanti c tali, che mandano i Panni per tutta 
talia, & anco in Ongaria . Le rafee fono di tanta bontà , che " 
ne vanno in Fiandra,in Spagna, c per tutta Italia. Le Carte 
da fcriuere non dico, effendo in prouerbio le carré da Fabria- ^ 
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no. Le carte pccore,quante ne vanno a Roma , & a Venétia^r 
per tutta Italia fi fa. Quanto a i corami , e fpetialmente da far 
panni d’oro per finiméti di CamerCjlo fanno i Macftri di que-" 
ll’artc di Romaiche dicono non trouurei migliori. Tacerò 
J’altrc mercantie, che fono in Fabriano, che Tempre quando fi 
paflà per la piazza par che vi fia la fiera . La quarta i Prezza- 
iuoli e quefta quanti fe ne trouino continuamente chi vi pra- 
tica il fa, e vede. La fcfta circa i buoni foldati , che gli habbia 
Tempre hauuti no voglio in ciò allegare le noftre hiftorie , ac- 
ciò non paiano fofpettc : ma allegarò Giouan Villani Fioren- 
tino, il quale nel decimo libro de le fuc Croniche net Gap. 5 7., 
diceoltral’altre volte, cheFabrianelicó vnocfercitodi due- 
mila Fanti e quattro cento Caualli andarono per foccorrere . 
Tomoli Caftello de la Marca contra l’efercito del Papaie di 
Fabriano ne fa in molti luoghi mentione.Q^nti Capitani, 
& ottimi Soldati habbia femprc hauuto Fabriano, & habbia 
hoggi V. S. Illuftrifs. ne informata . E fe ne legge anco in mol 
tchiRoric,enonpuotepa(farca gli Antichi perchcè nuoua 
Otta eflèndo Rata edificata da le mine di Sentino disfatto da 
Lógobardi circa i tepi di Carlo Magno . La Settima c la buo- 
na religione r in quefto dirò anco che fe fi cófidcrala quatita 
de’ rcligiofi,chclòno in Fabriano: eia bellezza de le Chiefe, 
e de raonafterii : ogn’viK) dira, che molte citta groffe no n’ha 
notanti. Primameiuc ha due Canoniche con molti Preti tue 
ti Vediti di toga lunga &a iquali'ui fono de Canonici Dottc^ 
ri,&huominrdabene. Vi fono due Monafteri ricchi vno de" 
Monaci di Monte OliuctOjC l’altro de Camaldoli, ne quali 
Ranno molti Monaci Bianchi de l’vna d’altra religione. Vi 
fono i Monaci Silucftrini il qual luogo è capo di quel ordine. 
Vi fono i Frati di San Domenico , e di conuentuali di San Fri 
edeo. Vi fono i frati di Santo Agoftino , i quali hanno vn có- 
Dento piu grade di quello di Roma, & otto Monafterii di Suo 
rc,chc non fara chi’l creda,chc per aucntura non n’ha tati Ro- 
ma. Di fiiora vi fono due luoghi di Zoccolanti,c bora fe ne fa- 
brica vno de Cappuccini,& Iddio ha fatta quefta gratia a que 
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fto luogo che non falche fia Hcrcfia, c tutte le cluefe fópradct 
tc fono ben iflìmooffitiate. Lottauai buoni c ricchi Cittadi- ^ 
ni da poter louuenirc la loro Rcpublica , c rettamente gouer- 
narla, di quelli nó dirò,chc circa le ricchc2ze vi (iene tali qua ^ 
li fono in Genoa, in Venetia,in Fiorenza, c ne 1 altre citta gri- 
di,ma diròjche rifpetto a le citta de la Marca vi pofsono Ilare. 

La nona circa gli ordini de’ Magiftrati, prima del Podefta, 
quello lì sà, che quato al vtile, & al honorc,! yffitio di Fabria- 
no è de’ primi de la Marca, quanto a gli altri magiftrati,ncl 
feruarc la grauità,e rcputatione,chi vi pratica ne può far fede; 
circa il gouerno i legati, e Vicclcgaii de la Marca ne poflbno 
rendere tellimonianza . Circa 1 a&bilita , buone creanze , a- 
moreuolezza, verfo i Forcfticri lì vede apertamente . Fabria- 
no oltra molti artegiani ha Tempre hauto huomini Letterati 
de’ quali ne fono Itati Senatori di Roma, Podella di Fioreza, 
c d’altri honoratillìmi luoghi .E di piu ha Fabriano hauuto 
Donne Letterate ne la Filolbfia, & arte oratoria, e ne la Poe- 
fia conciofulle che al rempo di Papa Nicola fu vna gioiiinctta 
di forlì vent’anni non maritata,la quale elicndo venuto il Pa- 
pa in Fabriano per cllcr certi Frati di San Francefeo conuen- 

tuali macchiati de l’herelìa de’ fraticelli dell opinione , c per- 
che la comunica non haucua fatto sforzo alcuno di punir que 
Baccanali . S. Sancita se n’era fdegnata in modo,chc Thauelia 
condennata in grolTa fomma di danari j ilchc parendo a’ citta 
dini grauc, cercauano con ogni inllanza di placare il Papa , e 
per il miglior modo, gli fìi menata la fopradetta giouine bella 
garbata, ciuile,e dotta, e forfè non meno eloquente, che fi fuf 
le Hortenfia figliuola di Q_. Hortenfio quel grande Oratore , 
del quale Cicerone fa fi fpefib mentionc: la quale puote tanto 
con la Tua eloqucnza,chc fece rimettere la meta dii tributo no 
fto a le Donne Romane da M. Antonio, Ottauiano, e Lepido. 
Colici duque venuta auanti al Papa fece vna oratione Latina 
fi bella, c con tanto fpirito in defenfione de la Tua Patria, che’l 
Papa non folo gli rimcfse la pena ; ma donò a lei per dpte ò 
mille fiorini , ò mille Scudi i c di piu detto Pontefice fece affai 
’ fàuoie 
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fauorcalpadredilcijche Anfelmofichiamaua.NcI t^po del 
Petrarca vi furono altre giouini valorofe edotte,l'vna de le 
quali fi chiamaua Leonora natade Conti de la Genga, la qua 
leTaceua Sonetti belli aparo di quelli del Petrarca. Vn altra 
fi chiamò Hortefia figliuola d Vn cittadino chiamato Guiglel- 
mo,la quale mandò à M. Francefco Petrarca quefto Sonetto, 

IO vorrei pur drizzar quelle mie piume 
Colà Signor, doue il defio me inulta, 

E dopò morte rimanere in vita 
Col chiaro di virtute inclito lume . 

Ma il volgo inerte , che dal rio coftume 
Vinto, hàdbgnifuo ben la via fmarrita: . » , 

Come degna di biafmo ogn’hor m addita, n! v- " 

, Ch*ir tenti d’HcIicona al facro fiume. ' 

Al l’Ago, al Fufb, piu eh al Lauro, ò al Mirto j . i* .'L » 
Come fe qui non fiala gloria mia 
Vuol c* habbia Tempre quella mente intelà , < 

Dimmi tu homai, che per piu dritta via h 

A Parnafo te’n vai nobile ’lpirto , * ; 

Peurò dunque lalciar fi degna imprelàf . ::il f ! 

* ^ f f 

A la oualc il Petrarca rifpofe il Sonetto , La gola , il Tonno, c 
rotiole piume, E non al Boccaccio come è commune opinio- 
ne de commenta tori del Petrarca. Colici Tcrifse anco vn bel ^ 
Sonetto al Papa in Auignonc, che douefse tornare à Roma, il , 
quale è quello. 

ECCO Signor la greggia tua d’intorno 
Cinta da Lupi, à deuorarla intenti. ’r’ i hh 

Ecco tutti gli honor d’Italia fpcnti , . ^ ^ r-, /> 

Poi che fa altrouc il gran Pallor Ibggiorno, 

Deh quando fia quel afpettato giorno , ’ ' ' 

Ch’ci venga per leuar tanti lamenti, - ’ i : 

^ A riueder gli abbandonati armenti, i- < /I 
Cheattendonfolpirandoilfuo ritorno, 

moufl 
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Mouil tu Signor mio pietofo c facro, 

- ’ Ch’altri non è, che’I Tuo bilbgno intenda 

Meglio ;ò piu vcggia il fuo dolore atroce; !u.; 

i; EprcgolbljChcquelloamor raccenda 
Qual per farli vncelcftealmolauacro, 

Verfar ti fece il proprio fànguc in croce . 

Vi fu anco Liuia moglie del Signor Chiauellodc la quale se 
n’hà certi bei Sonetti. Vi furono in quel tépo parimente huo- 
niini Letterati , c ornati d’honoraza di Caualicro fperon d’o- 
ro chcal’hora s’haucua per dignità grande. 

V’aggiungerò anco la decima , che farà fecondo Ariftotcle la 
proportionede le ftrade,de le piazze, de le cafe, tato publichc 
quanto priuate, quelle qua' fieno V. S. Illuftrife l’hà vcdute,c 
non per altro, che per la fua bellezza Fabriano è annouerato 
‘fra i quattro Caftclli. Per quefto piacque tanto al Rè Lodoui- 
co fopradetto . Et il Corio dice ch’el Conte Francefeo Sforza 
elfendoglifi dati i Fabrianefi dopò che amazzarono i Signori, 
per hauer quello appoggio egli v’andò volentieri mofso da la 
fama di quello, e viftolo fi bello c popolato n’hcfrbc gran pia- 
cere . Che Fabriano anco in que’ tempi fùfse in gran credito 
ferine il fopradetto Corio nel Terzo libro de le fue Hiftorie, 
che l’anno 1 3 5 3. trattandoli la pace fra Giouanni Vilconte,& 
i Fiorentini, ne la quale interuennero tutti i Potétati, c Signo- 
ri d’Italia, vi fu anco comprefo Fabriano , per il quale e per U 
Borgo San Sepolcro,c per Egabio che io penfo che voglia di- 
re Ogubio . V’interucnne Ghino Marchefe Petriolo, c cert’al 
tri. Molte altre cofe potrei aggiungere in lode de la mia pa- 
tria per mollrare,che veramente è Città,che làrebbeno fuper 
flue ; perche à baftaza mi pare ^ le dette hauer prouato il mio 
intento , che Fabriano fia Citta , e per conlequenza che i fiioi 
habitatori veramente cittadini chiamarli polsono. Circa il 
foro de le caufe rifpetto à molte Città quello di Fabriano lì 
può dir grande hauendo lotto di fe quindici Callella , e piu di 
XXV. Ville , E lo fanno anco magnifico i continui traffichi de 

le 
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le mercanticjper i molti forefticri che vi concorreno. 

Rcfta bora à vedere qual fia la vera Città : Perche fé ben mol- 
te hanno di Città il nomejper clTere di Vefcouale dignità or- 
nate j hanno nondimeno di contra vn contrapefo tale, che gli 
annulla quali il nome, e l'eflfctto . Conciofia che fe la vera c p- 
fetta Città è quella, che in fe ha l’vnione de cittadini circa il 
ben publico dal quale ne nafee poi il particolare : quella che 
fura trauagliata da rintcrne ciuili difeordie de' feditiolì citta- 
dini bifognerà quel nome leuarli , eflendo che non conuenga 
à raunanze di homicidiali , di ladri , di fediciolì , di fàttiolì , c 
partiali huominiji quali altro non cercano, ne deflìderano, 
che le rapine, l’eflfugione del fangue, gli incendii , gli homici- 
dii, & altre cofe tali, che impedifeono le leggi,annullano i ma 
giftratijfcaccianoi giudici, e feperano rvnionide Cittadini, 
ne le qual cofe tutte Ita la forza, la dignità,!! decoro,rhonorc, 
^ la virtù, la magnificenza, e fignificato del nome Città . Come 
habbiamo di (opra prouato j che leuati i magiftrati , e le leggi 
da la Cittàj che altro Tara che ricetto di federati huomini, nc' 
quali non può dfere nc vnione, nc concordia ? di ciò habbia- 
mo rcfempio'Tli molte Città d’Italia, le quali per le fattioni 
fonoreftate quali vote de cittadini : e piu de la Città di Ge- 
noa, de la quale non penfo che mai fi fia trouata la piu inquie- 
ta, la piu trauaoliata da le ciuili dilcordic, che quella; da le 
quali fono nate Ipcire volte le guerre d’importanza fra i Pren- 
cipi. conciofia che efiendo i Tuoi cittadini potenti la parte,chc 
-rcftaua dentro per hauere piu fermo appoggio , cficuro fiato, 
era forzata chiamarcgli aiuti firanicri, ò di Francia , ò di Spa 
gna, òdi Lamagna, òdi Napoli al tempo c’haueua gli Rè, ò 
de’ Duchi di Milano,! quali per dscrc quali fcmprcanch’elfi 
tra loro in difeordia ; per preuenir gli altri, & impadronirfi di 
quella ricca c potente città vi mandauano gli cflcrciti ; i quali 
perii piu faccuano come Pirro co’ Tarcntini. La parte fuor 
-vfeita per rientrare, c cacciarne i nemici , era forzau ricorrct 
re a’ Prencipi nemici de gli nemici loro , dalchc Ipclk) nc na- 
fccuanolc rcuolutioni,i lacchi,g]i incendii,le vccifioni de’ m^ 

giftrati 
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glftrati de cittadini) le reuolutioni de gouerni , & altri in-, 
finiti mali che fono contrari ai nome Città. Lafeio gli efem^. 
pi^e‘ Romàni antichi)! quali mentrcla rcpublicafu in piede, 
fu tale che diede legge, e norma di viuéreà tutto il mondo: 
ma poi che le ciudi difcordiela cominciò à trauagliarc per- 
dette il nome e I cffetto de la vera & ottima Città . c che ciò 
fia vero Cicerone ne le Paradoflcragiqnandodcl huotnofa- 
pientecofidela veraCittàdiiTcìj^ ^ ^ • 

Sapientis animuS)màgnif Udine coniìlii, toll^antia remm lui 
fnanarum)Contemptiqne fóVftìnajjVirtutibus deniq; omnibus 
vttnoenibus feptus vincetur, & expugriabitur,qui necciuita- 
te quidem pelli poteft.qu^eIt4riiduitas?oninisncconué- 
tus ferorum, & immanium ?omnisne fiigitiuorum , ac latro- 
num congregata in vnum multitudo ? certe negabis-.Non.n# - 
cràt illatumcIuitaS)Cum1égcsinea«fhiI yàlepantjCuinliiH 
dicia lacebantjcum mbs patriiA occidet^èt^cum ferro pulfis, •• ' 
magiftratibus, Senatus nomenin repub .«ofiWil ^l^ardòn^ 
illc concurfus, & te duce latrocinium in foro conftitutum , & 
reliquiacconiurationisàCatiiinae foriis adtiiunidcelus turo- 
féqj conuerfej nuni ciuitas erat? Itat^fpulfusà^iainate ego no 
fum, qux nulla erat . acccrfitiis itt ciuitaretnfUm , cum cÌTet in 
repub. Confili, qui tumnullusfuerac.Efiètq;Senatus,quitu 
occidcrat . ElTct confenfus populi liberi elsecii^is & aquitatis 
(quae vinculafuntciuitatis ) reperita memoria:- T.*;'' :: • . . ' > 
Ecco breuemente daCtócrone demoftratele conditioni, che 
vogliono hauere le vere é pfette Città.pcrchc. efsendo la di- 
gnità de la Cittàrcpòfta |c magiftratj itKfaratt^niftiationt 
de la giuftitià,nciapacc^nel’abbòndania',«& in>dtrcColb£Ì^ 
lijChcfonno ficuri i pellegrini, quieriicittadinLyfenza (bfpct- ' 
to gli ftranicri, contemi i mercanti, fodisfatti i ricchi, & alle- 
gri i poueri . Douc dunque mancanó quefterquaiità jè^orzai 
che vi manchi il nome, & ancorcifetrodcla Città . Verame- 
te la Città di Venctia fola fi può chianiarc vera c^erfeita Cit 
tà, cfsendo per rottimè leggi,e pafttiò goucrnpdi Oìtadiril 
retta per unc’anm in modo, che^d òifta^inai fusata da fàt- 
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tioni ciulli, ne interne difcordie» che ió habbia mai letto ò (cn 
tiro I ne cittadino alcuno ha ardire di alzar l'animo, non che 
la tetta à macchinamenti di cofe noue,pcr il timore di quel fc- 
uero magittrato, che la regge. Per quefto è ttata fcmpre e farà 
la prima Ciit»d’italia ; finche gouerno non muta. Però à que- 
lla fola io darei il vanto de la vera, e perfetta Città . E fe que- 
fte coli fatte qualità fe haueffero proportionatamente a difeor 
rere : Si vederanno (per tale quale è) effer tutte in Fabriano . 

E fe ben anch etto molti c molti anni folo è ttato trauagliato, e 
di fouerchio da le difeordie ciuili, hora per la Dio mercede vi 
ue in pace, in vnione,ia concordia, in aùindazaaiel timore di 
Dio , c ne Tottima religione . Onde concluder pollò, oltre che 
Città fia,fi porta anco annouerare fra le vere c buone Città. 
Eccoui dunque Monf. Illuttrìir. il vottro Fabriano , ò Città, ò 
Terra,ò Cartello, ò che che fia affcttionato, fuifcerató,deuoto 
dedito, & efpottoal feruitio fuo,e di tutta rUluttrilT. & Hono* ^ 
ratiin CafaFarnefe,.^_ i 

G- ' • . -j'’: 

n Fine del difcorlò de F Vrbe , e Città di M . Gio- 

uanni Andrea Gilio , alFllluttrilT. c Re- ^ 

uercndi/T Cardinal FamWcr 

) . n/ i . 

Errori trafeorfine Io ftampare. 


Carfc.Facie.Righe. Errori. 

Corretti» ^ 

2 . 1 . 

3. 

che vtile. 

& vtile. ' . - ^ . il' 

3 . 2 . 

9 . 

guitta 

inguilà : .r 

17 . 2 . 

32 .n 

perche.. ^ 

per il che ih «Ina 

fS. I. 

7* 

G. Scicinlo 

Gn. Scicinio : 


t. 

Gicrone 

Cicerone. 0: , 


8. 

. mólte volte 

che molte volte . 0 

30. 3. 

1 . 

à Herodiano 

credere à HcrodianO 

31. 2 . 

22 . 

chettrano 

chettracco ;> 

a 3* 

; 2 . : 

vedendo 

vendendo 


Ì 4 . 

calò à quefto 

calò limile è quefto 

* 

34 

ancor feroccia 

locor che fcrocemeocc)^ 




Carte.Faccit.AÌghe. Errori 

Corretti. 

aS. 

I. 

4. occalta 

occolta 



6. buon iànto 

huom Tanto 

44- 

I. 

I. lànare 

fonare 

4^* 

X. 

22. fuoedefuoi 

il Tuo nome e de Tuoi 

49- 

2. 

12. cingucllare 

cinguettare 

54- 

I. 

IO. da mezzo infino 

da mezzo giorno infino* 

;?• 

1. 

27. feratuna 

Teratur 


2. 

32. alciarc 

lanciare 

66. 

1. 

6. cedere 

cadere ' 

71* 

2. 

xy. Quando 

E quando 



32d odafouerchio J 

odàibueridiio 

7». 

2. 

X7. piaceri fia 

piaceri fiano 

7J. 

2. 

2. piu predo 

’ piu perfetto " "i n ^ \ 

76. 

2. 

x5. capere 

cadere * J ' :> o ì; 

8y. 

.?• 

,y. ^mipenfo 

mi pento 

86. 

X. 

59 mentre - ^ 

'mente*-^ onol ì.:ì;T 

87. 

I. 

19»^ habbia 

habbiamo 

94- 

2.' 

-24, ' coiàriiènùlti 

comee^farifeniàtt 

loi. 

2. 

18. vederli • • 

■ volerli , 

104. 

a. 

22, loderc 

lodare * 

109. 

I. 

2, acteris 

cafteris 

128. 

I. 

7. quai fiano ' 

quali fiano * 


2. 

X2. Épilcopiè-^ • ^ ^ 

^Epilcopi 



35. Sadi 

Sardi 

t29. 

I. 

30. coauertici 

conuertiti 

132. 

2. 

*3» poft.n. 

potcft.n. 


In alcu jù luoghi come i car.s>7. e 98. li legge il numero (ingo- 
iare o il pIuraIe.come ti do, ti diffi,che m’hai dato.ma vo»fio- 
no dire, vi diffi,vi do,v'ho dato, vi lòno parimente altri errori 
di trafpogitionccmutationc di lettere, 1 quali potrà il lettore 
per le fteflò conofeere, coli anco in moltillìmi luoghi, se erra- 
to nel puntare, ancor che ciò diuerfamentc da diucr fi fia ofiTer 
dato. Si legge anco in molti luoghi Crucifillb fuIUoia, voglio 

nodjreCrocifiab,cfoftanM. 
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